STORIA DELLA 



ne 



RIFORMA 



PROTESTANTE IN 
INGHILTERRA ED 
IN IRLANDA LA... 



52 

Digito: ad Oy Google 



: 



STORIA 

• BEIlA 

riforma protestante 



Digiiizcd t>/ Google 



STORIA 

DELLA 

RIFORMA PROTESTANTE 

IN INGHILTERRA ED IN IRLANDA 

.LA QUALE DIMOSTRA 

* roHE IN AVVENIMENTO HA IMPOVERITO 

E OEOBABATO IL CROSSO BEL POPOLO IN OVE 1 PAESI 
t IN UNA SEBJE Ol LETTERE INDIRIZZATE 

• A Tutti i sensati e giusti inglesi 
GUGLIELMO COBBETT 

, DOMENICO GREGORJ 



LUCCA 1826. 

PRESSO FRANCESCO BARONI 
Con Approvazione. 



L' EDITORE LUCCHESE. 



3 del massimo interesse sia per V argomento 
che tratta ■ j/a pei modo con cui /o tratta, eloquente, 
vero, energico, invitto: un opera che da ogni sen- 
sata persona deve sicuramente riscuotere approvazio- 
ne ed applauso, nò può da chiunque fìsse prevenu- 
to in contraria temer giammai di venire smentita 
da buone e vere ragioni ; ho io stimato cosa ben fot- 
ta di riprodurre coi miei tipi , dietro la traduzione e 
la doppia edizione romana- Opere di questo genere 
non sono mai , e specialmente in questi tempi , mol- 
tiplicate di troppo. Se a moltissimi d'Italia non sa- 
rà necessaria la lettura della medesima , perchè non 
sono la Dio mercè ingannati da quei Junesti erro- 
ri, contro i quali V autore inglese scrive con tanta 
fona ; a moltissimi perà , per non dire a tutti , riu- 
scirà sempre vantaggiosa oltre modo , perchè servi- 
rà se non altro a vie più confermarli nell'antica 
fede ortodossa , ed a premunirli contro le insidie ma- 
ligne, con cui tanti storici menzogneri hanno dipin- 
to ai poco istruiti uno dei più funesti avvenimenti 
del Secolo XVI. 

Ho altresì giudicato opportuno V aggiungere alcu- 
ne poclie note al testo dell' Autore, che saranno con- 
tradistinte colla formula: nota deli' Editore luce Lese. 



PREFAZIONE 

BEL TRADUTTORE ROMANO 



A CHI LEGGE 

A prevenir- „ a dimanda , ch , ; 4 . 
'« Mia dritto Ji /are .. da qm lc 

„ lupai» eccitato Mr. Cobbetc >i.ii ri.oluto di seri- 
» "re, c d ore a U a i uce quMle flue ^ ^ 

* WiD *- r£ "" eDJ0 opportuna coi dare un conno de 
•nocivi, die alla pecunie opera han dato origine. 

Ingenuo per carattere , amante, e tenace del gin- 
eie per mni.lma, fervido, e pronto di epirite per 
natura, Ultra per ,„„,„ , un a filoiofm 

io comportane, ejìlantrcpe, co„' egli è , per tenti- 
mento Mr. COElìtTT udia con ,W- ■ ■ 

. 1 ""'f indignazione i mol- 

•ipiiei ingiuriai trattati pieni di fallili, e di ca- 
lunnia centra i Cattolici; ani i, die determinali 

ore,, difeea della Cattolica Vede , Olilo , , Biieipii- 
i'\ ' francamente oneri, ci., la Riforma Prote- 
ina,. a,eaf.„e. anziché ne allo Nazione in.. 
gte», alla cu, antica pace , e tranauillit. 
J« ui sciagurata la calamità. Tanto bailo ad 
•cenar Coitili,, degli accelera,, Pra,.„.n,i cantra 



il nostro Autore , Essi lo tacciaron impudente , di 
Jalso, di maligno con innumerevoli scritti. Coiai 
disfida non fece che confermar CQBBKTT nell' opi- 
nione , che dimostrata avea, e lo indusse a fissar 
le ragioni, sulle quali egli Cavea Jondata, ed a 
trattarle più alla distesa. Ora nell' Opera che sì 
presenta a' nostri Leggitori, egli ha esibito il risul- 
tato delle sue laborióse meditazioni. Nel novembre 
1834.» egli pubblicò il primo numero di questa sua 
Storia, il quale serve a" introduzione ai numeri se- 
guenti, e promise di darne uno al mese fino alla 
lor totalità, la quale esso calcolò, che ascendereb- 
be a dieci , o dodici numeri . Non si tosto quesc' 
opera vide là luce, ohe attraste immediatamente 
il Pubblico a prenderne notizia, e fu accolta còl 
più deciso favore . Però, che in brev* ora , .siccóme 
egli dichiara , 60,000 copie di ciascun fascicolo 
uscito dai torciti vendute circolavano per le mani 
degli avidi leggitori suoi nazionali in ogni lato 
della Brettagna. Essa opera Ju tantosto conosciu- 
ta in Francia , e risvegliò l' impaziente curiosità de' 
popoli stranieri. Ed ora per appagare il vivo desi- 
derio di parecchi rispettabili personaggi, ella si 
presenta rivestita della nostra italiana favella, non 
senza quelle note, che sonasi giudicate necessarie al- 
la compiuta intelligenza della medesima. Ciò quan- 
to alC opera , al suo. Autore , a Traduttore ; quan- : 
to al resto (ed è il più) t'accomanda a Dio. 



IL TRADUTTORE 



STORIA 

DELLA RIFORMA' PROTESTANTE 



LETTERA PRIMA , 
INTRODUZIONE 

Kensington 29, No»«ubie l8a4. 

Min Aurei 

1. .A-bbiamo veduto di recente un rescritto fat- 
to dal Re ai Vescovi , il coi oggetto era quello 
dì far, si, ch'eglino visitassero il loro clero , per 
eccitarlo a far delle collusioni di danaro nello 
numerose parecchie il' Inghilterra, onde promuo- 
vevi ciò che vien chiamato « religiosa educazio- 
ne „ del popolo. Li Vescovi, nel recar le loro 
istruzioni al proprio clero u tal fine rivolta , lo 
diressero a rimettere il danaro cui raccolto u 3Ir. 
GIOSUÈ' WATSON ia Londra, il quale sembra, 
essere il tesoriere di guest' affare di religiosa edu- 
cazione, ed è, o uhi ma ruttiti; fu un negoeianto di 
vino e di acquavite nel vicolo Mincing della stra- 
da Fenchurch,. Questo stesso Mr. Watson è capo 
ancora d' una società, chiamata la " Sociotù per 
.promuovere la Dottrina Cristiana „ . 11 presente 
Vescovo di Winchester nella sua. prima pastorale 
al clero della sua diocesi dice, che questa società 



2 . . . ■ i . 

è " 1' esatta espositrìce "dell' Evangelica ferità , 
td il salda sostegno della Chieta stabilita n ; ed a 
questo riguardo egli fortemente raccomanda , che 
sieii poste nelle mani degli studenti di quelle scuo- 
le, le cose pubblicate da quatta società', a promuo- 
ver le quali con regia antbrità si erno fatte le 
summenzionate collezioni . 

3. Noi coli' andare innanzi avremo la opportunità 
di dimandare qual razsa di clero debb' esser que- 
sto, clie mentre in Inghilterra ed in Irlanda si 
trangugia da Otto milioni (di lire sterline) all' 
anno, va eccitando i suoi pnrocebiani per rnccor- 
ne dauari da mandarsi ad un mercante di vino, e 
di acquavite, onde procurar, che i fanciulli del 
paese abbiano una " religiosa educazione „ . Ma per 
non arrestarmi adesso su questo proposito ■ vi pre- 
go di riflettere, o amici miei, che questa società 
" per promuovere la Dottrina Cristiana „ vSf di 
continuo pubblicando dell'opere, l'oggetto dello 
quali si è di dar' a credere al popolo d'Inghil- 
terra, che la Cattolica Religione è " idolatra e 
condannabile „ e che per conseguenza una terza 
p«rto*deIln totalità de' nostri consudd iti sono idola- 
tri, e destinati all' eterna perdizione, e che non 
dovrebbero essi conseguentemente goder de' mede- 
simi diritti, di che n«i protestanti godiamo . Que- 
sti calunniatori conoscono bene, che questa stessa 
cattolica religione fu per noveccnt' anni l'unica 
religione cristiana conosciuta dai nostri antenati. 
Egli è questo un fatto , che essi non possono 
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mascherare alle persone intelligenti, £ perciò 
essi , quanto il «ler» protestante: «anco Gustante- 
mente applaudendo al cangiamento , ch'ebbe luogo 
circa a dugent'anni fa, il qual cangiamento passa 
sotto il nome di.. RITORMA . 

3. Prima d' innoltrarci, facciamoci ad intender 
chiara mento il significate di questa parole: CAT- 
TOLICO, PROTESTANTE, e RIFORMA. CAT- 
TOLICO significa universale; e, la religione, che 
questo epiteto si assunse, fu chiamata universale, 
perchè tatto il popolo cristiano d' ogni nazione 
la riconosceva per la sola vera religione, e per- 
chè tutti quanti, i cristiani uno stesso Capo rico- 
ooECevano della chiesa, e questo era il Papa, il 
quale sebben generalmente risiedeva in Roma, 
era il Capo della Chiesa d'Inghilterra, di Fran- 
cia, di Spagna, e di ciascuna parte, in somma, 
del mondo, ove la religione cristiana si profes- 
sava. Ma venne il tempo, in cui alcune nazioni, 
o piuttosto, parti di alcone nazioni, rigettarono l'au- 
torità del PAPA , e conseguentemente non lo eb- 
bero più a Capo della chiesa cristiana. Queste 
nazioni o partì di esse , si dichiararono o prote- 
starono contra l'autorità del loro primo Capo, e 
contra le dottrine pur di quella chiesa, che fino 
allora era stata la sol* chiesa cristiana. Quindi 
essi chiamarono Protestatori, 0 PROTESTANTI .- 
ed ora questa è 1' appellazione data a tutti coloro, 
che non son Cattolici. Quanto alla parola RIFOR- 
MA, significa ella un' alterazione per il meglio. 
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é per verità sarebbe èssa (tata dura, «e gli auto- 
ri di' ipeMQ grande alterazione non si fossero stu- 
diati di procacciarle no bmrt nome. 

4. Or*» amici miei , una «bietta» ed onesta 
disamina ne insegnerà, elio questa si fu una grande 
alterazione per il peggio : che U " Rifórma „ eom' 
ella sten chiamata fu ingenerata da oratele iacon- 
tinenaa, fa alimentata d* ipocrisia e perfidia , e 
fu ftflttbWIÌ e favorita da rubberie, e devasta- 
menti, e fiumi di sangue innocente inglese, ed ir- 
landese; e che, quanto Bile sua piò rimote conse- 
guenze, in parte ora le vediamo in quella mise- 
ria e mendicità , in quella nudità e fame , in 
quell' in te mi inibii centraste e rancore , che ci 
stanno su gli ocelli , ohe Ci stordiscono 1' Orecchio 
ad ogni momento, a die la 3 , Riforma „ ci ha 
dato in cambio dell' agio* della felicità, dell'ar- 
monia , e della cristiana carità sì abbondantemen- 
te è per tanti secali godala da' nostri cattolici 
antenati. 

5. E per farci a capo dì questa disamina, se 
niun* altro motivo noli li fosso che quello di un 
semplice amor di giustizia, questo solo motivo soa 
d' avviso , che sarebbe bastante par la più gran 
parte degl'Inglesi. Ha oltre a questo motivo av- 
vede un altro di grande e pressante rilievo pra- 
ticò; Utia buona tersa parte de* nostri consudditi 
sono tott'ora cattolici: e quando noi riflettiamo, 
che ì principii della " Ri/Irma „ son posti in cam- 
po siccome fondamento, per escluderli dai loro 
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diritti civili , ed anche siccome fondamento per 
trattarli in una maniera .la più (oltraggio» «J>rflB- 
znntc o urodele; quando cpnsjdexjainp, $he ,w>a 
è egli in natura umana che reggano ,(i) gli uo- 
mini a tali trattamenti. ; sepza desiderare e cercare 
delle opportunità di wodioaweoe; quando noj .eli- 
miniamo la predente .formidabile attitudine dell' 
.estere nazioni , naturalmente nostre nemiche, c 
quanto sarebbe egli necessario, che noi tatti fos- 
simo cordialmente uniti , onde serbare della noterà 
patria la indipendenza; quando consideriamo , tìbe 
una tal' anione rendasi del tatto impossibile jìnnt- 
tantocbè una tersa parte del popolo trattisi come 
rifiuto, por la ragione ed unica, ragione, che es- 
si, malgrado dugent'anni di peraacuaioni incom- 
parabili, sono stati attaccali alla religione de lo- 
ro, e nostri anteluni; quando consideriamo -queste 
cose, quella schiatta ed onesta disamina, ad en- 
trar nella rjualc ben potrebbe indurci un semplice 
amor di giustizia , ci si presenta come inonmbenaa 
di un dovere, che noi dobbiamo a noi stessi ai no- 
stri figli ed alla patria nostra.* 

(i. Se vpt m> seguirete. io questa, disamina, io pri- 
ma vi dimostrerò, co me. comincio questa cosa chia- 
mata « Riforma „ d'.onde ebbo originerò quindi 

(i) Tale, è il linguaggio della passione, e della 
Natura; ma non auello della cattolica religione, 
f^edi le allocuzioni di O' Connrìl nelle adunante 
de* cattolici . *■ ■ 



o per verità, sarebbe essa stata cluni, «e gli auto- 
ri di questa girando alterazione uno si fossero stu- 
diati di procacciarle un buon- nomtt. 

4, Of*, amici miei, db*, whietb» ed ooesta 
disamina ne ingegnerà, che questa li fo una glande 
alterazione per il peggio : ohe la «* Rifórma „ eum* 
ella vten chiamata fu ingenerata da brutale incon- 
tinenza, fu alimentata da, ipocrisia e perfidi» , e 
fu fomentata e favorita da. rnbberie, o devasta- 
menti, e fiumi di sangue innocente inglese, ed ir- 
landese; e; che, quanto alla sue più rimotc canea- 
guénae,- in parte ora le vediamo in quella miao- 
ria- e mendicità , in quella Dedita e fame , in 
qucll' interaihHtbH contratte a rancore , che ci 
etanno fu gli ocelli, che ci stordiscono 1* orcochio 
ad ogni momento, e ebtf la j, Riforma „ ei ha 
doto 1 io cambio dell'agio, della felicità, dell' ar- 
monia , e della cristiana carità sì abbondantemen- 
te è per tanti secoli godala da' nostri cattolici 
intonati. 

5. E per farci a capo dì questa disamina , so 
ni un' nitro motivo non ti fosse Che quello di un 
semplice amor di giustizia, questo solo motivo eoo 
d' avviso, che sarebbe Lattante per la più gran 
parte dcgl* Inglesi . Ma oltre a questo motivo ar- 
veoo un altro di grande e pressante rilievo pra- 
tico ; (Ina. buona terza pòrte de* nostri consudditi 
■otte tntt' ora cattolici 1 e quando noi riflettiamo, 
che i principii della » Rifhrma „ son posti in cam- 
po siccome fondamento, per escluderli dai loro 



diritti civili , ed anche siccome fondamep,tp per 
trattarli in una maniera .la più qltra,gg«sa sprez- 
zante e crudele ; quaodp consideriamo, oJ*e ,non 
è egli in «atura umana che reggalo gli ge- 
mini a tali trdttamenti. se.pBft desiderare e.eetoare 
delle opportunità di yendioarseoeii fluando noi.csa- 
miniamo la predente formidabile attitodine dell' 
.estere nazioni, naturalmente nottre nemiche, e 
quanto sarebbe egli necessario, che noi (otti fos- 
simo cordialmente uniti, onde serbare dnlU nostra 
patria la indipendenza; quando consideriamo , ohe 
nna tal' unione rendasi del tutto impossibile finat- 
tantoché una tersa parte del popolo trattisi come 
rifiuto, per la ragione ed unica .ragione, che as- 
ti , malgrado Unge ut* anni di persecuzioni -incom- 
parabili, sono stati attaccati alla religione de' lo- 
ro, e nostri antenati; quando consideriamo .queste 
cote, quella schietta ed onesta disamina, ad en- 
trar nella qnale ben potrebbe indurci un semplice 
amor di giustizia, ci si presenta come incumbenaa 
di un dovere, che , noi dobbiamo a noi stessi ai no- 
stri figli ed alla patria nostra .' 

6. Se «pi m> seguirete in questa disamina , io pri- 
ma vi dimostrerò, come cominciò questa cosa chia- 
mata « Riforma „ d'.onde eljbe origine;* qnindi 

(1) Tale. è il linguaggio della passione, e della 
Natura; ina non quello della cattolica religione' 
Vedi la allocuzioni di O' CoaneU «««« adunante 
de 1 cattolici . 
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vi addietro il ino andamento , come marciò innan- 
zi derubbando , devastando, infligeudo tornenti al 
popolo, e spargendone il sangue innocente, la rin- 
traccerò percorrendo tutti i subì punti , finché 
giunga a dimostrarvi il ano naturale risultato ne' 
piani del parroco MALTHUS , nel? OUNDLE- 
PLAN delia racco man dazione di Lord John Ros- 
eci, nella presente indescrivibile miseria delle tra- 
vagliate classi d' Inghilterra , e di Irlanda, ed in 
queir odioso e detestabile sistemi , che ha resi i 
Giudei, ed i fabbricatori di carta mone tata effetti- 
vi proprie tarii d' una gran parte delle possidenze 
in questo regno. 

7. Prima però d'entrare in questa serie di fatti 
a di conseguenze , egli è d' uopo il presentarvi al- 
cune osservazioni d ! una natura più generale , e pro- 
prie a farci dubitare almeno della verità di ciò , 
che noi abbiamo ndito contro la cattolica religio- 
ne. Oli animi nostri sono stati così compiutamen- 
te ripieni delle contumelie coatro questa religio- 
ne, etto a prima giunta possiamo appena indurci a 
porger' orecchio a* qualunque cosa detta in difesa, 
od in apologia di quella . Le persone che voi or 
ora vedrete starsi io possesso degli spngli della chie- 
sa cattolica, come di quelli de' nobili e signori 
cattolici , non obliandu quelli de' poveri ; quelle 
persone bau sempre avuto il pisi forte possibile mo- 
tivo di far sì, che il popolo fosse educato nella 
credenza , che, la cattolica religione fu , ed ò 
qualche cosa da ispirarci orrore. Fin dalla nostra 



infanzia galle ginocchia delle nostre madri ci si 
è insegnato a credere, che l'esser di cattolico era 
essere uno sleale od barbaro un sanguinario teiau- 
rato ; c " Papismo , e schiavitù „ ci hanno ristucca- 
to le orecchie finché , considerando noi i cattolici 
sia- nella loro privata , sia nella pubblica condizio- 
ne, siamo inevitabilmente venuti a concludere , che 
essi cran tuttociù , che vi area di vizioso e vile. 

8; Ma voi potrete dire: perchè ognnno, e parti- 
colarmente i nostri pattiniti sì prendessero tal pe- 
na di ingannarci? Perchè per tanti anni si desse- 
ro il fastidio di scrìvere e pubblicar libri di ogni 
sesto, da quelli in joglia reale sino ai. fogliétti di 
mezzo soldo , per farci pensar male di questa cnt- 
tolica religione? Ora, amici miei, abbiatevi un 
esempio in risposta a questo IMPERCHÉ. La va- 
sta possidenza della chiesa cattolica in Irlanda , 
della quale ( notate ) entravan' a parte li poveri, 
fu tolta ai cattòlici, e data ai Vescovi, e Parochi 
protestanti . Costoro non sono stati giammai capaci 
di cangiare la religione della massa del popolo di 
quel paese, ed ivi questi Vescovi e Parecchi si 
itan godendo le rendite immense , avendo a mala 
pena alcuna greggia . Ed è ciò che produce de' 
grandi malcontenti, che pone di continuo il paese 
in ano stato di fermento, cagiona spese enormi ali' 
Inghilterra , ed espone tatto quanto il regno a 
gran pericolo in ca.*o di guerra. Or se coloro, che 
si godono queste rendite, ed i loro stretti rapporti 
in questo paese nojj ci avessero dato n credere che 



vi uvea ([tisiche cosa di assai cattivo, di malvagio, 
o di ostile nella cattolica religione; non avremmo 
noi da gran tempo dimandato il perchè ci pongoa' 
eBri a tutta questa spesa ; onde atterrare quella re- 
ligione? Eglino mai non ci dissero, e non ci dicon 
mai 1 , «he questo cattolica religione fu l'onice. Oo- 
nòtoifita ^tfi nostri propri antenati per ben' nòve- 
cent' anni . Se ce 1' a vessar detto, avremmo noi sog- 
giunto, che non era possibile, ohe ella fosse stata 
poi cotanto cattiva religione , e che sarebbe meglio 
lasciarla goder tntt'ora al popolo Irlandese, e che 
per esser* ivi appena qualche gregge protestante , 
sarebbe più espediente per noi tutti , se le rendite 
Ecclesiastiche andassero a restituirsi ai primitivi 
lóro proprietari. 

g. Ah, miei amici! ^>ni abbiam noi il reale mo- 
tivo di tutte le villanie, di tutte le odiose calunnie, 
di che è stata, ricolmata la cattolica religione, e 
eopra tutto, quel numeroso corpo de' nostri consud- 
diti che hanno attaccamento a quella prisca fede . 
Quando voi rifletterete alla forsa dì questo motivo; 
non vi faranno sorpreso lo grondi ed incessanti pre- 
mure, che si son date per ingannarci. Por la stes- 
sa 5. Scrittura è stata pervertita per denigrare i 
cattolici"! In libri di tatti i sesti, e da' pulpiti di 
ogni chiesa ci si è insegnato fin dalla nostra infan- 
zia, che la „ bestia, l' uomo dèi peccato , e la me- 
retrice in scarlatto „ di che si fa menzione nella 
Rivelazione, erano i nomi, che Iddio stesso ha da- 
ti al 'PAPA: e noi tatti cimno stati ammaestrati a 
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credere della chiesa cattolica , che il suo culto re- 
ligioso era " idolatro „ e- che le dottrine di lei 
erano " condannabilH „ 

lo. Ora facciamo una o due (empiici dimando 
a noi stessi, o a questi nostri maestri, e saremo 
tosto in grado di formare nna giusta opinione del- 
la modestia, della sincerità, e della coerenza di 
questi diffamatori della religione cattolico, . Non 
negheranno essi dacché Dai possono, che questa 
religione fn V UNICA religione CRISTIANA 
riel mondo per quindici secoli dopo la morte di CRI- 
STO. Potranno por essi dire ohe per i primi Cre- 
cent'anni non sedette a Roma alcun PAPA, (a) Ma 



(a) Non si creda, come sembrerebbe a prima vi- 
sta, che il Sig, Cobbett accordi come nu fatto ne- 
ro ciò che in questo porioJo fa dire ai protestan- 
ti. £bso stringe i medesimi argomentando, come 
dicesì, ad hominem , sapponendo cioè senza conce-, 
dorè che per i primi tre secoli non sedesse a Ra- 
ma alcun Papa. Infatti nella Lettera II. §. £i. tor- 
na sa questo punto, e là rivendica con ragione 
ciò che qui snppone per un momento. Del resto 
se avvi nella Sacra erudizione cosa , che dai più 
certi monumenti veggasi posta fuor di ogni dub- 
bio, è dessa sicuramente la serie non mai interrot- 
ta dei sommi Pontefici, ohe incominciando da S. 
Pietro , risederono in Roma anche nel corso dei 
primi tre secoli; come con invitto e numerose te- 
etiruoniaaie potrebbe qui dimostrarsi, se Io richic* 



dipoi pur mille , e dugent' anni erari stato : e , do- 
mato quel periodo, tutte le Dazioni d'Europa, e 
qualche parte d'America erano addivenute cristia- 
ne, e tutte riconoscevano il Papa come loro Capo 

do conosciuta verno' altra chiesa cristiana, né era 
.stalo pensilo mai ad alcun' altra. Possiamo noi 
dunque credere ciie GK1STO , il quale morì per 
In salute de' peccatori , il quale diede alia Ince il 
euo Vangelo, siccome mezzo della loro salvezza , 
avrebbe sofferta una religione cristiana falsa, e 
cLc In tutto questo tempo non fosse conosciuta fra 
gli uomini venta altra cosa, se non una falsa cri- 
stiana religione ? Ed in faccia a noi codesti mo- 
desti impugnatori della fede de' loro, e nostri an- 
tenati vorranno asserire , che per dodici secoli 
almeno non fuvvi alcun vero cristiano nel mondo? 
Vorranno essi dirci , che Cristo il quale pro- 
mise d i esser coi maestri della sua parola sino 
alla fine del mondo, li abbandonò per intiero, e 
permise che eeatinaja e centinaja di milioni di 
persone fosser condotte traile tenebre alla loro eter- 
na perdizione da uno, il quale i suoi ispirati se- 
guaci avean denominato „ V uomo del peccato , 
„ e la meretrice in scarlatto „ ? Vorranno essi 

desso ìl bisogno , e se non fosse questo d' altronde 
un argomento ampiamente e dottamente trattato da 
mille scrittori di storia Ecclesiastica ( Net a delC 
Editore lucchese ) . 



daddovero osar di dirci , che CRISTO cede onnioa- 
mente il mondo all',, Anticristo „ per dodici seco- 
li? Eppur conviene, ch'essi Io dicano; conviene o 
die si oitioioo oelt' andace ed invereconda bestem- 
mìa, o che si confessino colpevoli della più atroce 
calunnia comra la religione cattolica . 

11. Venendo dunque più da presto a noi o più 
«Erettamente al caso nostro, i nostri antenati di- 
vennero cristiani circo al sesto secolo dopo la 
morte di CRISTO E come divennero essi cristia- 
ni ? Chi per il primo pronunziò il nome di Cristo 
a queste terre? Chi converti gl'Inglesi dal paga- 
nesimo alla cristianità? Qualche Sunto del Prote- 
stantismo, fuor di duòlo, caldo d' una vittoria pa- 
ri a quella di SKIBBEREEN (i)? Ah nò < L' opera 
fu cominciata continuata e compiuta dai PAPI, 
un de' quali vi spedì alcuni Monaci (dì cui ve- 
dremo di più or ora) i quali si fissarono a CAN- 
TERBURY, e dai cui principii sovra la terra ra- 
pidamente si disseminò, siccome i granellini della 
senapa. Clio però qualunque altra parte del mon- 
do conosciuta avesse la Cristianità prima elle il 
Papa addivenisse il Capo stabilito e riconosciuto 



(l) Morrit, Parroco protestante di Skibbereen in 
Irlanda, te ne andò caposquadra colla jorza civile, 
e militare a staggire il bestiame per decime ana- 
trate -.Si venne alle mani; e parecchie persone 
oT ambe le parti furono uccise, o ferite alli 2. di 
Giugno l8a3. 
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della chiesa ; la Inghilterra- ad ogni modo mai non 
nvea conosciuta verno* altra cristiana religione 
che quella , ali* testa della quale era il Papa ; ed 
in rjuesta religione eoa il Papa alla sua testa 
la Inghilterra concinnò ad essere caldamente fìssa 
per novecene' anni . 

12. £ chedanqua? vorranno dirci codesti nostri 
garbaci maèstri , che fu la „ meretrice in scarlat- 
to " e » T Anticristo «, che portarono all'Inghil- 
terra il lieto annunzio del Vangelo ? Vorranno dir- 
ci pure, che lotti i milioni, e ccntinaja di milioni 
di genti Inglesi che morirono duranti quo' no- 
vecenc' anni, spirarono senza la menoma speranza 
di salvezza? Gi diranno essi, che i nostri maggio- 
ri i quali primi fabbricarono le nostre cilicio, e 
la cui carne, ed ossa formano la terra di parecchi 
piedi profonda in tutti i cimiteri, oi diranno, 
che tutti coloro stanno ora ululando nelle regioni 
de' dannati? Nntara bitte al nostro cucire, e ci fa 
rabbrividire all'empio ed orrido pensiero! Par 
questo, questo eonvien che ci dicano qoe' presun- 
tuosi, o bisogna che confessino la loro vile calunnia 
mi dare al Papa l' appella aio oe di „ Anticristo " ed 
ai ciilto religioso cattolico quella di ,, idolatro " 
e quella di,, condannabili" alle sue dottrino. 

13. Ma venendo all'epoca presente, ai giorni in 
cui viviamo, se noi portiamo il guardo attorno al 
mondo, vediamo che adesso, anche adesso circa i 
nove decimi di tutti quelli che si professano cri- 
stiani . sono Cattolici - Che dunque? Ha «-gli Cristo 



«offerte, clic 1' „ Anticristo « regnasse quasi to- 
talmente senza interruziono anche fino al giorno 
d'oggi? L' ha fatta Cristo la chiesa Protestante? 
Suggeritegli Ut Riforma? E soffre dnnque esso, 
in somma , che i segnaci dell' " Anticristo „ sor- 
paesino di mimerò i suoi propri seguaci nella 
proporzione di noce ad uno? Ma in vista di quo- 
ste cose , come è «tato felice il clero della na- 
stra chiesa Protestante stabilita dalla Legge'- 11 
suo gregge, se bea si noveri, noo comprende ima 
cinqueccntesima parte del numero di coloro, che 
sono cattolici , mentre ( fato attenzione ) il Cle- 
ro di quella riceve più non solamente di tutto 
il clero di tutte le arnioni cattoliche; ma più di 
tutto il clero di tutto quanto il popolo cristiano 
nel mondo cattolico , e protestante preso insie- 
me I lilla chiama se stessa chiesa „ stabilita dalla 
Legge Ella non omette mai questa parte del 
eoo tìtolo . Ella si dà 1' opufllaEionc di „ Sita- 
ta " di „ Divina " ed ancor» assai giù. Ella 
chiama „ Reverendi" i suoi ministri, ed „ Evan- 
gelico* il suo culto, e le soe dottrine. Ella par- 
la alla distesa intorno alia fiducia del suo appog- 
gio nel suo „ Fondatore " ( come essa lo chia- 
mo) Cristo: ma oel fissare lo suo pretensioni e 
le suo (jualitù , ella non mancò mai di con- 
cludere con „ dalla LEGGE stabilita » Questa 
„ Legge " però abbisogna talvolta di bajonctte , 
onde raUoraarla , e le sue decime vengono non di 
rado raccolte coli' ajuto ile soldati sotto il comando 



de' tuoi ministri (i) che la legge ha fatti Giùdici 

14. E per tornare in materia dobbiam noi duo- 
tjae credere, die Cristo abbi» sino al giorno d'og- 
gi abbandonati.! nove decimi del popolo d'Euro- 
pa „ all' Anticristo „ ? Crede remo noi ohe «pesta 
religione, stabilita dalla Legge,, fosse stata la 
religione di CRISTO, e quella, cattolici la re- 
ligione dell',, Anticristo se qoesto fosse stato il 
caso, crederemo noi che la „ religione stabilita 
dalla Ijegge ,« quella nostra „ santa religione « 
(come osò chiamarla Giorgio Rose nell'atto «tes- 
so, che il sun ghermitore artiglio frugava sino al 
fondo le nostre borse) se questo fosse stato il caso, 
crederemo noi, dico, che la religione „ stabilita 
„ dalla Legge " che* la „ santa religione " di 
Giovanni Bovvels commissario olandese , quella 
santa religinne ( i cui frutti vediamo in que' degni 
figli della chiesa, ^ÌTALE CRISTIANITÀ', e 
JOCELYN RODEN (3)) nlla fioe di dugent' anni 
sarebbe stata in grado di contare un sol membro 
per ogni cinquecento membri incirca (prendendo 



(1) Appellazione de' preti protestanti . 

(2) Vital Christianity è titolo d? un libro fa- 
natico scritto da Mr. fVilberforce , il quale é alla 
testa de Seàtarii Metodisti. Joceiyn. Roden, Vesco- 
vo protestante di Clogher , uomo , cui si può jar 
onore solo tacendo ciò , die ne haa detto ì pubbli- 
ci jogli . - t 



tatto il cristianesimo insieme ) di quella chiesa , 
contro U lyiale la chiesa della Legge •' protestò, 
e tiitt'ora protesta? 

15. Eli via! fine donane, o sinici miei, a que- 
sta villano affronto contro la cattolica retigioue, 
la quale è in somma la religione di circa nove 
decimi di tatti quanti i cristiani del mondo! Fine 
a (pesta vergognosa calunnia, il solo oggetto del. 
la quale si è, e sempre è stato quello di assicurar- 
si un tranquillo possesso degli spogli della 'chiesa 
cattolica e de' poveri; giacché or ora chiaramen- 
to vedremo, come i poveri furori dispogliati al tem- 
po stesso che. lo fu la Chiesa. 

16. Ma restano qui a rimarcarsi uno o due esem- 
pi della coerenza di questi dilla ma tori della chiosa , 
e fede cattolica . Noi vedremo a suo tempo, co- 
me Ì protestanti dal momento, che cominciarono 
la loro „ Riforma " si divisero a dozzine, e ■ven- 
tine di sette l'una l'altra condannandosi alle fiam- 
me sempiterne. Ma io qui parlerò meramente del- 
la „ chiesa d'Inghilterra " come ella vion detta 
„ stabilita dalla Legge" Ora conosciamo benissi- 
mo } che noi i quali apparteniamo a questa chiesa 
protestante crediamo, o professiamo dì credere, 
che il NUOVO TESTAMENTO, come è stampa- 
to e distribuito fra noi , contiene la vera e ge- 
nuina „ Parola di Dio « che esso contiene „ le pa- 
role di vita eterna" ch'esso ci addita i mezzi, e 
mezzi unici, onde possiamo salvarci dal fuoco eter- 
no. Questo è quel che noi crediamo. Ora come 
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abbiamo noi avuto questo nuovo Testamento ? Chi ci 
diede questa reale e genuina „ Parola di Dio? « 
<) ueste partile di vita eterna da chi le ricevemmo ? 
Vieni, o GIOSUÈ' Watson mercante di vino e 
di acquavite , e mastro di religione al popolo 
d'Inghilterra, vieni Giosuè, rispondi a queste di- 
ma nd e . Dimando sono esce di grand' importanza . 
Perchè se questo è il libro, e libro unico che con- 
tiene delle istruzioni relative ai messi di salvar 
le anime nostre; egli è manifesto, ch'i materia di 
serio interesse per noi il saper chi fu quegli, d'on- 
de (juesto libro ci provenne ; per guai cattali lo ri- 
cevemmo; e tjual prova abbiam noi della sui au- 
tenticità . 

l-r. Oh Giosuè Watson! Airoè! mercante di vi- 
no e di acquavite, che sei alla testa d'una socie- 
tà „ per promuovere la dottrina cristiana " la 
qual società il Vescovo di Winchester chiami „ 
l'esatta espotitricc dell'Evangelica Verità*' ed il 
.«alilo sostegno della chiesa stabilita dalla Legge; 
oh t GIOSUÈ' , mastro di religione al popolo 
d'Inghilterra elio paga sei o olio milioni all' ari- 
no a parochi , che impiegano te ad eseguire questo 
insegnamento; oh ! GIOSUÈ' che cosa untante sarebbe 
qnesta, che noi protestanti ricevuto avessimo questo 
NUOVO TESTAMENTO, questa reale e genui- 
na „ Parola di Dio », queste parole di vita eter- 
na, « questo libro che ci addita i mezzi , ed uni- 
ci mèzzi di salvezza; che fatto dispiacente che 
noi avessimo ricevuto questo libro da quel PAPA, 
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da quella. CATTOLICA CHIESA , d' entrambi » 
quali per farci credere , che il primo è li „ Me- 
retrice di Babilonia " « che nel suo religioso culto 
la secónda è idolatra e le dottrine di quella con- 
dannabili, voi Giosuè, e la vostra'Kaoietà per „ pro- 
muover la dottrina Cristiana « state ora , in que- 
sto momento stesso pubblicando e facondo circola- 
re non meno di diciassette diversi libri e libercoli ! 

18. Dopo la morte di Cristo v'ebbe un luogo 
tratto di tempo primachù il Vangelo in qnalche for- 
ma pari a questa, in cui di .presente ritrovasi,; 
fosse digerito. Fu esso predicato in parecchie regio- 
ni, ed in quelle vi furono stabilite delle chiese 
assai prima che fossa molto conosciuto il Vangelo 
scritto od almeno molto prima , che quello fosse 
posto in pratica, siccome guida alle chiese cristia- 
ne. Al termine di circa q uattrocent* anni i Vange- 
li scritti furono proposti avanti al Concilio della 
chiesa cattolica, il cui Capo era il PAPA. Ma 
eranvi parecchi Evangeli oltre quelli de' SS. MAT- 
TEO, MARCO , LUCA, e GIOVANNI. Parec- 
chi altri degli Apostoli, o de' primitivi discepoli 
aveano scritto Evangeli. Tutti questi lungo tempo 
dopo la morte dell' AUTORE furono , come ap- 
punto ho detto, proposti innanzi ad un Concilio 
della chiesa cattolica, e qael Concilio determinò 
aitali de Vangeli eran genuini, o quali no. Esso ri- 
tenne i quattro de' SS. MATTEO , MARCO , LU- 
CA, e GIOVANNI: esso risolse, che questi quat- 
tro dovescer essere ricevuti , ed in quelli crede/. 
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ii dovesse, e che tutti gli altri dovessero riget- 
tarti ■ 

19. Ond'ò che qui la società di GIOSUÈ' WA- 
TSON resta Benzi venia' altro Vangelo, scasa al- 
cun'altra parola ili Dio, senza alcuni guida alla 
vita eterna, senza verun' altra, se non quella, la 
qoale essa società, come il resto di tutti noi, ab- 
biamo ricevuto da una cliiesa , che da quello socie- 
tà via a detta „ idolatra " ed il Capo della qoale 
vie» appellato „ la bestia " V „ uomo del peccato « 
4 la „ meretrice in scarlatto" ed „ Anticristo] Bel- 
la invero è la condizione a cui ci riduciamo col 
dar di questa sparca sboccata calunnia alia chiesa 
cattolica.' Ci riduciamo ad un bollo stato col no- 
stro dar so moie ssani ante e stupidamente ascolto a 
coloro che calunniano la chiesa cattolica , per- 
chè vivono sugli 6pogH dì essa ! Ad un bel pun- 
to veniamo (se tutt'ora diamo udienza a questi ca- 
luniatori) allorquando proclamiamo in faccia aj 
mondo, che la nostra unica speranza dì salvezza 
è riposta solle promesse oontenute lo no libro, cho 
ricevemmo dalla meretrice in scarlatto, e dell'au- 
tenticità del quale non abbiamo altro mallevadore , 
che quella meretrice, e quella chiesa , il culto 
della quale e „ idolatro " , c lo cui dottrine sono 
„ condannabili ! « 

20. Ojuaiito a ciò il discorso è bello cho finito: 
■Da quello che va ad applicarsi a tutti i Prote- 
stanti non si ò mostrato ancor' a sufllcieaza incoe- 
rente, ouJe soddisfarò alla legale -chiosa d'Iughittcrra. 



Quella chiesa La' una liturgia formata sul rito 
cattolicoj ma «movi due Credi il Niceno t e l'Afa- 
nasiano . Il primo fu composto e promulgalo da un 
Concilio della chiesa cattolica, e dal l'APA ; ed il 
secondo fu adottato ed inculcato a praticarsi da un 
altro Concilio di quella chiesa „ alla testa del qua. 
le era il PAPA. Non dee dunque esser ben' im- 
pudente un ministro di questa legale -chiesa nel chia- 
mar' il PAPA „ Anticristo '« , e la Cbiesa Cattoli- 
ca „ idolatra" ? Ben' impudente davvero ! ma noi non 
vediamo ancora di tutto la incoerenza più grossolana. 

2i. Al nostro libro della legale-chiesa si pre- 
mette un CALENDARIO, ed in questo calen- 
dario vi sono sotto i differenti giorni dell'anno 
certi nomi di Santi , e Sante. I loro nomi son posti 
quivi affine, obesi possano riguardare religiosamen- 
te dal popolo i loro giorni anniversorii . Ora chi 
sono quelle Sante Persone? Sono veramente' de' 
Santi protestanti? Neppur uno! Perchè non santo 
Lutero? nè santo Cranmer, ne santo Edoardo sesto, 
nè santa la „ VERGINE « (i) Elisabetta? Niuu' 
affatto di questa gente, ma tutta quanta la lista è 
di PAPI, VESCOVI cattolici, e cattoliche sauté 
persone così uomini , come donne . Parecchie 
Vergini; ma non la „ Vergine « Regina; nessuno del- 
la schiatta protestante! A ''prima vista sembra que- 
sta. la cosa strana; poiché questo CALENDARIO 



(1) Soggetti sono questi , di cui Cobbctt nelle, 
lettere seguenti parla dettagliatamente . 



■i fece per Atto del Parlamentò. Ma la verità si S 
elio Tu egli necessario il conservare alcuni de' numi 
rispettati per si lungo tempo dal popolo per tener- 

10 in più buon' umore e per condurlo a grado a gra- 
do alla nuova religione . Ad ogni modo avvi qui 

11 libro di preghiere, che sostiene per il nostro ri- 
spetto e venerazione 1" intiera lista de' PAPI , e dt 
altri personaggi alla cattolica chiesa appartenenti, 
mentre quelli che ci ammaestrano a leggere ed a 
ripetere le cose contenute in questo libro stesso di 
proghiere, ci stanno a rintronare incessantemente 
1- orecchio dicendo, che i PAPI sono stati tutti,, 
Anticristi •' e che la loro chiesa fu, ed è „ idolo- 
tra " nel suo culto , e nello sue dottrine condan- 
nati/e! 

sa. IL GIUDICE BAYLEY (un de' dodici g.o- 
dici attuali) ha «ritto (per ci,',, che ho sentito 
dire ) un Comtntario sol aoman Libra di preghiere . 
lo amerei di sapere, che cosa si dice di bello il 
«indice intorno all'esser pesti quo' Santi cattolic. 
(e nnn altri) in questo calendario protestante. 
Noi vedremo a suo tempo il modo curioso, in cui 
questo libro di preghiere dapprima fu latto , e 
cnm' egli fu di tempn in tempo nuuvomen» 
modellato. M. eeenln ora anche al di d'oggi enn i 
Santi cattolici nel calendario, onde sembra, cho 
discendendo pur sino al rogun di Carlo II. allor- 
ché vi fu fatto 1' ultimo „ miglioramento « nnn 
vi fusto comparso alcun Santo precettante da so- 
stituire al pustu di quegli antichi cattolici. 



23. Ulti vi h» pure un dilemma per codesti in- 
famatori della cattolica religione . Noi giuria- 
mo eoi quattro Evangelisti '■ ' E (pesti , ponete 
mente, noi ce li procacciammo dal PAPA, e da 
un Concilio della chiesa cattolica ■ Cori che se 
il Papa è „ Anticristo " vaio a dire, se quel- 
li , che ci hanno insegnato a svillaneggia re ed 
aborrire i cattolici, se quelli, dico, non sono i 
più falsi ed i più maligni sciagurati , che mai 
si vivessero, ecco che noi veniamo a giurare so- 
pra on libro venutoci di mano in mano dall' 
,, Anticristo „ ! E come se le incoerenze e le 
assorditi provenienti da questa protestante ca- 
lunnia non avessero ad avere alcun fine; quel- 
la „ Cristianità " la quale i giudici dicono: è 
parte , e particella della legge del Paese; quella 
cristianità altro non è , se non quel che vie- 
ne insegnato in questo «tesso NUOVO TESTA- 
MENTO. Togliete via il noovo Testamento, e 
non vi rimane alcuna particola di codesta „ par- 
te , e particella « Qual' è la nostra situazione ? 
Qual figura fa codesta parte , e particella della 
legge del Paese con una doezino di persone in 
carcere per attaccarla? Che figura fa ella, sé 
noi adottiamo 1* ingiusta censura e la falsità 
dei diffamatori della chiesa cattolica? Che figu- 
ra fa quello „ partr: o particella « se noi se- 
gniamo i nostri maestri , se seguiamo la socie- 
tà di GIOSUÈ WATSON; se seguiamo ciascun 
gar ritoro da ciascuna bigoncia nelle jùanze del 
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paese (i) e diciamo, che il PAPA (da cui procac- 
ciammo U „ parto c particella ") ò „ Anticri- 
sto " ed è „ la meretrice in scarlatto ? 

24. Deh! basti, ed avanzi ciìi una volta per 
sempre, a farci amaramente pentire di essere sta- 
ti sì lungo tempo scempiati oggetti de ! furbi , e 
degli interessati oltraggiatori della religione de' 
nostri padri. E vi fu mai una presunzione , una 
sfacciataggine, un' incoerenza, una slealtà pari a 
quella di cni abbiamo appunto fatto esame ? Quan- 
do apriamo in tal guisa i nostri ocelli e e 1 inter- 
niamo nella materia di cui si tratta, restiamo 
attoniti alla nostra credulità e ne sentiamo ver- 
gogno, e ciò più particolarmente ijunndo riflettia- 
mo, cho la parte di noi di gran lunga maggiore 
lia sofferto, che fossimo sedotti da uomini che 
non possedevano lo decima parte dello nostra in- 
telliganza, da una turbo di vili ed ingorde crea- 
ture, ma {stancabili, che non perdcan mai di vi- 
sta lo spaglio, e di giorno in giorno, di anno in 
anno strette all'orecchio della gente fin dalla sua 
infanzia non facean , che strepitare, intronare, 
stordire inecsson temente sino a tanto , che per 
mera abitudine, ne fu succhiato lo MOSTRUOSA 
MENZOGNA per verità Evangelica. Se io seguito 



(l) I Predicatori Metodisti nelle pubbliche piaz- 
ze strade e vicoli declamano gagliardamente al 
popolaccio su di una botte, o lino, che serve loro 
di pulpito . 



della menzogna non fossero venale delle conse- 
guente, si sorelle preso di lei un semplice giuo- 
co, come tutti gli uomini assennati se lo sono pre- 
so della vecchia goffa bugia dell' avere il panato 
Re, fatti „ i Giudici indipendenti dalia Corona" 
ma ne sono venute delle, conseguenze, e le più 
terribili. Per mezzo delia GRAN MENZOGNA 
PROTESTANTE i cattolici ed i protestanti li 
son tenuti in uno «tato costante di ostile sentimen- 
to gli uni contro gli altri, c qaelli e questi, ma 
specialmente ì primi, sono Etati o in una forma, 
o in un'altra oppressi e derubati per secoli, con 
. impuniti! degli Oppressori e dei dorubatori. 

i5. Avendo ora dimostrato clic la censura, on. 
de fu ricolmata la religione de' nostri antenati, 
è non solo ingiusta, ma eziandio assorda e mo- 
ntuosa; avendo futto vedere ch'esservi non potè 
alcuna buona ragione, per alterare la religione 
d'Inghilterra di cattolica in protestante; avendo 
fatto conoscere i vili ed interessati calunniatori , - 
c debitamente preparato Io spirito d" ogni persona 
n quella schietta ed onesta disamina , di cui par- 
lai nel §■ 4- c '" fatto, oro io dovrei entrarvi in 
quella disamina, e dimostrare in primo luogo, co- 
me questa „ Riforma « (siccome ella vien chiamata) 
*" a m ingenerata da brutale incontinenza " «vvi 
però ancora un punto da toccare in questo numero 
preliminare della mia operetta. 

26. La verità, rapporto a questo soggetto, fece 
gran progresso nel pubblico spirito in Inghilterra 
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dentro i dodici anni trascorsi. Gli nomini non so- 
li «r» ora più in grado di esser menati ad altrui talento 
col gridar „ niun Papismo " , e „ la Chiesa in 
pericola „ (i) Il PARROCO HAY a Manchester ; 
il parroco DENT a Nortkallerton ed i loro simili 
in tutto quanto il paese. ci hanno grandemente il- 
luminati. Il Paroco MORRIT a Skiblercen li» 
fatto gran beau in quest'opera di illuminarci. Nè 
dohbiam dimenticare il molto Rev. Protestante Pa- 
dre in Dio, il qnale nel!' aprirci gli occhi fece 
certamente più di qualunque Vescovo, di eni io 
ini sentissi mai parlare) dimodoché presentemente 
non è in veran modo cosa rara il sentir de' Pro- 
testanti concedere, che quanto alla fede, quanto 
alla morale, qnanto alla salvezza la religion cat- 
tolica è onninamente buona abbastanza , ed non 
grandissima porte del popolo d' Inghilterra ù per 
dichiarare spontaneamente , che : cattolici ;ono 
stati trattati ne' più barbari modi , e che sarebbe 
ormai tempo, che sì facesse loro giustizia. 

27. Bla con tutte queste giuste nozioni esiste 
fra i protestanti in genere un' opinione , cioè che 
la cattolica religione 6 disfavorevole ella civile 
Libertà, e tale ancora alla produzione , ed allo 
sviluppo del genio , e del talento . Quanto alla 
prima , io troverà nel corso di quest' «pera un 
luogo adattato, onde provare per via delfn trista 



(l) Grida di ipocriti fanatici ad adizzare la ple- 
baglia inglese contro i Cattolici . 
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«perienaa di (pesto paese , che la mancanza di 
civile libertà fu onninamente ignota in Inghilterra 
lina t tantoché la stia religione fu cattolica; e che 
al momento, che essa Inghilterra perde la prote- 
zione del l'Ai 1 A , i suoi Re e Nobili addivenne- 
ro orribili tiranni , ed il suo popolo diventò una 
torba de' più abietti e de' più malmenati schiavi. 
Io proserò quello- a eoo tempo e luogo; c vi pre- 
go, amici miei, di por mente che io offro me 
(tesso a mallevadore di questa pruora. 

a3. Veniamo ora all' altra accusa contro la reli- 
gione cattolica; cioè ch'ella ò disfavorevole alla 
produzione del genio e del talento , ed ai mezzi 
di svilupparli . 1" vado a provare in on minuto, che 
rjnesta accusi non solo è falsa, ma falsa ridicolo- 
samente e in una maniera la più stupida. Ha pri- 
ma di accingermi a ciò, permettetemi di osserva- 
re, che tale accusa deriva dalla medesima sorgen- 
te comune allo- nitro accuse contro i cattolici . „ Fra- 
tesca ignoranza, e superstizione "ella è questa una 
frase, che voi trovate in ogni storico protestante 
dal regno della „ VERGINE „ Elisabetta finn al 
momento presente. Coli' andare del tempo è addive- 
nuto una specie di detto pappagallesco quel „ glo- 
riosa rivoluzione „ «« costituzione felice „ buon Re 
„ antico „ " invidia delle circostanti nozioni „ e si- 
mili . Ma come ora si proverà esser falsa la no- 
zione; così vi è stato sempre 'turbo* sufficiente 
'motivo per inculcarla. BLACKSTONE, per esem- 
pio, ne' suoi comentatii sulle leggi d'Inghilterra 
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non si lascili scappar mai veruna occasione di scher- 
nire la „ Fràtcsca ignorama , e superstizione „ H'a- 
ckgtone non cr* nno stolido-. AI tempo stesso in 
coi stava egli scrivendo questi commentari , o 
leggendoli agli studenti in Oxford, egli traeva (a 
ee lo wpeà puro.) la san SUSSISTENZA degli spo- 
gli della chiesa cattolica, ed ancora da quelli delta 
nobiltà cattolica e de' poveri! Egli sul conoscea 
bene. Conoscea che se-ciascuno avesse avoto il sao 
debito, egli non sarebbe stato ad ingranarsi ove 
gì ?tavn . Conosceva inoltre che tutti coloro, che 
ndivano le sue lesioni cran fatti accorti degli spo- 
gli, in cui stava esso largheggiando. Tutte queste 
considerazioni furon onninamente baslevoli per in- 
durlo a svillaneggiare la cattolica cliicta e ud af- 
fettare di" volgersi indietro a rimirar con dispregio 
i tempi cattolici . 

29. Per fredda placida e tranquilla imprudcnst, 
non vi è stata gente nel mondo da nguagliarc la 
«chiotta nobile della « Riforma « : e BLACKSTO- 
NE pare ch'abbia ereditata questa qualità in linea 
retta da qualche espiatore di altari del regno di 
qnel dolce stinto giovane protestante Edoardo sesto 
Se BLACKSTONE non avesse avuto attualmente 
attaccati alle suo costole gli spogli della chiesa 
cattolica, egli avrebbe rammentato, che tutte quel- 
le cose, di cni si faceva panegirista, la magna caria, 
il Processo per via di Giuri, gli uficii dello Sce- 
riffi:, il Giudice di Pace, il Contestabile , e tutto 
il restante di ciò, trassero origine fin dai giorni 



della " Fratesca ignoranza , e suprestizione „ . Se 
la sua tenta non si fosso resa torbida e briaca 
dallo stravizio e dalla crapula a (pese degli .«fi- 
gli della chiesa cattolica; avrebbe egli ricordato, 
che P0RTI3SCUE , a -pel LYTTIETON , il più 
grande di tutti (filanti i nostri Giureconsulti, na- 
cquero, foron' educati , vissero , e morirono ne' gior- 
ni della „ Fratesca ignoranza, e superstizione „ ma 
non snpea codesto I3LACKSTONE, che il tetto stes- 
so, sotto di cui stava oltraggiando i nostri cattoli- 
ci antenati, da questi antenati fu fatto? Non sen- 
tiva egli, allorché sollevava il gnaulo a quel tet- 
to , o quando mirava qualunque dr*quelte nobili 
fabbriche, che disfidando il tempo ancor ci dicono, 
che cosa eran quegli antenati, quando riguardava 
ogni una d'esse, non «enliva d'aver un' anima pi- 
gmèa in confronto di coloro , i quali avea egli l' im- 
pudenza di diffamare? 

3o. Quando noi ascoltiamo qualche giudeo , o 
qualche orangista (i) o qualche parroco-giudice di 
pace, e qualche santo Jocelyo parlar intorno alla 
" Fratesca ignoranza , e superstizione „ distorniatn 



([) Appellazione di fazione anticattolica degli 
ultra-protestanti in Irlanda , ì quali Jnnno dèi Prin- 
cipe a" Orange , che fu dopai il ile Guglielmo ter- 
zo , un loro gergo di convenzione ; sono essi i nemici 
i più accaniti de* cattolici , e si cingono di fasce, e 
portano nastri del color di arancio, detto Orango 
ia inglese, onde viene f Orange men , orangista. 



2S 

ài Ini la testa con tacito dispregio ; ma Rta- 
ckstnne è da trattarsi in nitro modo . Fu ad Oi- 
fiird, die egli scrisse e andò leggendo i suoi Co- 
mentarii. Usso ben sapea , che le fondamenta de' 
principali collegi, c iklla stessa università per 
l'istruzione pubblica ntl Oxford furono gettate e 
portate alla perfezione non solo ne' tempi Frate- 
.ic/ii ma ìn gran parte dai PRATI." Snpea, clic 
le Abadie erano pubbliche scuole „ per 1* educa- 

aìone, avendo ciascuna di esse una, o più per- 
„ sone destinate ari istruir la gioventù ilei vicinati, 
„ senza gravate i loro parenti di verona spesa „ Sa- 
„ pea , die ciascuno de' più grandi conventi aveva. 
„ una special residenza nelle Università , c che , 

laddove vi erano in qne'tempi circa a TRE- 
„ CENTO COLLEGI, e SCUOLE P ARTICO- 
„ LARI nd Oxford , verso la metà poi del seco- 
J( lo decimo settimo non ve n eran rimaste più 
„ di OTTO „ ( Philip, nella Vita dei Cardinal Po- 
li part. I. pagina 220 ) vale a dire, in un centioojo 
d'anni incirca dopo che cominciò la „ Riforma ,, 
illuminatrice . In quest'epoca (iSs40 sono inf ° r - 
mstn, che sonovì solamente rimanti CINQUE Col' 
legi , e npppur una soia Scuola. 

3l. In altro inogo sarò io in grado di mostrare 
più compiutamente la follìa, e la vera bassezza di 
beffar le monastiche istituzioni generalmente; ma 
fa d'uopo clic io fjnì mi limiti a. fjucst' imputazio- 
ne contro la cattolica religione di cssrr disfavo- 
revole al genio , al talento , ed in somma alle 



facoltà dell'anima . Ella è questa la strana nozione, 
e può uno sentirla appena senza sospettar, che o in 
una maniera , o in un'altra solco le apparenze di 
nulla più, che di una stupida idea, non visi na- 
sconda al fondo il saecheggiamento . Qnei che si 
avanzano a qucsta-rnra sfacciataggine, non ci for- 
nìscon'essi delle ragioni, onde farci crederò che 
la cattolica religione -ha una tal tendenza. Essi 
si contentano della sterile assertiva, non supponen- 
do, ch'ella ammetta cosa verona che tenga luo- 
go di confutazione. Essi la considerano come as- 
sertiva, contro assertiva: ed in una quiuioae, che 
dipende da mera durezzza di bocca sanno, che il 
lor trionfo è sicuro; ma ella è questa una qoistio- 
ne , che ammette pruova e pruova anche convincen- 
tissima . La " Riforma „ in Inghilterra fa a un po- 
so presso compita l'anno 1600" A quell'epoca 
tntta la ,, Fratesca ignoranza , e superstizione „ 
n'era sbandita. I monisteri quasi tutti erano atter- 
rati; il popolo del santo giovane Edoardo avea de- 
rubato tutti gli altari; e la « VERGINE „ Regi- 
na avea posta l'ultima mano al sacco, cosicché 
nel 1600, tatto addivenne protestante per quanto 
il onoro seppe desiderarlo. Va benissimo! il Re- 
gno dì Francia fi rimase sepolto nella " Fratesca 
ignoranza, 0 superstizione sino all' anno 1787 " 
vale a dire, 187 » anni dacché b felici: Inghilter- 
ra men'iva vampo di luce protestante'. Ora dunque 
se noi ci facciamo a disunì mure attentamente il nume- 
ro degli uomini rimarchevoli per le grandi facoltà 



3c 

dall' animo , uumiui distinti pi la lor dottrina, 
■ diligentemente consideriamo il ootne- 



in ■]'.' 



io di lab uomini dalla Fri 
«ti 187 i, anni* ed il nomerò poi 
mini prodotti dM' Inghilterra, dalla Scozie , e dall' 
Irlanda durante il medesimo periodo; ciò f&crodo, 
verremo a stabilire uo <■ 100 fondamento, su cut 
giudicar degli effetti della due religioni in rap- 
porto alla lor' influenza sulla dottrina, sol gènio , 
so ciù clic genernlmente viene appellalo sapere- 

32. Oli no! gridimi i " firt ebovols „ (l) ( 
lette da fuoco) U Trancia è di gran lunga più 
vasta, e contiene più gente di quest'Isole; a che 
giuoco giuoc/iiamu? Non vi atterrite, o fìre-shovels 
dabbene. Giusta il vostro proprio calcolo qnost' 
Isole contengono cent' un milioni; ed i Francesi 
dicono, ch'essi formano trenta milioni- Quando noi 
dunque faremo i conti, faremo la proporzionai de- 
trazione d'uà terno in nostro favore. Se per esem- 
pio, i Francesi non hanno tre nomini famosi per 
o»ni due de' nostri, allora io confesserò, che la 
Chiesa stabilita dalla legge e la sua famiglia do' 
Mugglettottiani , Cameroniani , Giumperi , Unitarii , 
Soiaccheri , Quaccheri , ed il rimanente branco 
Protestante (a) è più favorevole alla dottrina ed 
ni genio di quello che Io sia la. chiesa cattolica. 



(t) Forma del cappello ecclesiastico nel Clero pro- 
testante, cui dà la berta il nostro Autore. 

(j) Sette non mano ridicole, che stravaganti, eh* 
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33. Ha come farem noi per assicurarci eli que- 
sto calcolo? Ebbene, io mi riporterò ad uà' opera, 
che ho luogo io ogni buona- libreria del regno ; 
io mi intendo dir deUS, UNIVERSAL:&STOKI- 
) , CO-CR1T1CO-EI11UOGRA.F1CO D1ZIONA- 
„ RIO ,,. Quest'opera, eli' è dappertutto ricevuta , 
come autorità , quanto ai fatti,, contiene elcncbi 
di persone di tutte le milioni , celebri per le loro 
opere pubblicate . Per aver dunipc un luogo in que- 
sti elenchi , la persona, dev' essere stata realmente 
distinta: le opere di quello, o di quella convien 
che sieno state considerate coma degno della noti- 
zia universale. Da questi elenchi io trarrò i miei 
calcoli , siccome di sopra li proposi . Nop farà me- 
stieri di occuparsi di tutte le arti , o scienze : otto , 
o nove basteranno. Sarà bene di prendere cosi gì' 
Italiani , come' i Francesi ; poiché noi lutti sappia- 
mo, ch'eglino si vivean nella più terribile , 3 Fra- 
tesca ignoranza, e superstizione ,, e eh' eglino , po- 
vere unirne infelici, e inderubate stannosi così vi- 
vendo siuo al giorno d'oggi! 



/iati la lor denominazione o dal nome de* loro Capi, 
come i Mugglettoniani , i Camcroniaui o da qual- 
che loro particolar proprietà, che ne forma la ca- 
ratteristica, coinè i Giumperi, da Jumpcrs, che 
significa Saltatori (ecco riprodotti i Salii, e le Bac- 
canti) gli Sciaccheri- du Shakera, agitanti; Quac- 
cheri da Quahcrs - tremolanti . 



34- Eccovi dunque Io «tato; e voi avete unica- 
mente ad osservare elio le figaro' rappresentano il 
nomerò dello persone, che si segnalarono per l'ur- 
te o scienza, rimpallo al nome della quale seti 
poste le figure. Il periodo è dall'anno 1600 ,, al 
1787», dorante il qual perìodo In Francia era sot- 
to ciò, che il giovine Giorgio Rose chiama ,, il 
tenebroso dispotismo della chiesa cattolica ,, e 
ciò, che BLACKSTONE chiama „ Fratesca igno- 
ranza, e superstiaione „ e daraote il medesimo pe- 
riodo, quest'Isole menavano vampo di luce traman- 
data da LUTERO, CRANMER, KNOX e loro 
setlarii. Ecco dunque lo etato 
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35. Ecco quella « Scala „ appunto, di cui un 
modesto Scrittore' Scozzese parlò 1* altrieri, quando 



egli disse al Pubblico, che « per tuttarjuunta l' Eu- 
ropa i Protestanti nella Scala dell' intelletto si pren- 
dono un posto piti eminente di quello de' cattolici ; 
e che i cattolici nella -vicinanza de .protestami tono più 
inflittivi di quelli in distanza da loro „ . Egli è 
questo un bel saggio della impudenza protestante da 
villaa rifatto! La sovrapposta „ scala però è per 
quella una compiuta risposta . Sottraete ai Francesi 
uo terso sul conto della loro maggior popolazio- 
ne, e quindi rimarranno loro „ a fronte dei 
nostri l3i ! cosicché ebber'essi uomo per uomo, tre 
volte , e mezza più d' intelletto , che noi ; sebbene in 
tutto quel tempo furon quelli sepolti nella ,, Frate- 
sca ignoranza, e superstizione » e sebbene essi non 
avean protestanti vicini di sorta, da buscarsi intel- 
letto da quelli! Pur gl'Italiani ci sorpassano in (po- 
sta rivalità d' intelletto ; -poiché la lor. popolazioni: 
non è uguale a quella, di cnì noi ci vantiamo; ed 
il lor numero d" uomini d'intelletto supera conside- 
ra bi lineate quello de' nostri (*)- Ma non è egli, che 
in tutto questo tempo ho io mal' inteso il soggetto 

(*) L* argomento del Sig. Cahbett non può fare a 
menadi non prendere una forza maggiore , Guanto più 
cresce il numero di quelle persone che si sono distinta 
o nelle scienze, o nelle arti nel periodo del tempo da 
lui enunciato . Il dizionario del quale egli si è valuto , 
non è a vero dire , molto Javorevole all' Italiani . E ' 
Stata sempre questa bella parte di Europa madre Je- 
conda di sommi ingegni, e credo al certo, che avuto 
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in tjucstione? E per intelletto, non i uremie esso Io 
Scozzese la capacità di far non già libri e pitta* 
re, ma sibbene cambiali polite obbligazioni ce- 
dola in uso del tesoro pubblico scritture inimita- 
bili e simili ? Non intende egli P usureggiar sai 

riguardo alla sua estensione ed al numero dei tuoi abi- 
tanti , non la debba cedere a niua' altra nazione euro- 
pea. A sostenere pertanto la gloria e l' onore natio- 
naie ho creduto a proposito lo impiegare alcune ore di 
tempo nel formare un nuovo catalogo di ijuelli scien- 
ziati o artisti che sono fioriti nella Italia entro In spà- 
zio dei 187 anni considerato dallo storico inglese. Ss 
egli avesse accennato i nomi di t]uei soggetti che ha 
preso in considerazione io pure lo avrei fatto di buo- 
na voglia, ma siccome esso tace , ancor io taccio. As- 
sicuro soltanto i leggitori che ho scelto nelle diverte 
classi soltanto gli uomini più celebri c più accredita- 
ti, eper verificare maggiormente guanto ho asserito , 
citerò solo le opere che mi /tanno somministrata i no- 
mi dei soggetti che aumentano la somma degl' Italia- 
ni. Sono esse la Biblioteca legale del Lipenio, la storia 
delle Matematiche del Moncucla, il Dizionario medito 
dello Sprengel, e le storie letterarie di Tiraboschi, e 
di Andres; dalle aitali opere risulta la somma che segue. 

Scrittori Drammalici ao 

Scrittori in Leggo g e 

Matematici 2 1 

Mtdici e Chirurgi . 5s 

Scrittori di Storia Naturale 

Storici ; . . . . ii 
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prestili j lo specular sulla compra b vendita ile' fon- 
ili pubblici, il formar de'Iibri d* ossi co razione (i) 
le annualità al dieci per cento , il saper fal- 
lir con profitto (3) e tutt* nitri modi di „ intel- 
lettivi avanzamenti per la via del Cambio : non ob- 
Lliando in conto alcnno le opere simili a quelle 
di ASLETT , e FAUNTLEROY? (3) Ah! in tal 
caso io confesso , cb' egli ha ragiono. Su questa 
scala occupano i protestanti un posto eminente : ed 
io Io crederei presso che impossibile per un cat- 
tolico il soggiornar in loro vicinanza, senza esser 
molto più intellettivo, vale a dire, senza tener 

Grammatici : 7 

Poeti 5a 

Pittori . 44 

Nota del? editore lucchese 32^ 

(t) Libri d'assicu raziono. Alcune società di spe- 
culatori forman de' progetti di assicurare il mante- 
nimento de' lorojondi e proprietà ài respsttivì padro- 
ni nel loro valore e italo originario; a condizione che 
detti proprietari paghino alcune somme annuali fra 
loro ed i progettisti a tal' uopo convenute . 

(2) Paper Kite , o Kite-Jlyng presso gV Inglesi è 
quel trastullo popolare de' ragazzi , che qui in Italia 
chiamasi Cometa. Dall'osservazione ed indote di que- 
sto giuoco con machina di carta , gV Inglesi han deri- 
vata V espressione suddetta Jigurativa aspiegar unjal- 
limento fatto in negoziazioni di carte monetate , cam- 
biali polize soscrizioni obbligazioni e limili baratterie . 

(3) l'auotleroy . Sappiam di lui da' fogli pubbli- 



m 

molto più del furbo giudaico , cho se vivesse di- 
stante da loro . 

S6. Qui dunque ■ o amici miei, giusti e sensali 
Inglesi, io chiudo questo. lettura preliminare, io 
vi ho dimostrato , guanto grossolana niente noi sia- 
mo etati ingannati fino dalla nostra infanzia . Vi 
ho dimostrato non solo l' ingiustizia , ma ancora 
l' assurdità dell' ingiurili , onde è stata ricolmata 
la religi ou e dei loro e dei nastri antenati dagli 
interessati nostri impostori. Vi ha dimostrato fino 
alla convinzione , ohe non vi fu evidentemente al- 
cun giusto motivo di alterare la religione della no- 
stra patria. Io ho risvegliato, oso dire, negli Ani- 
mi vostri un forte desiderio di conoscere come av. 
venne, dapoi, che questa alterazione avesse effet- 
to; e nelle lettere seguenti con tutta la sollecita 
cura mi sforzerò di appagar compiutamente code- 
sto desiderio . Il mia scopo priocìpale però , osser- 
vate, si è rjuello di farvi conoscere, che (juesta 
alterazione rese la massa del popolo povera , e mi- 
serabile io confronto di ciò ch'ella era dapprima: 
che essa alterazione la impoveri, e la degradò; che 
essa sbandi ad un tratto quella „ antica inglese 
ospitalità " di cui non abbiamo noi conosciuto di- 
poi che il nome, e eh» in luogo di queir ospita- 
lità ci diede la povertà e la miseria; cosa, di cai 
lo stésso nome era in Inghilterra dapprima ignoto. 

ci , che fa impiccato per la gola , convinto dèi reato di 
Jaliarù». Sul conto dell' altro ) posto qui a coppia dati*, 
autore con Faunlleroy congetturi chi vuole, e chi sa. 



LETTERA SECONDA. 



ORIGINE DELLA CHIESA CATTOLICA. 

STORIA BELLA CHIESA I» IKCIIILTERRA FIN» AL TEMPO 
DELLA g» RIFORMA „. 

principio dilla „ »ifohma „ pel ue enrico ti". 
Miei Amici 

Kensington 3o. Decembre 1S34. 

fu elio riforma, ma sì devastazione 
quella d'Inghilterra, la quale all'epoca, in cui 
tale avvenimento ebbe luogo, era per avventura 
il più felice suolo che il mondo avesse giammai 
veduto; ed è mio principale assunto il dimostrare 
che tal devastazione impoverì , e degradò il grasso 
della N asiane. Sia affinchè possiate vederla questa 
devastazione nel vero suo aspetto, e sentire una 
giusta dose d'indignazione contro i devastatori , e 
contro i loro encomiatori d'oggidì; fa doopo dap- 
prima che prendiate esatta idea degli oggetti , sui 
quali si esercitarono le loro forze desnlatrici. 

38. La più parte di qne' libri che vengono ap- 
pellati „ Storie a* Inghilterra sono poco meglio 
elle Romanai. Trattano esse di battaglie, di nego- 
aiaitiflni, d'intrighi di corte, di amori di Re, di 



Regine e Signori, contengono i disordini c gli 
scandali de' tempi trascorsi, e pressoclii: nuli' altro. 
Avvi storie d'Inghilterra, come quella del dot- 
tor GQLDSMITH, dirette all'Utilità de' Giovani, 
ma niun giovane ohe le abbia intieramente per- 
corse , potrà saperne cosa di alcuna possibile utili- 
tà, più di quello ch'egli ne sapesse innanzi . Il 
gran servigio della storia si è di insegnare come 
le leggi, gli usi, le istituzioni nacquero, quali 
furono i loro effetti sul popolo, come essi promo»- 
sero la pubblica felicità o altrimenti ; e appunto Io- 
li cose son quelle che i più degli storici, quali essi 
si nominano, sembrano riputare di ninna importanza . 

39. Mai meglio non ci son note la natara e le 
parti costituenti di una cosa , che quando l'abbia- 
mo .fiuta noi stessi : al farla viene da presso l'aver- 
la. veduta fatta; ma se non abbiamo alcuno di ta- 
li vantaggi , dobbiamo almeno se è possibile, pro- 
cacciarci una vera descrizione dell' origine della co- 
sa e del modo onde fu composta. Io debbo par- 
lare a voi della chiesa cattolica in generale, quin- 
di della chiesa d' Inghilterra, sotto il qual partico- 
lare avrò a trattar delle chiese parocchiali, de' 
monasteri, delle decime ed altre rendite ecclesia- 
stiche. Egli è pertanto necessario che vi esponga 
come sorse la cattolica chiesa , e come le chiese , i 
monifiteri ,. le decime e le altre rendile ecclesia- 
stiche vennero od esistere in Inghilterra. Allorché 
avrete tali notizie, vi sarà ben facile 1' intendere 
che caia fosse ciò che fu devastato da Enrico Vili. 



« da legnici della „ Riforma „ . Ed io porto fi- 
ducia, che dopo aver letto questa gole nomerò del- 
la mia piccioli opera, ne sa prete ben più riguar- 
do alla vostra pàtria , di quello che ne abbiate ap- 
preso , o ne apprenderete giammai dalla lettera 
di ceotiuaja di quegli enormi volami detti „ Storie 
d' Inghilterra „. 

/ f o. La chiesa cattolica ebbe origine con Gesù 
Cristo medesimo. Egli scelse PIETRO a Capo del- 
la sua chiesa . Il nome di qnest' Apostolo era SI- 
MONE ; ma il suo Maestro chiamollo PIETRO 
eiò che significa pietrai o roccia, e dissegli:,, su 
questa pietra edificherò la mia chiesa „ Osservata 
il Vangelo di S. Matteo XVI. 18. 19. e qaello di 
S. Gioaani XXI. 1 5. e susseguenti , e scorgeratc 
che ci e forza o negare la verità delle Scrittore , 
o confessare, che ivi fu promesso un capo della 
chiesa per tutte le generazioni . 

i'i. 3. PIETRO morì martire io Roma (1) 60. 
anni circa dopo la nascita di Cristo . Ma altri su- 
bentrò al posto di quello, ed avvi, la evidenza I» 
più soddisfacente cho la catena di «accessione è ri- 
musta non interrotta da quel giorno a questo. Al- 
lorché io dissi oel paragrafo lo. che potrebbe asse- 
rirsi non aver alcun PAPA risieduto in Roma , 
duranti ì primi tre secoli, per niun modo ebbi in- 
tenzione di ammettere il fatto; ina bensì di di- 
spacciarmi da orni prelesa che peraltro in veruna 



(l) Rivestito cioè dell' Episcopato di delta città. 
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guisa applicar non potrebbnai alla Inghilterra la 
quale fu convertita al cristianesimo da' missionari 
inviati da un Papa successore di altri Papi ohe 
aveaao risieduto in Roma per centina ja d' aenì(i). 
Vero è che a motivo delle persecuzioni a cui pei 
tre primi secoli la chiesa soggiacque , i Vescovi 
Capi, successori di S. Pietro non tempre ebbero 
Ì messi di sostenere apertamente la loro suprema- 
zia; ciò nulla meno essi sempre esìsterono, sempre 
Hi un Vescovo capa, e la suo supremazia fa sem- 
pre riconosci u(& dalla chiesa , che è quanto dire 
da tatti i cristiani allora esistenti (a). 

42 Ne' tempi posteriori il capo Vescovo fu chia- 
mato nella nostra favella il POPE, e nella fran- 
cese PAPE. In italiano dicesi PAPA, la qnal voce 
è V unione e il compendio dei due latini vocaboli. 
Pater Patritm , ossìa Padre de' Padri. Indi trae 



(1) Cade aiti opportuna la correttone, che ja fau- 
tore dell'espressione enunciata gratuitamente, e per 
un momento accordata nel paragrafo 10. lett.ì. di- 
cendo „ Potranno pur essi dire che per i primi 
„ treceat' anni non sedette in Roma alcun PAI' A „ . 
Poiché tal supposizione è veramente falsa , e resta 
smentita dalla tradizione , e dalle più autentiche 
storie . 

(2) E ad ónta di tuttociò {davea aggiungersi) i 
Successori di S. Pietro furon sempre vescovi di Ro- 
ma , ed il vescovo di Rema fu sempre il capo del- 
la chiesa. 
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orìgine P appello, e ione di Papà che i fanciulli di tut- 
ti lecristiane nazioni danno a'ioro padri, appella- 
tone del più ulto rispetto e dalla più intensa e sin- 
cera affezione . Così pertanto il PAPA , nel succe- 
dere che ciascuno di essi faceva a tal* ufficio, di- 
venne (i) il capo della chiesa, e il suo supremo po- 
tere ed autorità furono riconosciute , come ho di 
già osservato al §. 3 da tutti i vescovi, e da tut- 
ti i maeitri delle massime del cristianesimo in tut- 
te le nazioni presso cai esisteva questa religione. 
Il PAPA fo ed è assistito da on corpo di perso- 
ne dette CARDINALI o grao consiglieri, e io 
varie e numerose epoche furono tenuti CONCILII 
affine di discutere e stabilirò punti di alta impor- 
tanza conducenti òlla unità e he a' essere della chie- 
sa. Questi conoilii furono adunati in tutti i luoghi 
del cristianesimo; e parecchi se ne tennero in In- 
ghilterra. I PAPI stessi sono stati promiscuamente 
scelti da nomini di tutte le cristiane nazioni. Il 
Papa ADRIANO IV. era inglese ^ figlio di pove- 
rissimo operajo; ma essendo» posto al servigio di 
on monistero fa iri istruito, e divenne egli stessa 
monaco. Nel ano tempo resesi celebre per la sua 



(i) Cioè a dire il Pescavo dì 'Roma col succede- 
re a S. Pietro nel vescovato romàno gli succede in- 
separabilmente pur nella suprematia, cosicché coli' 
addivenir Vescovo di Roma addivenne Papa, e ca- 
po della Chiesa . 
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«ciensa pe' tuoi talenti e pietB , e Unì con essere 
innalzato a Capo della chiesa. 

43. 11 PAPATO, o l'ufficio di Papa continuò 
ad esistere io mezzo a tatto le grandi e ripetute 
rivoluzioni de* regni, e degf imperi . IT impero 
romano ohe al principio dell' epoca cristiana era 
giunco all'apice della sua gloria, ed estendeasi 
presso che su tutta la Europa, e parie d'Africa 
ed Asia, cadde totalmente in ruitia; purtuttavia il 
Papato rimase saldo, e al tempo in uni la deva- 
statone detta comunemente ,, Riforma „ ebbe 
principio, erano stati duranti i quindici Secoli cir- 
ca ducente, e sessanta Papi eeguentisi l'uno l'al- 
tro in dovuta e continua successione . 

44- La storia, della chiesa iif Inghilterra fino 
al tempo della Riforma è oggetto- per noi di alto 
interesse. Un semplice guardo alla medesima, un 
nudo abbozzo dei principali fatti, dimostrerà quan- 
to" menzogneri quanto ingiusti, quanto ingrati «ie- 
na stati coloro i qnali hanno vilipesa la cattolica 
chiesa, i suoi Pepi, i suoi Monaci, ed i suoi 
Preti. Avvi alcuni che suppongono, e per vero 
dire appoggiati a valevoli autorità, che la reli- 
gione cristiano fin dal secondo secolo dopo Cristo 
fu in parte introdotta in Inghilterra . Per lo 
meno è cosa per noi certa eh' essa vi fu efficace- 
mente introdotta nell'anno 696, cioè 3 sì. anni 
prima che Enrico Vili, prendesse a distruggerla. 

(J5. L'Inghilterra all'epoca in cui vi s'intro- 
dusse questa religione era governata da sette Re, 



e questa forma di reggimento fu fletta EPTAR- 
CHIA, La naaione che abitava l'intiero paese 
ero VAGANA . Si, miei Amici, i nostri Antena- 
ti furon PAGANI, essi adoravano Dei fabricati 
dalla mano dell' nomo , ed immolavano i figli su- 
gli altari de' loro Idoli. Tale era Io stato d'In- 
ghilterra quando il Popa di qnel tempo GREGO- 
RIO I. inviò quaranta monaci eoa no monaco chia- 
mato AOSTINO (0 AGOSTINO) alla testa, per 
annnncinre il Vangelo agli Inglesi. Osservate il 
calendario del nostro comun libro di preci , e tro- 
verete il nome di GREGORIO il GRANDE sot- 
to il dì 12. di marzo, e qnello di Agostino sot- 
to il dì 26. di maggio. Egli è probabile eh*, il 
Papa desse i sooi ordini ad Aostino nella pri- 
ma, e che. Aostino approdasse a Kent nell'altra 
epoca: 0 forse questi sono i giorni dell'anno, in 
coi nacquero qncsti grandi benefattori dell'In- 
ghilterra 1 

46. Ora piacciavi di fissare nella memoria, che 
qoesto grande avvenimento ebbe Inogo nell'anno 
596. Gli scrittori protestanti sono stati stranamen- 
te" 1 ira baratati ne' loro sforzi , per provare die 
Jino a questo tempo , o a quel torno , la chiesa 
cattolica era pura, e camminava «olle orme degli 
Apostoli , ma ohe dopo tal tempo esea con uppeii . 
Eglino fi,n piando al corattere ed allo azioni fli 
Papa GREGORIO: altrettanto fanno per riguardo 
ad AOSTINO; ah la vergogna loro permetterebbe 
di espongere i nomi de" medesimi dal calendario- 



ma ancora manca loro a provare (i) ohe più non 
esisti; ia pura religione cristiana dopo, che- il Pa- 
pa venne ad essere il visibile Capo riconosciuto , 
e ad avere suprema autorità. Appena avvi due di 
essi che siano d'accordo so questo ponto. Alcuni 
dicono essera da 3oo. anni, altri da 4°° ' B ' tri 
da Soo. altri infine da fico soni che la chiesa cat- 
tolica cessò di essere la vera chiesa di Cristo. Ma 
ninno di essi può negare , oè osano par di tentar- 
lo, che fa la cristiana religione tale quale pra- 
ticata in Roma, che fu la religione Ramano- Cat- 
tolica quella che fu introdotto in Inghilterra itU' 
anno 5g6, con tutti i suoi dogmi riti cerimonia 
osservanze quali appunto esse continuavano tutte 
ad esistere al tempo della „ Riforma „ e quali 
continuano ad esisterà , in quella chiesa fino al di 
d'aggi. Donde chiaramente risulta che se la chie- 
sa cattolica fosse stata corrotta all'epoca della 
Riforma „ o fosse corrotta di presente, se fosse 
ora radicalmente cattiva , avrebba dovuto pur' es- 
serlo nel 596, e qoiudi ne siegne quella empia 
ed orrida conelusiooe mentovato al paragrafa 12. 
che „ tutti i nostri padri, che primi fabbricarono 
]e nostre chiese , c le cui ossa e carne forma a 



(1) E siam sicuri, ohe noi proveranno giammai. 
V Autore, oh* parla qui nell'ipotesi, e linguaggio 
de' protestanti , è i'J primo a confessare nel §. 41. 
thè il Papa ju sempre in ogni tempo riconosciuto 
per Capo visibile della Chiesa. 



QigiiizMBy Google 



44 

„ la terra per parecchi piedi prefonda in tatti i 
„ cimiteri, « tannini ora ululando nelle regioni de' 
„ dannati. 

47- L' albero si conosce da' suoi frutti. Ponete bea 
mente che la religione introdotta da Papa GRE- 
GORIO il GRANDE in Inghilterra, si fu la cat- 
tolica Fede quale ora praticata; e ciò posto, reg- 
giamo quali furono gli effetti di questa introduzio- 
ni' , veggiamo come tal fede fu operosa nel propa- 
garsi ad onta delle guerre delle invasioni delle 
tirannie e politiche rivelazioni. 

48. Sant* AGOSTINO al sno arrivo a'ìmliruiò 
al Re Sassone entro i cui domini era posta la 
contea dì Kant. Egli ne Ottenne permissione di 
predicare al popolo, ed i suoi successi furono gran- 
di ed. immediati. Convertì lo stesso Re, il quale 
mostrossi assai benigno verso di Ini e de' suoi 
confratelli , e li provide in Canterbury di abita- 
zione o di altre cose necessarie alla vita. Sant' 
AGOSTINO ed i suoi compagni essendo monaci, 
menavano vita comune, e dalla loro comune dimo- 
ra uscivano a percorrere il paese predicando il 
Vangelo. Dove la loro comunità era diminuita 
per morte, venivano ordinati nuovi membri, onde 
supplirne al difetto , ed oltracciò il numero ne fu 
in seguito grandemente aumentato. Si eresse una 
chiesa in Canterbury . Sant' AGOSTINO ne fu na- 
turalmente il VESCOVO o primario Prete. Egli 
fu succedalo da altri vescovi . A misura che il 
cristianesimo anduva dilatandosi nell'isola, altre 



' < 6 . ., 

ctini uni tu simili a quella dì Canterbury furono fori' 
date in altre città, come a Londra, Winchester, 
Exeter , Worcester, Norwich, York, e così di 
tutti gli altri luoghi ove sono tuttavia Cattedrali 
ovvero chiese vescovili. Quindi col proceder del 
tempo sorsero que' maestosi e venerandi edifìci che 
noi ci vantiamo di possedere come opera de' nostri 
Antenati, mentre abbiamo in follia la ingiustizia 
ed incoerenza di diffamare la memoria di questi 
etessi antenati con l'accusa di bassa ignoranza, 
di superstizione ed idolatria ; c mentre diamo a 
divedere la nostra propria bassezza di animo nel 
deformare e disonorare questi nobili edifici eoa 
impiastricciarli co' nostri fanciulleschi e ridicali 
„ monumenti „ nove volte delle dieci sorgenti di 
vanità o corruzione. 

4g. Per rispetto al modo, onde il clero veniva 
mantenuto io que'tempi, questo era per via di obla- 
zioni o spontanei donativi, e talvolta per mezzo 
delle DECIME, che i proprietari delle terre pa- 
gavano eglino stessi, o ingiungevano di pagare a* 
loro fìttajuoli, sebbene per molti secoli dopo l'ar- 
rivo di S. AOSTINO non fossevi alcuna genera- 
le obligasione di offerire lo medesime. In questo 
stato collettivo 0 collegiale rimase il clero per più 
anni. Ma in seguito avendo i proprietari dello 
terre abbracciato il cristianesimo, eglino furon bra- 
mosi di aver de' preti stabiliti pretta di torà, e 
sempre sul luogo pronti a prestare glì ufici di 
religione.. 11 paese era allora a proporzione in 



dominio di pochi individui. Il resto del popolo 
tran vassalli o fittuaii de' Signori delle terrò. 
Quelli pertanto edifica ronp chie&e ne' loro poderi 
e generalmente vicino alle loro abitazioni a van- 
laggiù di 'loro elessi, de' loro vassalli e Attuari. 
I) di presente perciò osserviamo in numerosi lao- 
glii la chiesa di campagna annessa alla casa del 
proprietario. Allorché i medesimi fabbricarono le 
chiese, fabbricaron pur' anco una casa- pel prete 
che oggidì chiamiamo Casa-Parrocchiale; ed ordi- 
nariamente vi «[mettevano qualche pezzo di terra 
arabile, o pascolatole , ovvero 1' uno e l'altro ad 
uso del- prete medesimo : questa dicevasi la sua 
gleba la qual voce letteralmente presa significa In 
zolla di terra che è rivolta sosiopra dall'aratro. 
Oltracciò i Signori delle terre uniformandosi al 
costume allora predominante ia altre cristiane re- 
gioni, dotarono le chiese con la decima parie del 
prodotto dei toro beai. 

fio. Quindi ebbero origine le Parecchie . Paroc- 
cliia vuol dire il territorio Parocckiale , come la 
terra su cui riposa una città e il territorio della 
medesima; in gaisa che il podere di no gran Si- 
gnore divenne parocchìa. Egli ritenne il diritto di 
destinare il prete ogni qualvolta interveniva una 
vacanza, ma non era in suo potere di rimuoverlo 
una volta che fosse destinato; e l'intiero della do- 
tazione divenni; proprietà della chiesa indipenden- 
te dalla autorità di lui . Pussò lunga peana , fino 
a due secoli e più prima che questa giungesse ad 
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esser legga stabile dì tutto il regno; ma infine 
essi vi pervenne. Se non che a questo poasedimen- 
to di tanti beai a vantaggio delia chiesa furono 
apposte alcune importanti condizioni : e a qeste 
condizioni ci bisogna al dì d' oggi porre particola- 
re attenzione dacché io questo tempo più ohe roti 
risentiamo il bisogna dell'adempimento delle mede- 

ài. Non può aver rasi esistito ano stato di so- 
cietà, cioè uno stato di cose in cui il diritto di 
proprietà sali* terre fosse ric-oncieci., to e mantenu- 
to dalla Legge, non può dioo, tale stato aver giam- 
mai esistito, senza un' obbliga se ione per parte do' 
Signori delle terre di aver cura de' bisognosi e d* im- 
pedire ch'essi perissero di necessita,. I proprietari 
in Inghilterra ebbero cura de' loro vassalli e di- 
pendenti. Ma allorché il cristianesimo, la propria 
base del quale si è la carità, giunse a itabilirvisi, 
la cura de' bisognosi fa deposta nelle mani del cle- 
ro , A primo aspetto potea parer cosa strana , che 
una casa , un piccini podere, e la decima parte del 
prodotto di vasto patrimonio dovesse esser dato 
ad un prete, il qnale non poteva aver moglie, nè 
quindi per conseguente jamiglia. Die. il vero si è, 
che le- concessioni erano dirette ad altri fini ugual- 
mente che al sostentamento degli Ecclesiastici. Il 
prodotto del beneficio doveva essere impiegato co- 
sì „ Ricevano i preti le dea ime del popolo, e teu- 
„ gano conto in iscritto di quanto loro vien poga> 
„ tu c lo dividano in presaaaa dì persone timorate 



„ di Dio n seconda della canònica autorità . Pori- 
„ gan' essi da canto la prima parte pe' teitanri ed 
„ ornamenti della chiesa i distribuiscano la «con- 
„ da a' poveri, e stranieri con le proprio lor mani 
„ io ispirilo di misericordia ed nmiltà, e riserbino 
„ In. terso parte per loro stessi.,, Queste erano 
le ortlioanao contenute io un canone emanato da 
un vescovo di York. In tempi diversi e sotto di- 
serai vescovi, furono adottati regolamenti alcun po- 
co diversi; ma sempre in essi venne prescritto che 
i due quarti almeno dell' annuo prodotto del be- 
neficio dovessero darsi a' poveri, ed impiegarsi al- 
tresì nel ristanrare ed adornare la chiesa. 

52. In questa guiBa il provvedere a* poveri di- 
venne nno de' grandi doveri ed nsi della chiesa. 
Questo dovere riposava prima su i proprietari del- 
le terre, e doveva riposare su' medesimi ; percioc- 
ché, come BLACKSTONE osserva, il diritto nell* 
indigente „ di esigere un eoccorso sufficiente a tut- 
„ te le necessità dell» vita dalla parte più epulen- 
„ ta della comunità , è dettame dei principi t°cìa- 
„ li». Non poteva però un tal dovere esser lo- 
cato in mani più idonee di quelle del elero; poi- 
ché le opere di carità, il nudrire il famelico, il 
vestire il nudo, l'assistere l'infermo, il confortare 
la vedova, l'educare l'orfano, sempre andaron con- 
giunti con l'adempimento del servigio divino. Alle 
incerte disnosinioni de' ricchi , alla loro accidentale 
carità incostante e sovente capricciosa , fu sostitui- 
ta la certa la stabile la imparaial mano df persone 
4 



che costantemente residenti e Celibi n m in i»i$t tol- 
sero dei pari i temporali, o spjritnali conforti al 
povero all'infelice allo straniero. 

53- Noi vedremo fra poco la condizione in coi 
i poveri furon posti , vedremo cnme tutte le classi 
che vivon di fatica furono impoverite, e degra- 
date dal momento che le decimo , e le altre eccle- 
siastiche rendite vennero trasferite ad on cieco 
Protestante ed ammogliato : e dovremo prendere 
piena idea della barbarie scasa esempio' con cui 
it popolo Irlandese fu trattato a quell' epoca : mi 
peranco non ho dato contezza di un altro gran ra- 
mo, ossia di nn'altra parte costituente della chie- 
sa cattolica, cioè de' MON1STERI, i quali for- 
mano un oggetto pieno d' interesso , e degno della 
niaggior nostra attenzione. E' sembra che allorché 
gli scrittori protestanti hanno a motteggiare su' 
MONACI su i FRATI e ralle MONACHE , sem- 
pre scelgano dalla faretra di loro malizia i dardi 
più sottili, e più fortemente avvelenati. Noi gii 
vedemmo 1ÌLACK3TONE toner, discorso sulla igno- 
ranza, e superstìtionc fratesca: tutto giorno udiamo 
i parroclii e vescovi protestanti beffeggiare ciò eh' 
essi chiamano ,,'fratismo „ parlare dogi' „ infingar- 
di „ de' monistcri , e di futto denigrare il complesso di 
quelle antiche Istituzioni come degradanti in certo 
modo V uniana natura , nella quale opera di diffoinìi- 
aiono , loro si uniscono di buon grado ad unisono ie 
trenta o quaranta mcticcc S«tte le cui clamorose bi- 
gonce stanno erette in ogni angolo dnl nostro pM« 



54- Quando io verrò a parlare dello misure che 
tannerai nel derubare , devastare, o distruggere i 
monasteri in Inghilterra e in Irlanda, dimostrerò 
quanto ingiusto vile ed ingrato sia simile motteggio 
contro i medesimi, e quanto oltracciò sia ceso stolto. 
l'ari palesi le varie guise con coi essi furono gran, 
demente utili alla società, e specialmente darò a di- 
vedere quanto essi operarono a vantaggio delle clas- 
si industriose e più povere della nazione ; ma in 
questo luogo mi limiterò a descrivere con la mag- 
gior brevità l'origine, e l'indole dì quelle istitu- 
zioni e 1' estensione a cui esse giunsero in Inghil- 
terra. 

55. Monastero esprime nn luogo di residenza pe' 
Monaci; e il vocabolo Monaco viene da una gre- 
ca voce che significa una persona solitaria o in so- 
lituiUne . Distinguersi in Monaci, Frali, e Mona- 
che. La parola (Friar) Frate viene dalla latina 3 fra- 
ter, e dalla francese frere che esprime fratella, e 
la parola ( Nurt ) Monaca deriva dalla francese 
Nonne che ìndica una Sorella in Religione nna 
vergine separata dal mondo. Le persone eie n' no- 
mini , o donne componenti una ili queste comunità 
religiose furon dette Convento, e tal nome fu ezian- 
dio talvolta dato agli edifìci e chiostri, in cui vi- 
vevano simili comnnità. Il luq^o ove dimoravano 
i monaci era detto Monastero; quello ove viveano 
i frati chiamavasi Fraterìa,e (Nunnery) conven- 
to di monache quello abitato da religiose. Sicco- 
me tuttavia noi qui non istimno sull' indagare le 
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differenze nelle tegole negli ordini ed abiti degl* 
individui appartenenti a simili istituiti, io parle- 
rò di essi tutti sotto il solo nome di Monasteri. 

56. Inoltre alcuni di essi erano Abbadie ed alcu- 
ni Priorati: e circa la djfferenan delle une dagli 
altri basterà' accennare che le prime erano di un 
Ordine superiore agli ultimi , ed avevano vari pri- 
vilegi di più alta considerazione. Un'Abbadia ave- 
va l' ABATE, o la Abbadùssa; un Priorato il Prio- 
re o la Priora . Urinivi poi diversi Ordini di iffo- 
naci Frati, e Monodie e questi Ordini avevano re- 
gole diverse pel governo e metodo lor di vita , 
ed erano pur distinti dalla varietà dell' ubilo. Po- 
co però ci daranno qui a faro simili distinzioni, 
poiché lo vedremo in breve involte tutte io una 
comune devastazione . 

57- Gii individui addetti ad un Monastero vi- 
veansi in comune , abitavano in nn stesso edifìcio , 
non potevano possedere alcnna cosa propria indivi- 
duale: quando essi entravano nelle mura del mo- 
nastero volgevano totalmente le spalle al inondo; 
facevano voto solenne di celibato; non potevano di 
nulla disporre per ultima volontà; ciascuno di essi 
godeva di un -vitalizio, e nuli' altro nelle rendite 
spettanti alla comunità; alcuni de' mnnaci e frati 
erano insieme Preti, ma ciò non sempre avveniva: 
e V occupazione di essi tutti sì era il celebrare Mes- 
ti,, recitar preci, e fare opere di ospitalità e 

Questo metodo di vita comìncio da' soli 
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individui, i quali ri separavano dal mondo e vive- 
vano in perfetta solitudine , passando tatti i loro 
giorni ia orazione, e dedicandosi intera in ente al 
Divino servigio. Emi furoo dotti Eremiti^ e la lo- 
ro condotta conciliava ad essi grande rispetto . In 
segnilo tali e tali altri uomini avendo una ugual* 
ine] inazione, si unirono insieme in Società e consen- 
tirono a vivere insieme in una stessa abitazione, 
ed a por-sedere ogni cosa in comune . Lo stesso fe- 
cero Io donne, e quindi derivarono quei luoghi 
detti Monasteri . La pietà , le austerità , e partico- 
larmente le opere di umanità o carità praticate 
da tali persone, le resero oggetti di somma vene^ 
razione; ed i ricchi si valsero in seguito del loro 
mezzo per esercitar la beneficenza verso degl'indi- 
genti . Re Regine Princìpi Principesse Nobili 
c Sigoori fondarono monasteri, cioè ne eressero 
gli edifici e li dotarono di beni pel loro manteni- 
mento . Altri chi in espiazione de' propri peccati, 
e chi per pio disposizione d'animo, donarono vi- 
venti , o legaron morendo a' monasteri di già cret- 
ti terre o danaro . Quindi col tempo i monasteri 
divennero proprietari di grandi fondi immobili: 
avevano il dominio sopra numerosi feudi, e gode- 
vano di un patrimonio di prodigiosa estensione , 
specialmente in Inghilterra dove gli ordini mona- 
stici eran tempre tenuti in gran conto sul riflesso 
clic il cristianesimo era stato introdotto nel regno 
da una comunità di monaci. 

5g. Per darvi un'idea la piò chiara che per me 



si possa dì ciò che foste un monastero (i) io pren- 
derò a descrivervi con quella esattesi» clic la mìa 
memoria mi permetterà, un monastero die vidi iti 
Francia pel 1793. precisamente subito dopo che i 
monaci ne erano stati ecacciati , e nel tempo 
ch'esso andava ad esser pasto al pubblico inconto. 
L' intiero spazio del reciato comprendeva circa ut- 
io Aori inglesi , ed era all' intorno difeso da nn 
muro dell'altezza di circa venti piedi. Aveva la 
figura di nn quadro oblungo ed alla estremità di 
uno de' lati cravi un vano praticabile per le car- 
rozze, con grandi porte alte quanto il moro, o 

gresso ed egresso de' passeggio» a' piedi . Questa 
parte metteva in uno spazioso cortile assai pulita- 
mente lastricato. Da un lato alla line del cortile 
eran poste la cucina, le camere per gl'inservien- 
ti, un luogo da mangiare per essi, per gli stra- 
nieri e pei poveri, stalle, rimesse, ed altri acces- 
sori edifici. Dall'altro luto del cortile si entrava 
per mezzo di ona porta nel luogo di residenza do' 
monaci. Quivi trovatasi circa la metà di un Acre 
di terra di forma quadrata ad uso di cimitero. Su' 



(l) La presente descrizione del soggiornò di que- 
sti monaci come per, noi Italiani , e per i Cattolici 
di altre nazioni è indifferente, raggirandosi su cose 
note; cosi i ben' interessante pel popolo inglese, cui 
queste cote con le loro circostanze , c rapporti o so- 
nu ignote, o dai maliziosi infedelmente riferite. 



55 

quattro Iati di questo quadrato era un Chiostro o 
piazza, il tetto del quale dalla parte del cimitero 
veniva sostenuto da colonne, e air indietro da un 
Lasso fabbricato che circondava i quattro lati;. Ouc- 

no de" quali avea due picciolo stanze 1' una pel suri 
letto, l'altra pe'suoi libri, □ per istarci . Nello, 
camera di dietro una porta metteva in un piccolo 
giardino circa trenta piedi largo, e lungo quaran- 
ta. Da un canto del Chiostro si entrava nel loro 
refettorio , in un angolo del quale sorgeva nn pul- 
pito destinato pel monaco che leggeva , mentre gli 
altri tutti mangiavano in silenzio, il che era con- 
forme alle regole dei CERTOSINI al qnal ordino 
questi monaci appartenevano. Da un altro canto 
si passava nell' orto il quale era disposto nella 
maniera la più acconcio, ed era ben provveduto di 
alberi di fratta d'ogni sorta. Per altra parte del 
chiostro medesimo una porta conduceva nella Chie- 
sa ■ la quale sebbene non grande era una delle più 
belle ch'io avessi mai veduto. Credo che questi 
monaci vivessero per le loro regole rinchiusi entro 
le loro mura. Gli abitatori del paese parlavano di 
ossi con grau riverenza, e compiangevano altamen- 
te lo perdita dei medesimi , Eglino possedevano va- 
sti beni", erano proprietari assai facili, e provve- 
devano intieramente a tutti gl'indigenti che tro- 
vavansi entro il circuito di qualche miglio dal lo- 
ro monastero. 

60. L'Inghilterra per avventura abbondava più 
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di alcun' altra contrada di Europa di tali Istituzio- 
ni ; e queste erano ivi più riccamente dotate che 
altrove . In Inghilterra erano presso a poco più di 
venti (or' ora ne vedremo l'esatto novero) di line- 
ati stabilimenti per ogni Contea. Era questa unti 
preda ben pingue per invitare un tiranno ingiusto, 
e crudele è stendervi sopra la sua mano illegitti- 
ma , ed i Signori della « Riforma „ a dividersela 
fra loro ! Era essa per verità sufficiente per muo- 
vere i derubntori in vista di tanto guadagno a 
declamare Contro la *• ignoranza , e superstizione 
„ fratesca „! QqbI meraviglia pertanto se i coori 
di CRANMER, KNOX e di tutta la loro mista 
genia t'intenerissero così pietosamente com'essi fe- 
cero, allorobè gittarono i loro pii «guardi su tutte 
la terre e feudi, su tutti gli ornamenti d'argento 
ed aro appartenenti a queste comunità ! Noi scor- 
geremo in breve con qoale ardore eglino porta- 
ron via saccheggiarono abbatterono; li vedremo 
spogliare sotto i più vili pretesti perfino gli alta- 
ri delle chiese parocchiali, delle contee fino alle 
più picciolo delle medesime, c fino al valore di 
cioqne scellini . Ma prima ci bisogna togliere ad 
esame i motivi, che indossero.il tiranno Enrico 
Vili, a porre le loro predatrici e devastatrici for- 
ze ia azione. 

61. Questo Re successe al suo padre Enrico VII 
nell'anno 1$^. Egli successe ad u 0 vasto e fiorente 
reame a«I un pingue tesoro ad nu popolo felice 
e contento, il quale aspettava in lui la saggezza 



3el padre disgiunta dalla avarisi» difesso, la qua- 
le sembra essere «tata l'unico sno difetto. Enrico 
Vili, era nel diciottesimo anno di sua età allorché 
il eoo padre morì J Egli aveva avuto no fratello 
di lui maggiore, nominato ARTURO , al quale 
fin dalla tenera età di anni dodici -or» stata pro- 
messa in isposa CATARINA quarta figliaci Fer- 
dinando Re di Castiglia ed Aragnua . Giunto Ar- 
turo alla età di quatWrdioi anni , la Principessa re- 
cossi in Inghilterra , * la cerimonia del matrimo- 
nio fu eseguita. Ma Arturo che era un giovane de- 
bole ed infermiccio morì prima che si compire 
l'anno, e il matrimonio non fu mai consumato. 
E in vero chi crederà che potesse esserlo? Enri- 
co bramò dì sposar Caterina , e tal nodo fn coo- 
vemito dai Genitori dì ambe le parti; ma il mede- 
simo non ebbe luogo se non dopo la morte dì En- 
rico VII. Tosto che il giovine Re estese al tro- 
no , ei prese le opportune misure pw effettuarlo. 
E siccome Catarina ex* , benché solo nominalmen- 
te (!) 1* V eàwa deir estinto di Ini fratello e' fu ne- 
cessario di consegnile dal PAPA come Capo su- 
premo della Chiesa una Dispensa affine ài rende- 
re il matrimonio legittimo iu faccia delle leggi 

(l) Usa fautore quésta espressione „ nominal- 
mente vedova „ per significar, che il matrimonio 
fu, rato, e non consumato. Tale espressione pero e 
inesatta; giacché, sebbene non consumalo , come fu 
pero matrimonio , così anche vera ne fu la vedovanti* . 

5 r 
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Canoniche . La dispensa , a coi aoo poteva opporsi 
alcuna valida obiezione, fu ottenuta, e quindi in 
mezzo alla gioja dell'intiera nazione celebrossi il 
matrimonio nel giugno 1509. in men dì due me- 
si dopò F avvenimento del Re olla corona . 

&3. Con questa Principessa ,1 la quale nella sua 
gioventù era avvenente, e le cui virtù d'ogni sor- 
ta sembra che difficilmente sieno state mai supera- 
te, Enrico visse nello stato maritalo diciassette an- 
ni, innanzi la fine de'qnali egli ne aveva, avuti 
tre figli e due figlie; fra tutti i quali, una sola 
figlia era tuttora vivente, che, in seguita fu Ma- 
rni Regina d'Inghilterra. Ma giunto al termine 
dei diciassette anni, essendo egli nell'età di tren- 
tacin'jnc, di otta anni più giovine della Regina, 
cil avendo fissati ì suoi eguardi eopra uua dami- 
gella del segnilo della Regina medesima chiamata 
ANNA BOYLEN; d'itnproviso affettò di credere 
ch'ei viveva in peccato poiché era congiunto con 
la vedova di suo fratello , quantunque, siccome già 
vedemmo, il matrimonio fra Catarina e il fratello 
di lui non era stato mai consumato, n quantunque 
■ i genitori di ambedue le parti insieme col suo pro- 
prio consiglio avessero nnaoimemente , e senza esi- 
tare approvato il suo matrimonio, il quale (1) inai- 

(l) Questa ultima condizione, accennata ani dall' 
autore coli' -- inoltre —potea, e dovea esser la sola on- 
de render valido il matrimonio,, cioè la Pontifìcia 
Dispensa . 



tre era stato sanzionato dal PAPA capo dulia chie- 
sa della cui fede ed osservai:/.'! Enrico stesso, co- 
mò appresso scorgeremo] era «tato per luogo tem- 
po dopo il suo maritaggio dijemore zelante! 

63. Sia le passioni del tiranno erano allora in 
movimento, ed egli risolvè di appagare la brutale 
sua voglia a qualunque costo d'onore di tesori di 
sangue. Indirizzassi da prima al PAPA onde scio- 
gliesse il suo patrimonio con la Regina. Egli era 
grandemente accetto al PAPA, aveva molta pos- 
sanza, eranvi forti motivi per ce dure alla sua ri- 
chiesta , ma tal richiesta era sì altamente ingiusta 
o sarebbe stata crudeltà sì grande verso della vir- 
tuosa Principessa l'aderirvi, che il Papa non pote- 
va accordarla, ni- di fatto l'accordò. Ciò imita- 
mene nella speranza che il tempo avrebbe potato 
indurre Enrico a desistere, ordinò che si istituis- 
se un giudizio dal suo Legalo e da Wolsey in In- 
ghilterra per ascoltare , e decidere la (mistione. 
La Regina ricusò di allegare le ine ragioni innan- 
zi a questo tribunale, c il Legato sciogliendo il 
medesimo giudizio, riferì di nuovo Tuffare al Pa- 
pa , il quale perseverò a ricusarsi di far alcun pas- 
so cunducente alla concessiou del divorzio. Enrico 
allora infuriò, risolvè dì rovesciare 1* autorità del 
PAPA in Inghilterra , di erigersi egli stesso in ca- 
po della chiesa in questo paese, e di fare infine 
qualunque altra cosa che fosse stata necessaria ad. 
assicurare la soddisfazione de' brutali suoi desiderj, 
c a saziare la sua vendetta . 
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64. Col foca capo Supremo della chiesa egli 
avendo pronto n' suoi comandi la spada e Li l'or- 
ca , rendessi insieme pad rune di tutte le proprittà 
di quella chiesa compresevi quelle do' Monasteri • 

I suoi consiglieri e cortigiani boa lo sapevano; a 
coma si venne totto a conoscere che si sarebbe pro- 
cedute ad un» generale tonfile* * iL parlamento non 
fu in venia modo restìo a favorire i disegai ili 
Enrico, ciascuno sperando di partecipare ul bottino. 

II primo passo ri fo quello di far leggi che togliei- 
sero al Papa ogni autorità e potere sulla cinesi 
d'Inghilterra, e dessero ul Re ogni maggiore au- 
torità sogli ecclesiastici oggetti. 11 suo primari» 
consigliere ed istigatore fo TOMMASO GRAN- 
■UER , nome che merita (fi esser tenuto in etere» 
esecrazione; nome che non potremmo pronunciare 
senza quasi, per così dire, ammirarci della Divi- 
na giustizia ove a nostra istruzione non fosse av- 
venuto, che questo scellerato di sangue sì freddo, 
il più perfido, il più empio, il più sacrilego fosse 
spirato infine tra quelle stesse fiamme , ch'egli co- 
me primaria cagione era concorso ad accendere. 

65, Il Tiranno divenuto ad on tempo Vap* * 
Re, fcoe CRANMRR ARCIVESCOVO DI CAN- 
TERBURY dignità allora appunto rimasta vacan- 
te ■ Per conseguente, questo consigliere e scaltro 
istrnmento divenne con ciò Giudice Sapremo > n 
tutti gli ecclesiastici affuri . Ma qui presento*" 
uno difficoltà; poiché Enrico professava ancora ài 
esser Cattolico , ed il sno riuovo Arcivescovo 
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doveva esser eoniecratoa seconda della consueta for- 
ma Pontificale la qoale esigeva ch'ei prestasse giu- 
ramento di obbedienza al Papa. E qui ebbe luogo 
tale avvenimento che ben ci mostrerà di guai pece 
fossero i Signori della «Riforma,, . CRANMER 
prima di appressarsi all'altare per esser conse- 
orato j si ritirò in una cappella ed ivi con di- 
thiaraùont giurata , protestò che col giuramento 
che ondava a prestare, e che per osservanza della' 
forma era astretto ad emettere non intender di 
vincolarsi a cosa veruna che tendesse ad impedirlo 
d'assistere il Re in fare tutte quelle „ riforme,, 
tili' ri giudicasse utili nella chiesa d'Inghilterra! 
Una volta io conobhi un furbo di guasti costumi 
della provincia di Galles, il quale avendo giurato 
eopra nna formale menzogna ( eh" egli in se stesso 
riconosceva esser tale) innanzi ad no comitato (li 
elezione della camera de' Comuni, ed essendogli 
richiesto come egli potesse far ciò con tanta asse- 
veranza, esso enunciò in chiare note „ che prima 
di partirsi quella mattina dalla sua abitazione, avea 
fatto giuramento ch'egli avrebbe giurato jalsamen* 
te in quel giorno „. Ri forse aveva attinti i suoi 
principi da questo slesso Arcivescovo, che occupa 
il primo posto nel bugiardo libro de' Martiri pro- 
testanti composto dal bugiardo Fox . 

66. Procacciatosi no giudice sì preclaro in ma- 
teria ecclesiastiche , il Re naturalmente non perdo 
tempo di recare innanzi a luì il suo duro caso, a 
dimandare da lui giustizia. Duro caso in vero! 
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essere furiato a virare eoo una consorte di quaran- 
ta tre anni, allorché egli poteva averne quasi per 
nulla, e eoa solo dimandarlo, una di diciocco, o 
venti 1 - Caso realmente duro! £ poi, eh' egli avevi 
conseguito giudice sì retto ed impaniale , a lai 
con tutta la sollecitudine doveva naturalmente aver 
pel suo sollievo ricorso. Quello che di presente va- 
do a riferire della condotta di questo Arcivescovo, 
e delle altre persone involte in simile affare è di 
tale indole da farci raccapricciare d'orrore, J» 
disgustarci fino alla nausea, da farci rivolger gli 
sguardi dalle carte e non andar più oltre con li 
lettura . Ma non dobbiamo abbandonarci a tali sen- 
timenti se ab biam voglia di conoscere la vera sto- 
ria della u Riforma „ Protestante. Ci è dnnpo ben- 

nostri ordinari impulsi, e far sì che la nostra natu- 
ra tacciasi per un istante entro di noi ; perocché 
da capo a fondo nulla non ci si olTre a contempla- 
re che non sia atto a riempirci di disgusto ed ot- 

6j. Erano ormai quattro o cinipe anni dncclic 
il He, e CRANMER avean preso u machinare il 
progetto del divorzio; ma il Ite frattanto aveva 
presso di se ritenuta ANNA BOYLEN , o secondo 
una frase più moderna, ella era elata eotto la pro- 
tezione di lui per circa tre anni. E qui siami per- 
messo di nccenn*c che nella vita del vescovo PI- 
SIII3R pel Dr. Itayley positi rumente affermasi che 
ANNA BOYLEN era figlia di Enrico stesso, e 



the LADY BOYLEN sua madre disse al Re alt 
lorch'egli era sul punto di sposar ANNA „ Sire, 
„ per la riverenza dovuta a Dio osservato Leno 
„ oiù che fate nello sposarvi a mia figlia, poiché, 
„ te la vostra, coscienza ben vcl rammenta, ella 
„ è vostra propria figlia , del pari che mia „ ■ Al 
elio il Re replicò „ sia ella figlia di chi si voole, 
ella doera essere mia sposa „ . Ora sebbene io 
creda il fatto, non oso darlo per cosa la cni veri- 
tà sia innegabile. Lo trovo negli scritti di un uo- 
mo , che fo apologista ( e giustamente ) dell' eccel- 
lente vescovo FISHER, che soffrì la morte perchè 
tennesi con fermezza, dalla parte della Regina CA- 
TARINA. Io Oo credo, torno a dire, ma non lo 
do come cosa incontestabilmente vera, siccome ben- 
sì faccio dogli mitri fatti che adduco. E' non è ne- 
cessaria (Dio il sa) di far gl'individui più mal- 
vagi di quello che essi sicno rappresentati dagli 
stessi scrittori protestanti, allorché appunto essi 
prendono a fare favorevole ricordanza delle loro, 
orride minili. 

68 11 Re aveva tcnoto Anna per Ire anni circa 
colto la „ sua protezione!,, quando ella divenne 
per la prima volta incinta. Non dovea quindi pun- 
to tardarsi a coonestare il fattoi Un privato ma- 
trimonio ebbe pertanto luogo in gennnjo del i533. 
E poiché la gravidanza di Anna non poteva occul- 
tarsi più a lungo, e' fu indispensabile di confessare 
il maritaggio; e fu quindi del pari necessario di 
affrettare il procesto pel ripudio, poiché anche 



pronao i seguaci della „ Riforma „ sarebbe sembra- 
la cosa alquanto ttrana nel Re i' aver due mogli 
ad un tempo 1 - Ora dunque V egregio ecclesiastico 
giudice CRANMER ebbe a far la sua parte; a la 
sua ipocrisia fu tale da fine arrossire il demonio 
stesso ove ci fosse suscettibile di rossore. Urunmer 
nell'aprile del i533. scrisse una lettera al Re nel- 
la quale il supplicava pel bene della nazione e per 
U Badessa della propria sua anima di accordar 
Ja permissione che si decidesse la qfcistione del di- 
vorzio, e lo scongiurava a non voler piò a lungo 
vivere nel pericola che doveva acoompHgoare un» 
incestuosa unione,,! Impareggiabile. portentoso ipo- 
crita! Ei sapeva e il Re sapeva ch'egli sapeva, 
ed ei sapeva che il Re sapeva ch'egli sapeva (1) 
che il Re si «ra. difatto sposato ad ANNA tre 
mesi avanti, essendo ella incinta all'iepoca che il Re> 
la sposò. 

i 69. li Re graziosamente condiscese a dare accol- 
to a questo spiritante consiglio del suo pio Prima- 
te, il quale era cotanto sollecito dell» salate dell' 
anima sua regale : e senza ritardo egli come Capo 



(1) Questo scherzo o giro di parola è stato a bel- 
la patta usato dall' Autore, forse per imitar co* suoi 
detti il raggiro de fatti di ave' due -garbaci Signa- 
ri. Boccaccio l'usa con più sobrietà^, ma ove Cob- 
bett non ha trovato maderaziun di condotta, non Ita 
creduto opportuno il moderar la sua penna. 
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'della Chiesa accordò al suo padre spirituale CRAN- 
MER , il «joule e> malgrado de' sacri suoi voti ave- 
va io privato ima femiaa seco, a siffatto padre 
spirituale, dissi, accordò Enrico la facoltà di te- 
nere un'ecclesiastico giudizio per la decisione del 
divorzio. La Regina CATARINA, a coi era stn- 
to ingiunto di allontanarsi dalla Corte, risiedeva 
allora io AMPTH1LL nella contea di BEDFORD 
a piccola distanza da DUNSTABLE . In questo 
ultimo luogo Cranmer aprì il suo tribunale , e 
citò la Regina a comparire dinanzi a luì, la qnal 
citazione Ella accolse col dispregio che meritava . 
Dopo aver' egli tenuto pendente un tale, , giudizio 
■1 nomerò de' giorni richiesto dalla legge , pro- 
□nociò sentenza contro la Regina, dichiarando il 
suo matrimonio col Re nullo J}n da principio; e 
ciò fatto chiuse il «no comico tribunale. Noi lo 
vedremo giuncar più farse in fatto di divorzi; ma 
così egli diè termine alla prima. 

70. Il risultato di tale processo fu da questo in- 
eomparabil Giudice fatto conoscere ni Re, cui que- 
sta mirabile ipocrita gravemente pregò di sotto- 
mettersi con rassegnazione alla volontà Divina di- 
chiarata a Ini io questa decisione dell' ecclesia eti- 
co tribunale che aveva agito a seconda delle leg- 
gi di Santa Chiesa! II pio, il rassegnala Trincino 
cede all'esortazione, e qnivi Cranmer tenue altro 
giudizio a LAMBERTH in cui dichiarò che il He 
era stato legìttimamente spotato ad ANNA BOY- 
LEN ; e ch'ei di presente confermava tal nodo con 
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la tua pastorale e giudiziale autorità eh' egli trae- 
va da' successori degli Apostoli ! Non tarderemo 
molto a vederlo esercitare la stessa autorità per 
proclamare questo nuovo matrimonio nulla, e va- 
no fin da principio , e dar mano a dichiarare ba- 
stardo il frutto di esso; ma ora dobbiano seguire 
Mw.- ANNA BOYLEN (cui gli scrittori protestan- 
ti si sforzano a tutta possa d'inorpellare) fino a 
che abbiamo vedoto la line della medesima. 

71. Ella dette a luco una figlia (la quale fu 
in appresso la Regina Elisabetta) al termine di ot- 
to mesi dalla epoca del suo maritaggio. Ciò non 
piacque al Re, il quale abbisognava di un figlio, 
e clie era in tutto crudele abbastanza per disgu- 
starsi con essa per siffatto motivo . La coppia an- 
dò avanti per circa tre anni in apparenza senza 
discordia, lasso di tempo ben lungo ove rattamen- 
te si considerino i molti ostacoli die il vizio oppo- 
ne alla pace ed alla felicità. Il marito però aveva 
copia di occupazione; perucebè essendo allora „ Ca- 
po della Chiesa „ iocombevagli il maneggio d'oo, 
grande affare: aveva egli, il pover' nomo a dora- 
re immensa fatica per formare una nuova religio- 
ne, nuovi articoli di fede, nuove regole di disci- 
plina, nuove cose infine d' ogni, maniera a prepa- 
rare. Oltracciò egli aveva, come vedremo nel se- 
guente numero, a decapitare, appendere , scannare, 
squartare , alquanti de' migliori uomini del suo 
regno, e clie abbiano 'mai vissuto in alcun regno, 
o controlla . Egli aveva di soprappiù siccome 



vedresti, dato principio alla grand' opera di confi- 
sca, saccheggio, devastamento, di sorte che non 
poteva over molto tempo por occuparsi di domesti- 
che contese. 

73- Se però non aveva egli tempo per garrire 
con ANNA, ei non lo aveva del pari per invigi- 
lare sulla medesima : e che questa grande /emi- 
na riformatrice , come alcuni de' protestanti la no- 
mano , abbisognasse di un poco di maritale vigi- 
lanza, andiamo di presente a vederlo. La libertà 
o piuttosto la rilassatela dei suoi costumi ( diver- 
si cotanto da quelli dello virtuosa Regina, che la 
corte, e la nazione inglese avean per tanti anni 
avuio innanzi o'ioro sguardi (jnnl esemplare) scaii- 
dolezzarono i più saggi , mentre eccitarono a giojn, 
e posero in moto persone di ben' altra fatta. In 
gennajo del 1536. mori la Regina CATERINA. 
Ella era stata bandita dalla corte; aveva veduto 
il suo maritaggio annullato da CRANMER, o la 
sua figlia la sola rimalta in vita de' suoi figli A*. 
chiarata illegittima per atto del Parlamento: ed il 
consorte il tjualo aveva da lei avuti ci eque figli, 
questo consorte dello " Rifórma „ era stato bar- 
baro a segno di tenerla costantemente divisa da 
questa unica figlia e non permetterle giammai do- 
po il suo esilio di rivederla! Ella morì siccome 
era vissuta, amaca e riverila da tutti i buoni dell' 
uno e l'altro sesso del regno, e fu sepolta in mez- 
20 ai singulti ed alle lagrime di un'immensa foila 
di popolo nello Chiesa ALbadinic dì Peterborough. 



OD 

f3. Il Re, il coi cuora di ferro sembra che faste 
per un istante ammollito da una lettera affettuosi», 
sima, che ella 'a lui dettò dui suo letto morendo, 
ordine che le persone che Io attorniavano si vestis- 
sero a lutto nel giorno della sepoltura di lei . Ma 
la nostra famosa grande Riformatrice ! non solo non 
prete l'abito di lutto, ma acconciossi eoo abbiglia- 
mento il più gajo e pomposo, diti a conoscere la 
smodata sua gioja ed esclamò, che dipresente ella 
era veramente Regina! Ahi, la grande nostra Ri- 
jarmatrice \ dopo tre mesi e sedici giorni appunto 
da questo giorno di sua esultanza, ella stessa mo- 
ri non però come la reale Principessa era morta, 
altamente compianta da tutli i buoni, c senza che 
alcuno sulla terra potesse imputarle una sola man- 
canza, ma bensì su dì un palco, con condanna di 
morte sottoscritta dal suo consorte, ed incolpata 
di tradimento di adulterio ed incesto. 

74- Nel mese di maggio del iS36. ella trovata- 
si in compagnia del Re spettatrice di un tornèo a 
GREEN WICH, quando incautamente ella detto 
ad uno de' combattenti, il quale era uno de* suoi 
vaghi , una mostra di affezione, la quale sembra 
che confermasse il Re ne' sospetti ch'egli aveva di 
già concepnti. All'istante ei partissi da quel lun- 
go , tornò a Westminster , ordinò eh* ella fosse rin- 
chiusa a Greenviich quella norie per essere nel di 
seguente condotta par acqua a Wefttoiinstcr . II» el- 
la fu di poi raggiunta, per ordine di lai, sul fiu- 
me e trasportata alla TORRE, e qoasi pt:r furia 



risovirenire della ingiustizia commessa contro l'ul- 
tima virtuosa Regina, al che ella aveva sì princi- 
palmente contribuito ; quasi fosse per dirle „ vedi , 
finalmente,, Uro i giusto». Ella fu imprigionata 
in quella stanza medesima incoi uvea dormito la 
notte precedente alla san coronazione . 

y5. Dal momento della sua prigionìa la sua con- 
dotta tutt' altro indicò che uà animo conscio di sua 
innocenza. Ella venne accusata di adulterio com- 
messo con quattro gentiluomini della famiglia dei 
He, e d'incerto coi suo fratello Lord ROCHFORD, 
e fu per conseguente incolpata di tradimento es- 
sendo que' delitti secondo la legge di tal reato 
giudicati. Gl'individui suddetti furono tutti dichia- 
rati colpevoli, e messi tutti a morte. Ida in quan- 
to ad ANNA prima ch'ella fosse giustiziata, il 
nostro amico TOMMASO CRANMER ebbe e, com- 
piere un'altra diffìcile impresa. Il Re il quale 
non faceva le cose per metà come „ Capo della 
Chiesa „ ordinò allo Arcivescovo dì tenere il soo 
spiritual tribunale e di sciogliere il matrimonio 
suo con ANNA! Ognuno crederebbe impossibile 
die un uomo, che un ente qualunque il quale ab- 
bia il titolo di uomo, aveuse potuto consentire a 
simile azione, e non avesse preferito, anzi ebo 
farla, dì morire a lento fuoco. E olia! Egli aveva 
pronunciato, noi il vedemmo nel paragrafo jr© , 
ohe il maritaggio con ANNA „ era legittimo , n 
lo avea confermato con la sua autorità giudiziale 
e pastorale , eh' ei traeva da' successori degli 



Apostoli „ . Come egli dunque potea quindi animi- 
lare un tal matrimonio ? Come poteva dichiararlo 
illegittimo ? 

76. Ei citò il Re e Ih Regina a comparire din- 
nanzi al soo tribunale. (Oli qual tribunalo ! ) La 
eoa citazione stabiliva che il loro matrimonia era 
«tato illegittimo, eli 1 essi vivevano io adulterio, e 
clic per la salvezza delle laro anime „ eglino do- 
venti presentarsi per addurre ìl motivo per cui es- 
ser non dovessero separati. l'Issi erano precisamen- 
te sul punto di esser separati nel modo il più de- 
ciso; perocché ciò ebbe luogo nel 17. di maggio, 
ed ANNA che era stata condannata a morte il 
li, doveva essere e fu giustiziata il 19, Ambedue 
essi obbedirono alla citazione di lui, e comparve- 
ro alla sua presenza per meizu de' loro procura- 
tori ; e qui dopo averli ascoltati CRANMER il 
quale, notate, in seguito compose il Librò di co- 
muni preci finì la sacrilega farsa col pronunciare 
. «' in nome di Cristo , e per V onore di Dio che il 
matrimonio era, ed era etato sempre nullo ed in- 
valido „! Buon Dìo!... Ma non dobbiamo dar 
luogo ad esclamazioni, o esse c'interromperanno 
ad ogni passo. In tal guisa la figlia ELISABET- 
TA fu dichiarata illegittima dilla decisione di co- 
lui stesso, che aveva non solo proclamato legittimo 
ìl matrimonio della madre di lei, ma che era sta- 
to l'autore di tal matrimonio! E tuttavia BUR- 
NÌ',!' ha V inipndenza di asserire che CRANMER „ 
sembra aver fatta ogni cosa con retta coscienza \ 



Si con coscienza simile a quella con cui BURNUT 
fece i maneggi co' quali s'intruse nel vescovato di 
Salisbury a' le in pi del „ Vecchio Glorioso „ (i) la 
ijuiile siccome vedremo, non fu in modo alcuno 
disgiunta dalla Riforma ■ 

1f. 11 19. ANNA fu decapitata nella torre, e 
posta in una cassa di olmo fu ivi sepolta. Nel 
luogo della esecuzione ella non pretese di essere 
innocente; e quindi mi sembra rimaner poco dub- 
bioso dell'esser ella stata almeno in parte colpevole 
dei fatti a lei accagionati; ma se il suo matrimo- 
nio col Re era sempre stato nullo ed irrito , clic è 
quanto dire se ella non era stata giammai marita- 
ta a lui, come poi poteva ella po' fatti, di che ve- 
niva incolpata, esser rea di tradimento} II l5. ella 
ì condanuata come moglie del Re, il lf. si pronun- 
cia ch'ella non era mai stata Sua moglie, e il 19. 
«Ha è giustiziata per essere stata sua moglie infede- 
le'- Ciò nuilaraeno quanto all'effetto che tal av T 
venimcnto ebbe sull'indole della „ RIFORMA " 
nulla affatto monta se ella fosse rea o innocente 
de' delitti u lei imputati, Che se ella era innocen- 
te in che modo potremo uoi descrivere i mostri, 
che la condannarono ad esser decapitata? In qual 
guisa avremo a dipingere quel « Capo della Chie- 
sa „ e queil' Arcivescovo che allora aveano il ma- 
neggio do' religiosi affari d'Inghilterra? Dicesi che 
la sera precedente olla sua esecuzione ella pregasse 



(l) Allude ad Enrico Vili- 



la conforto del governator della torre di an- 
dar dalla Principessa MARIA a dimandarle in 
suo nome perdono dei molti torti che fatti le aveva . 
Erano però altri a cui ella avea futto torti. Ella 
era stata cagione , e colpevole cagione che la le- 
gittima Regina morisse di crepacuore ; ella era sta- 
ta engione che si versasse il sangue di MOORE e 
ili l'I SHKR : ed ella era stata la protettrice di 
Cronmer e sua complice e fautrice in tatti quegli 
scaltri e perniciosi consigli, a seconda dei quali 
operando un Re ostinato e di cuor duro , avea som- 
merso il regno in sovvertimento ed in sangue . 
Il Re affine di dar' a conoscere il suo totale dispre- 
gio per la medesima, e quasi per punirla della 
condotta da lei tenuta nel dì delle esequie di- CA- 
TARINA , vestissi di bianco nel giorno della ese- 
cuzione di lei, e il giorno immediatamente cjopa 
sposossi a GIOVANNA SEIHOUR a MARVELL 
HAL in Hampshire. 

78. Ecco dunque , miei amici , abbiam veduto 
che quella cosa che dìcesi „ RIFORMA „ fu in- 
generata da una brutale incontinenza, e -alimenta- 
ta du ipocrisia, e perfidia. Come essa di poi proce- 
desse nel devastare, e nello spargere sangue in- 
nocente} ci rimane ora a vederlo. 
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HEOUIILE CONDOTTA DI CRAHMER. 
TITOLO DI D1FENS0R DILLA FEDI: . 



Kensingtop 3i. Geonajo l8s5. 

yp. ^Jion' Inglese degno di tal nome 3 nome 
che porta seco la sincerità, e V amar» di giustizia ; 
niun verace Inglese può aver contemplato l' inde- 
gne azioni, la vile iinpocrisia, la manifesta ingiu- 
stizia noLF antecedente lettera esposte , senza ar- 
rossire per 1» so* patria. Qaal' uomo ti Ila "!UO 
chiudendo io petto onorati sentimenti, non deside- 
ri <juui di essere stranièro, piuttosto elio compa- 
triota di CRANMER , c di ENRICO OTTAVO? 
6 



Se tali adunque di già sono i nostri sentimenti , 
quali saranno essi , allorquando avremo percorse 
quelle scene di tirannia di sangue e di ladronec- 
cio, a cui i fatti da noi giù testificati furono un 
semplice preludio ? 

80. Per quanto rovesciato però si fosse il paese 
dai Membri del Parlamento nella sperane* dì en- 
trare a parte, come finalmente fecero, del bottino 
della chiesa e de'poveri; per quanto interessata 
e servile fosse la condotta de' Cortigiani , de* Con- 
siglieri del Re, e de' Rappresentanti del popolo; 
pur vi furono alcuni uomini pronti ad oliar la 
voce tanto centra la illegalità e la crudeltà del 
divorzio di CATERINA , quanto co D tra quella 
forte misura preparatoria al saccheggio , ed ai to- 
glier della spiritual SUPREMAZIA al Papa, on- 
de rivestirne il Re. Ad eccezione a" un Vescovo, 
il qaale solo presto vedremo morirsi in sul palco, 
piuttosto che abbandonare la sua integrità , tatti 
gli altri rimasero atterriti a segno da mostrar la 
loro condiscendenza, o da starsi almeno in silen- 
zio. Ma parecchi vi furono del clero parrocchiale, 
c gran parte de' monaci, e frati, che non furori 
cosi condiscendenti e tacitami . Cotestoro e coi 
lor sermoni e coi lor discorsi , fecero conoscere al- 
la distesa assai generalmente al popolo la verità , 
e sebbene non riuscissero ad impedir quelle cala- 
mità , che vedevano avvicinarsi, pnre sottrassero il 
carattere delta lor patria all' infamia di tacita som- 
me s siane - 




Si. Fra tatti i doveri d'ano storico, il più sa- 
cro si è quello di ricordare la condottai di coloro , 
i quali hnn fatto fronte a difendere la derelitta 
innocenza coatro gli attacchi del prepotente delit- 
to . Questo dovere m'invila a far particelar men- 
ziune della coadotta de' due Frati PEYTO , ed 
ELSTOW . Il primo, predicando innanzi al Re 
a Grecnvrich , appunto prima del maritaggio di 
lei con ANNA e togliendosi per sue testo quel 
pano del primo libro de' Re, ove Michea profetia- 
m coatro di Acabbo, il quale era circondato da 
piaggiatori e profeti bugiardi , disse " Io sono quel 
» Bliohea, che voi odieretc, poiché soa costretto 
„ a dirvi sinceramente , che questo matrimonio è 
„ illegittimo: e Io so, che mi ciberò del pane 
„ dell' afflizione, e mi disseterò colf acqua del do- 
M loro; pure mi è forza ciò dire, poiché egli è 
„ il nostro Signore , elio me lo ha posto in boc- 
„ ca. Soa vostri adulatori i quattrocento Profeti, 
„ i quali nello spirito della menzogna cercano 
„ d'ingannarvi. Voi però badate bene, che ce- 
„ dendo alla seduzione, non abbiate ad incontrar 
„ la punizione di Acabbo, la quale ti fn di dare 
M a leccar' il suo sangue a' cani. TUla è una delle 
„ pìù grandi sventare de' Principi, l'esser tuttodì 
,, tratti all'inganno da Cortigiani adulatori,,. 11 
Re si prese io silenzio quatto rimprovero, ma la 
domenica vegnente un certo Dr. CURWIN predi- 
cò nel luogo stesso dinanzi ni Re; ed avendo chia- 
mato PEYTO cune, maidiccute, «il jrote pezzente, 



ribello, e traditóre, ed avendo aggiunto, ch'era 
egli fuggito preso da timore , e da vergogna % 
ELSTOW eba vi li trovava presente, e ebe era 
come compagno' di Religione, stretto a PEYTO, 
voltosi a Cuniin ad alto voce gli disse « Garbato 
„ Signore, to sai che padro Vétta Ora se n' è an- 
„ dato ad nn Concilio provinciale a Canterbury, e 
„ die non è altrimenti foggilo pel temere, eh' 
„ e 1 faccia, di te, giacché tea tornerà dimani. Jn- 
„ tanto eccomi qual' altro Michea pronto a coufer- 
„ mare pur coi sacrificio di mia, vita , la verità di 
„ tottociò, ch'egli disse e che appoggiò alla S. 
„ .Scrittura ; ed a questa pugna io ti disfido innari-,' 
„ zi a Dio ed a tetti i giudici impaniali. Si a 
„ tc,o Curm'in io mi rivolgo, a te che sei un 
„ de' quattrocento falsi profeti, in oni è murato 
j, lo spirito della menaogna, e che cerchi per vii 
„ d'adulterio rli stabilir' ona successione, scorge n- 
„ ilo il Re con tradimento all'eterna perdizione,,. 

Sa. STOWJì , che fa di ci» mansione nella sua, 
Cronaca, dice che ELSTOW <■ si accalorò a se. 
„ gno , che non si potè giungere a farlo tacere, 
?J lino a tanto che 1* istesso Re no» gì' impose silnn- 
; , zio,,. 11 dì vegnente ambidue i frati furou trat- 
ti dinanzi ni coosiglio del Re, il quale fe'loro 
de' rimproveri , aggiungendo che meritavano d'es- 
ser rinchiusi in un otre, e giunti entro il Tami- 
gi. Al che sorridendo Elttaw soggiunse " minac- 
„ ciate codeste cose alle persone doviziose e dili- 
„ cale , che rivestite di porpora si datino al bel 
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„ tempo, e la sperami ini prima ripongono in 
„ questo mondo; quanto a noi non ne faccia m ca- 
„ io, ma ci allegriamo ti' esser quindi discacciati 
„ io pena d'avere adempito ai nostro dovere, e 
„ grazie a Dio, sappiamo esserci aperta la via 
» al cielo per terra così come per acqua». 

83. Non è possibile il parlar con bastante am- 
mirazione della condotta di quest' uomini . Dieci 
mila vittori" per terra o per mare, non convince- 
relibero di tanto eroismo, e non procaccerebbero 
ai vincitori tanta gloria, come ne convinsero di 
'lucilo, e questa si procacciarono que' due frati. 
Se'i Vescovi, o d'essi almeno una quarta parto 
mostrato avessero un ugual coraggio; il tiranno 
arrestato sarebbesi in quella carriera, eh' era al- 
lora in sulla vigilia della produzione di cotanti 
errori. L'argine opposto contro di lui da questi 
due poveri frati, fu l'unico esempio di animosa 
ed aperta resistenza , fioche egli di fatto non per- 
venne ai suoi ussaesinj e rapine; e considerando 
clic con si è trovato giammai scrittore alcuno , 
neppur protestante , eccettuata la peana vile di 
BURNjET (1) ebo sia venuto a tale da offrire un' 



(t) E' questi Gilberto lìurnet nato in Edimburg 
a 18. settembre l{>43. Egli tcrìsse la Scoria della 
Riforma protestante; con quanta imparzialità poi e 
veracità di asserzioni la scrisse, L" rileva Cabhett nel 
decorso di questa Sua lettera , td altrove . Sotto Car- 
lo II. di cui fu quegli Cappellano , pubblico la sua 



tipologia dello Baioni di questo tirano"; si crederà 
facilmente , che l'eroica virtù di PEYTO, ed EL- 
STOW dovrebbero bastare a farci esitare prima di 
far motto della "fratesca ignoranza, e superstizio- 
" ne „. Vi rimembri, che non vi fu alcuna fanati- 
ca alteraaiune nella condotta di quelli ; eh' essi non 
poterono esser mossi da motivo alcuno d' amor 
proprio; che non fecero che prender le difese del- 
la boona morale , e d' una persona , che non avean 
giammai particolarmente conosciuta-, e tnttociò pur 
con la certezza d' incorrer ne' più severi castighi, 
c forse nella stessa morte. A fronte della loro con- 
dotta, come dispare dalla nostra vista l'eroismo 
degli HAMPDENS, e de'RUSSELS! (i) 



Scoria nell'anno 1G79. «per esser " quella piena di 
„ impertinenze contro la Chiesa Cattolica, gli me - 
„ ritò i ringraziamenti di ambedue le camere del 
,j Parlamento „ . 

(1) Rossels Gioanni, conte di Bedjord Ju. il fa- 
vorito di Enrico Vili- dapoichè lo sperimentò prode 
in guerra , e destro nelle negoziazioni in tempo di 
pace. Edoardo Vi. si valse dell'opera dì quello per 
sedar le frequenti ribellioni, e disfarne i capi. 

Gioanni Hampdens vìsse sotto il regno di Carlo I. 
I suoi' nazionali serbano onorata memoria di colui 
per la sua inflessibile integrità, e per la illibatezza 
de' costami, onde si rese coro agli amici, ed a' ne- 
mici rispettubilo. 



$4- Ora veniamo a considerare la soppressione 
della SUPREMAZIA del Papa sorgente inesausta 
di sangue. Il niegar la supremazia del Re, eì fe- 
ce delitto di lesa maestà, ed il ricusar di ricono- 
scer con giuramento quella supremazia, ed il rile- 
garla fa creduto tutt'uno. Pel ricusar che fecero 
di prestare siffatto giuramento Sir TOMMASO MO- 
RE , gran Cancelliere , e GIOVANNI FISHER 
rescovo di Roeheiter, faron tratti a morte. Que- 
sti erano in tutta quanta V Inghilterra i due per- 
sonaggi più distinti e celebrati per dottrina in- 
tegrità e pietà, non meno che pn'lunghi e rile- 
vanti servigj al Re, ed al padre di qoclio fedel- 
mente prestati. E certo non è egli una debole 
pretensione in favore della supremazia del Papa, 
che questi due personaggi, i quali avean posto in 
opera i lor talenti per impedirne la soppressione, 
lasciassero le loro teste sotto la mannaja su di un 
palco , piuttosto che sanzionarla. Ma conoscendo 
che il ricusar, che fanno ì nostri oonsodditi cat- 
tolici di prestar questo stesso giuramento (alla pre- 
stazioo del quale MORE, e F1SHER preferirono 
la morto) è la cagione di lutti que' barbari trattu- 
ra enti , che per si lungo tempo ha sofferti la na- 
zione irlandese, a por lìnc ai quali essa attualmen- 
te con tanto coraggio c fermezza adopera tutti gli 
sforai ; (*) conoscendo, che precisamente da questo 



(*) Un uomo veramente grande e dotto ho datò 
in questi giorni la Francia alla Europa . Egli è il 



punto può dipender della stessa Inghilterra il de- 
ttino , so venga » scoppiare una nuova .gaerra ; a. 
([oeste ottunde ragioni egli è della neutra importanza 
- 1' indagare acca ratamente , qnal aia la natura 
e quali siedo gli effetti di questa Pontificia supre- 



Sìg. Abate De la Hennait nome ormai troppo cele- 
bre per la egregia tua opera Saggio soli* indi fierez- 
za in materia di Religione . Egli in altra operetta 
viene a parlare per incidenza degl' Irlandesi , ed io 
mi auguro ài far cosa grata ai leggitori di oneste 
lettere, il riferire le parole dello scrittore francese, 
già trasportate nelC idioma italiano „ Schiavi da 
M due Secoli nel loro proprio paese perseguita- 
ti ti, spogliaci dei laro beni, massacrati al nome 
9t della tolleranza , gp Irlandesi dimandano ai loro 
H oppressori per quanto tempo ancora sei milioni 
M d'uomini, non d'altro rei che di un altaccamen- 
„ to inviolabile alla fede dei loro padri, saran te- 
,i nuli fuori dèlia legge della nazione . Questo po. 
„ polo nobile e disdegnato dei suoi ferri, potendoli 
„ rompere, porge t' esempio di un ammirabile mo- 
ti derazione pari alla sua costanza e fermézza : in- 
„ vaca per U vie legali una giustizia troppo tardi* 
„ va per r onore dell' Inghilterra; felice se può pas- 
„ sare senza che lagrima o goccia si sparga di san- 
ti gue dallo stato di proscritti nel ruolo dei suddi- 
„ ti ! ! ( De la SLennais Della religione considera- 
ta nei sooi rapporti colf ordino politico e civile . 
Cap. IH.) Nota dell'editore lucchese . 



iiih», Onde assicnrarci, «MI» riesca fi.vorevc.io, o 
no alla verace Religione, ed alla civile libertà. 

85. Ci dice la Scrittura, che la chiew di Cri- 
sto a «cr dove. « UNICA „. li,! ripeter, ohe noi 
facciamo il Credo degli Aportoli , diciamo « Io 
credo nella Santa Chiesa CATTOLICA. „ Cattoli- 
ca, siccome abbiam veduto nei §. 3, significa tini- 
renalo. Ora possiam noi credere in una chiesa 
universale, senza credere c ti e q nella chiesa aia 
UNICA, e sotto la direzione di an w / Capo* Nel 
Vangelo di S. Gioauni cap. ia v. 16. Cristo dice, 
ch'esso è il buon pa«Qre, e cue « vi «ara un loto 
ovile, ed un <oi pajr.ore „. Indi egli deputa PIE- 
TRO a pastore in sua vece. Nel Vangelo stesso 
wp. 17. v. 10. li. Cristo dica" e tutte le mio 
" «ose eoo tue , e le tue eon mie , ed in esse io 
„ sodo glorificato . EJ oramai io più non sono nel 
„ mondo, ed essi aono nel mondo, ed io vengo a 
„ te. Padre Santo, conserva io nome tuo lineili, 
„ che tu mi bai dati , affinchè sieao UN SOLO, 
„ come siam noi . „ San Paolo cella sna seconda 
epistola ai Corinti cap. XIII. v. lì. dice «Del 
„ resto, o fratelli, allegratevi, siate perfetti , con- 
„ fonatevi, siate d'UN SOLO consentimento.,. 
Il ni ed ed esimo Apostolo nella sua epistola agii 
Efesini cap. 4. v. il dice «■ Solleciti in serbar 
„ P UNITA' dello Spirito nel vincolo di pace, 
j, Avvi un tol oorpo ed un solo spirito, come pur 
„ siete chiamati in una sola speranza della vo- 
„ atra vocazione; W i sol Signore, UNA SOLA 



82 

FEDE, UN SOL BATTESIMO , un solo Iddio, 
,, e Padre di Cotti,, Di nuovo nella eoa prima 
epistola ai Corinti cap. i. v. lo, " Io vi (congiuro, 
„ o fratelli, pel nome di Gesù Cristo nostro Pigno- 
li re , ohe tutti vi accordiate a dir la cosa stessa , 
„ .e che non sia fra di voi divisione alcuna ; in* 
ti siate perfettamente uniti insieme nel medesimo 
,, spirito, e nel medesimo sentimento . „ 

86. Ma oltre a queste pruove evidenti della Scrit- 
tura, oltre al nostro proprio Credo, che diciamo 
over ricevuto dagli Apostoli , avvi la ragionevo- 
lezza della co». Ella è non vera mostruosità il 
supporre, ch'esser vi possano DUE Fedi veraci. 
Ciò non può stare: una delle due ha da esser fal- 
sa. E vi sarà uomo che dica, che dovremmo noi 
far plauso ad una misura , che dee per necessità 
produrre un numero indefinito dì fedi? Se la no- 
stra etera*, sui verna dipende dal credere la verità; 
può esser' egli coso buona il porro la gente io uno 
Etato di necessità di aver differenti credenze ? E 
col Cor via che ti fa del Capo della Chiesa, non 
si viene a produrre inevitabilmente un tale stato 
di necessita? Come può continuare od essere una sola 
fede di tutte le nazioni, se in ciascuna nazione vi 
sia un Capo della chiesa a cui debba appellarsi 
in ultimo ricorso, per là decisione di tutte le qui- 
elioni, e di tutte le dispute, che possano insorge- 
re? In questo caso come è per esservi " un sol ovile, 
ed un sol pastore ? " Come uno nula fede, 
un sol battesimo? Come serbar si potranno i' uni- 
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tà di spirito, od il vincolo di pace ? òro noi andremo 
a vedere fjiial 5 unità e qoal pace fu in Inghilterra 
allorquando il Re ai eresse io Capo delia chiesa. 

87. 11 dare questo Supremazia al Re , nel caso 
□ostro è un darla talvolta nd una Donna; ed an- 
cor più frequentemente ad uo fanciulli , ed anche 
od aa fantolino . Koi bentosto la vedremo devolu- 
ta ad un ragazzo di nove anni, e vedremo i mo- 
struosi effetti che ella produce. Bla supposto, per 
un momento, che il Sovrano regnante e tutti i 
suoi augusti fratelli venissero a morir domani ( ed 
eglino eoa tutti mortali ) noi la vedremmo passare 
questa Supremazia ad una picciola fanciullina di 
soli ciuqne anni incirca . Ella, sarebbe « sol Pasto- 
re „; ella, secondo il nostro Credo , che ripetiamo 
ogoi domenica, sarebbe Capo della Santa " Chie- 
sa Cattolica,,! Ella avrebbe un. consiglio di reg- 
getta; ma allora sarebbe tutta una turba di pasto- 
ri; e verrebbe allora ad esservi davvero la bella " 
unità di spìrito,, ed il vincolo di pace „! 

SS. Quanto all'interposizione del Pupa alf au- 
torità del Re, o dello stato , il pretesto falso non 
meo che grossolano posto in campo, era ed è, eh' 
egli dividevate il governo col Re, cui s'apparteneva 
Ja sola Supremazia su turtociù , che l'interno del 
suo regno «sguardo . Questa dottrina alcun poco 
oltre spinta, escluderebbe G£SÌJ' CRISTO stesso, 
e farebbe del Re nn obietto di adorazione . Spiri- 
tuale o temporale autorità , sono perfettamente di- 
stiate nella loro natura, e tali serbar si domano 



nel loto esercizio, e ciò non por*» riguardo della 
religione , ma si per amore dello civile libertà. Egli 
è rosa ben curiosa, che i Sottarj protestanti udì' 
accordarsi cardia! issi intuii unte col clero anglicano 
io gridar coatro il Papa per 1* " usurpazione „ dell' 
autorità del Re, e coatro i cattolici perdio spal- 
leggiano quali' " usurpaeione , prenda usi special 
cura di negare , che questo medesimo Re abbia so- 
vra se stessi alcuna, spirituale Supremazia' 1 Pre- 
sbiteriani hanno il laro Sinodo; i Metodisti la loro 
Conferenza ; e tutti gli altri metìcci scremati han- 
no o l'uno, o l'altro Capo Ai loro scelta. Pure i 
'< rjolciati „ e cupidi seguaci di Giorgio Fox (i) 
hanno i loro Anziani, e lo annuali assemblee. 
Tutti questi Capi esercitano un assoluto potere su 
i loro membri. Essi danno, o ricusano la loro san- 
atone alla nomina degli Schiamazzatori ; (2) ossi 



(1) Fox Giorgio. Nacqui nil villaggio di Dre- 
Coa , contado dì Leicester nel 1624. Fu egli il 
Patriarca del Quaccherismo , e diede a' suoi prose- 
liti il titolo di „jigli della luce „ fin dalla sua 
elà di 19. annj coperto di cuojo da capo a pie' 
sen andava peragrando città e villaggi, predican- 
dovi. Nell'indole sua riuniva il dispregio di Dioge- 
ne, e il mal' umore di Eraclito . Cki amasse cono- 
scer le sue prediche veramente originali, ne consul- 
ti i suoi biografi. 

(2) fedi la nota alla vigesima secónda pagina del- 
la prima lettera intorno ai Declamatori Metodisti. 



gli depongono, ód annullano a loro talento. Noi 
abbiamo di fresco venuto il Sinodo in Iscozia ordi- 
nare* ad un predicatore per nome FLETCHER di 
cessar di predicare a Londra. Sembra eli' egli non 
abbia obbedito; ma pare che tutta la oongregnzio- 
ne sia stata messa in trambusto, in seguito di co- 
siffatta disobbedienza , Elia è cosa abbastanza stra- 
na , o piuttosto abbastanza impudente) che queste 
sette ricusino di riconoscere alcuna spirituale supre- 
mazia nel Re, meni re declamano contra i catto- 
lici per non voler' eglino prendere un giuramento 
a riconoscer tal supremazia ordinato . E non è egli 
dunque mostruosa cosa , che persone a colali sette 
apparenti assidcr si postano nel Parlamento c nel 
Consiglio del Re; possano esser generali ed am- 
miragli o giudici , mentre da questo cariche ed 
altre parecchie , i Cattolici vengono esclusi , e ciò 
per l'unica ragione, che le loro coscienze, la lor* 
orrevole affezione alla religion de' padri loro , ad 
essi non consento di riconoscer questa supremazia , 
ina ordina loro dì riunirsi ad " un sol' ovile , ed 
un sol Pastore „ e di non riconoscere che un sol 
Signore , una sola fede , un sol battesimo ? 

Sa. Ma il Papa erasi uno straniero , che eserci- 
tava lo spiritual potere in Inghilterra , e ciò 
pretendevano gl* ipocriti esser pel Re e per la nazio- 
ne un degradarli. Era questo un piaggiar GIOAN- 
WI BULL (t) elio ha, ed oso dire, ha sempre 



(i) John Bull, cioè, Gioan toro. Qui l'Autore 
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avuto nn' istintiva avversione agli stranieri. Ma iti 
primo Inogo il Papo potrebbe essere inglese, e noi 
nel §. 43. ne abbiamo veduto an esempio . Come 
dunque esser potè» ciò cosa degradante per questa, 
unzione, quando la cosa istcssa in riguardo alle al- 
tre nazioni sussisteva ? II Re Alfredo (1) e tutte, 
la lunga serie de' Re pel corso di 90D- anni, furo- 
no forse degradati ? Quei , che realmente conquista- 
rono la Trancia, non già col mezzo de' lussidj, c 
con quello del subornare, ma sibbene colla forila, 
dell' armi , non furon essi scusati abbaitanza da di- 
scerner ciò, che era o do degradante? L'attuale 
Re di Trancia c la nazion francese, non sono in 
grado di formarne giudizio ? La sovranità di 
questo Monarca e la libertà del suo popolo, sodo 
esse meno perfette, perchè riconoscono elleno distinta- 
monte la supremazia del Papa , e perchè questa in 
Francia è nel suo pieno vigore? £ se il Sinodo di 
Scozia esercitar può U sua supremazia in Jnghil- 

dà in sberleffi ; e stropiccia con molto sale la te- 
sta a quel toro, in cui tratteggia il carattere del- 
la gentaglia in Inghilterra . 

(l) Alfredo il Grande successe nel regno d'In- 
ghilterra a suo fratello Etelredo. La storia di que- 
st' uomo veramente grande è delle più interessanti, 
e degne di imitazione. Basti qui V accennare soltan- 
to , che ,-, l' Inghilterra da selvaggia eli era prima 
di lui, ed agitata da continue turbolenze , addiven- 
ne sua mercè, un soggiorno dì pace e' di giustizia 



terra in Irlanda o nello Colonie, sènza degrada re 
il Re ed il popolo; perchè vorremo noi conside- 
rare 1* esercii io delta Pontifìcio, sopremazia sicco- 
me cobo, che l'uno o l'altro degradi ? 

90. SÌ; ma trattasi di danaro, il danaro d'In- 
ghilterra Tersa va si Dell' erario del Papa . I Papi 
non posson più di qnel elio altri uomini gel faccia- 
no, vivere e tener Corti ed Ambusciadori, e soc- 
correre al mantenimento d' nn gronde stato senza 
danaro. Una parto del danaro d'Inghilterra se ne 
a n Java al Papa, si egli è vero; ma una parte ancora 
di quello di ogni altra nazione Cristiana prendeva la 
medesima direzione. Non era però questo danaro 
gittata. Era esso diretto a conservare l'unità della 
fede, a mantener la paco ad esercitar la hepcvnlenaa 
e la carità, e coltivare il buon costume (*). Noi ben 
tosto vedremo nello turbolenze che seguirono, 
ne'susseguenti sussidj, e ne' mezzi di subordinare, 
i tjnali fu.foria impiegar presso gli stranieri , elio 

(*) Quanto siano vere le ragioni ed i motivi accen- 
nati dal nostro autore, onde provare the non era get- 
tato il danaro andato a Roma dall' Inghilterra , e da- 
gli altri paesi Cattolici può ognuno agevolmente persua- 
dersene , qualora gli piaccia di consultare un opera dì 
Monsìgi Marchetti intitolata Del danaro straniero 
che viene a Roma e che ne va per Cause ecclesiastiche 
dalla quale come apparisce chiaramente quanto essa ne 
riceva, <f altronde ai vede quanto da essa ne parla a van- 
taggio del mondo cattolica . Nota dell' edit. lucchese. 



il danaro, che andava al Papa era perfettamente 
bene impiegato. Sia sarà egli, che noi protestanti 
sgomentar ci lasciamo Ha un mascherino , quando 
non abhiamo difficolta d' inghiottire di cammelli in- 
tiere carovane ! ! ! M. PERCEVAL (i) die' più 
danaro agli stranieri in un anno solo, di qoel che 
l'abbiano i Papi ricevuto dai nostri antenati in 
quattro secoli. Ci siamo prostesi per anni ed anDi 
dinanzi ad un OLANDESE, (3) il guata non er» 
più erede della corona che un vagabondo de* no- 
stri ospitali, e che non aveva gocciola di sangne 
inglese nelle ine vene; ed ora, sotto il nome di 
mezza paga, facciamo annualmente agli Annove- 
rasi ed altri stranieri , rimesse di danaro maggio- 
ri di quello, elle mandato si fosse mai al Papa in 
ventanni. Dal tempo della "gloriata rivoluzione „ 

(1) M. Perceval nella Camera de Comuni era 
Ministro decorato del titolo di Cancelliere della 
Scacchiera, ed era fecondo solamente a Pitt. Un 
tal Bcllinghara per una eerta sua causa , credendo 
che da quello non si gli rendesse giustizia , e dive- 
nuto perciò Jrenetico, lo uccise d' un colpo di pisto- 
la nella Camera de* Comuni nel l8l3. 

(2) Scoraberg Federigo Armando olandese, vìsse 
sotto Enrico Guglielma Principe d'Orango, che lo 
spedi a comandare in Irlanda, ove in un fatto d'ar- 
mi jerito di sciatta da un' Irlandese ojjiciale, mo- 
ri , ed i suoi posteri rimasero al servisi" e sotto la 
protezione del Re d' Inghilterra . 



siamo andati pagando duo mila lire sterline all' an- 
no «gli eredi del „ MARESCIALLO SCIIOM- 
1IERO j, e tal pennone continuerà a pagarsi (po- 
nete attenzione) fiuattanto che del M ARESCI AL- 
LO SCHOKBERG durano gli eredi, Io che (per 
eiare l'elegante logica e filosofica (rase dal nostro 
gran Poeta della Riforma (1) sarà „ per sempre, ed 
ungiamo „ Ed abbiam noi obbliato i BJiNTlNCHS 
e tatto il resto della genia Olandese, sui quali ai 
accumularono ì beni della Corona ? ed oserem noi 
parlare ancora della degradazione , e della perdita 



(l) Questo gran poeta della Riforma fu un taf 
Hopkins che si strinse in amicizia Wn certo Ster- 
niiold, soggetti ambidue , appetto ai quali noi di- 
remmo , che il Cantore di Meo Patacca , e V Autore 
del Mare Magnnm hanno omereggialo . 23" incerto 
però a chi de' due poeti inglesi si debba più lode 
di certa goffa traduzion di Salmi in rima inglese, 
la quale Ju stampata, e formò lungo tempo parto 
detta liturgia protestante, cosicché detti Salmi as- 
sai malconci si cantavano a piena bocca dal Clero 
protestante ■ Un saggio degli industri traduttori ce 
ne porge qui Cobbett: quelC « in acternum , et ul- 
tra „ Davidico, piacque ad un di loro di traspor- 
tarlo così: " for e ver, nnd a day „ ciò é a dire « 
jier sempre, ed un giorno! Oh volo poetico vera- 
mente unico ed ammirabili. Slanciarsi al termine 
dell' eternità, per andare ad aggiungervi un giorno 
di p iù ! ! ! 



di danaro proveniente dallo supremazia del Papa? 
Egli è questo un fatto notorio, clic questo regno 
non avrebbe avuto il menomo bisogno d'un sol- 
dato alemanno, durante l'ultima guerra, senza Io 
stato turbolento e pericoloso d' Irlanda, in cui le 
truppe alemanne ebbero molto a fare. Per lungo 
tratto di tempo siamo andati pagando, ed abbiamo 
tutt'ora a pagare, e pagar dovremo forse lunga- 
mente oltre a cento mila lire sterline àlT anno agli 
Officiali di queste truppe, ebe sono a mezza paga, 
di cui non avremmo noi ora a pagare un soldo, 
se dispensato avessimo i Cattolici dal giuramento 
della supremazia. Ciascuno ba il suo gusto. Io 
quanto a me, se a pagare avessi stranieri, perche 
mi tenessero a dovere) vorrei più presto pagare " 
soldi a PIETRO „ che lire sterline ai granatieri 
Assi uni. Le priorìe straniere, lo stabilimento dello 
quali ave* per "ggetto l'indurre persone addottri- 
nate a venire a risiedere in Inghilterra, sono etate 
lunga pezza una copiosa sorgente di doglianze e 
di declamazioni, Ma, poste da banda le (juistiani 
sulla loro utilità, io giustu il mio modo dì pen- 
sare, preferisco le straniere Priorie alle ormate 
straniere, dalle .pioli ultime questa nostra patria 
non è stuta mai libera che per ben corti interval- 
li, dapoichè le prime furnno soppresse, lo non 
vo erigermi in dittatore in cose di gusto; ma, 
con buona licenza, siami lecito di dire, che io 
preferisco! chiostri alle baracche; il canto de' ma- 
inimi alla sveglia del tamburo ; la coccola al 
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crinito berrettone per metalli lucente ; la toosura al 
mostacchio , comechè con della aera pomata que- 
sto a starli ritto sì sforai; il rosario con la croce 
appesa, al pendaglio con la sua bolgetta di palle; 
e sopra a tutto preferisco la penitenza alla punta 
della baionetta . Sembra, die siamo noi destinati ad 
aver' (i l'nna, o l'altra di queste due cose; giac- 
ché primo della Riforma l'Inghilterra, non cono- 
sceva, o piuttosto non aveva mai sognato ciò, che 
si chiama un " soldato regolare „ cosicché dopo 
ijurbl" epoca ella non ha giammai veramente cono- 
sciuto che fosse il non aver cosiffatti soldati ; fin- 
ché alla line una strepitosa armata in piedi pur' 
in tempo di profonda pace si è pubblicamente ri- 
conosciuta necessoria alla *' conservazione della fe- 
lice nòstra costituzione nella CHIESA , E NELLO 
STATO ! „ 

91. Fer ciò che riguarda il Pupa , in questo 
affare la questione ora più non è di danaro. Non 
v'ha chi abbiasi intenzione di dargliene per mo- 
tivo qualunque, (l) I Cattolici credono, che 1' uni- 
tà della loro chiesa verrebbe a distruggersi , o a 
dir meglio , ere don' essi che cesserebbero d 1 esser Cat- 
tolici, se abjurasseru la supremazia del Papa; ed 
è perciò, ch'eglino non l' abiureranno ; sostengono , 



(l) Certo, the noi consentirebbe il Catechismo 
de* Vescovi Protestanti, i quali segnano ben altra 
direzione al danaro , che dee colare nella, cassa di 
Gi«*uò. Vedi §. 1. 



che i loro Istitutori ricevermi la lor' autorità da 
Joi. Ora rispetto al Papa, che preteuóW essi di 
più di quello, che pretendano « faccia ik> i Presbi- 
teriani rapporto al loro, sinodo? 

93. In fine qual fu i* effetto della suprema li a 
del Papa Bolla libertà citilo, vale a dire sulla si- 
curezza e sul legittimo godimento della vita, c 
delle sostanze* Noi vedremo bentosto questa civi- 
le libertà caduta sotto quelle stesse tiranniche ma- 
ni, che la suprema sia del Papa «oppressero. Hit 
d'onde venne a noi la civile libertà? D'onde ci 
son venute queste leggi d' Inghilterra , le quali 
Lord Coke chiama « diritto di nascita „ degl' In- 
glesi , e che ciascuno degli stati uniti d' Ameri- 
ca dichiara nelle sue costituzioni esser' il « diritta 
di nàscita „ del popolo, che vi soggiorna ? D' on- 
de a noi queste leggi? Sono esse d'origine prote- 
stante? Questa sola dimanda far dovrebbe arrossi- 
re per vergogna i detrattori de' cattolici . l'uroo* 
essi t protestanti 1 ette stabilirono le tre Corti, e i 
dodici Giudici, cui l'Inghilterra debbe gran par- 
te di sua grandezza e rinomanza, sebbene quella, 
come tutte l' altre umane istituzioni , producesse 
tal* ora del male? Ah no! Questa istituzione ebbe il 
suo nascimento fin d'allora, quando la suprema- 
zie del Papa era in pieno vigore. Non fu ella un 
dono degli Scozzesi, non degli Olandesi, non de- 
gli Assiani ; ne' lo fu de' Luterani , de Calvinisti , 
a degli Ugonotti ; ma sibbene V opera de' nostri va- 
lenti, e saggi antenati cattolici inglesi: ed IL 

« 



CAPa-GIUDTCK ABBOT è (i),in una serie non 
interrotta di i uccess ione , l'erede di quella BAN- 
CA, lacuale fu istituiti da ALFREDO, die fu 
al tempo Mesto il più zelante fondatore di chiese, 
e di monistici. 

fjZ. Che so lattavi» persistiamo a credere che 
la supremazia del Papa e le circostanze , che 1" 
accompagnavano, abbiano prodotto l' ignoranza la 
superstizione c la schiavitù ; facciamola almeno da 
uomini schietti coerenti ed onesti. Abbattiamo, 
o facciamo saltar' in aria le catedroli i collegi 
e le antiche chiese ; facciamo disparire le tre 
Corti i dodici Giudici, i giudizj ne' circondar,} (3) , 
c lo tribuno de' Giurì; rovesciando tutto ciò, che 
abbiamo in retaggio da coloro, la cui religione 
con inesorabilmente persegui riamo , e la cui me- 
moria affettiamo di spregiar tanto di cuore; ed al- 
lora (ciò che di proprio ci appartiene) a. noi re- 
steranno vaste prigioni , reclusori di penalità , il 



(1) Abbott egli è il primo giudice attuale, ossia 
il Decano de' dodici giudici in Inghilterra rivestito 
di gronda autorità , che occupa la cosi delta Banca 
luogo nel tribunal*, ove anticamente tediasi il Re- 

(2) It Inghilterra è divisa in circondari ; ed è fìs- 
salo per legge , che almeno due volte all' anno 
debbono farvi accesso i destinati giudici, onde esa- 
minarvi e render giustizia delle cause canto crimi- 
nali, che civili. 
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cambio de' fondi pubblici, le manifatture di coto- 
ne proprie a gonfiar la caviglia del piede , ed il 
ginocchio , ed a distruggere i polmoni ; ci reiteri 
l' armata in piedi dai lunghi mustacchi , e le buo 
magnifiche baracche ; ci resteranno dei Mtnistri-cspi- 
tanij (i) do' luogotenenti-Ministri ; de' Minia tri-al- 
fieri; de' giudici di pace -Minia tri ; ci reneranno le 
tasse per i poveri e le cose per i vagabondi, len- 
za obbliar assolatamente quella ventura, eh' è sin- 
golarmente , doppiamente , e gloriosamente Prote- 
stante " IL DEBITO NAZIONALE „ Ahi ! po- 
polo sventurato d'Inghilterra, come sei stato trat- 
to tu nell'inganno. 

94- Ila nulla valutando noi la eperienia de no- 
stri antenati, domandiamo, «e non per altro, per 
argomentare , qual aorte incontrar pnò la civile li- 
berta, se tutto il potere spirituale e temporale 
ai concentri nelle mani d'en solo indivìduo. E' for- 
zo che quest'uomo sia un despota, a che il suo 
potere venga distrutto da un'Oligarchia, a da un* 
nitro causa qualunque. Se il Presidente, o il Con- 
gresao degli Stati-Uniti avessero una supremazia 
spirituale, se nominassero eglino de' Vescovi e de* 
Ministri, senza aver de beneficj da dare, o delle 
decime o delle primizie da ricevere; il governo 
non tarderebbe a divenir tirannico. Montesquieu 
osserva, che i popoli di Spagna e di Portogallo 

(l) Nel $. l3. li è notato chi t'intenda per que- 
sto vocabolo „ Millilitro « . 
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addiverrebbero assoluti schiavi Bensa il potere 
della chiesa, che in qoesto caso è il solo freno 
oppoilo al potere arbitrario. Eppure quanto tempo 
mai egli è , elio ci si intronano lo orecchie con 
queir « usurpazione e tirannia papale ! „ Questa 
imputazione contro il Soccoiior di S. Pietro è ta- 
le, che «vanno ogni intendimento. Come poteva il 
Sovrano Pontefice usurparsi i diritti del Re, O 
farsi tiranno c' Inghilterra? Egli non avea nò flot- 
te nè armate, non giudice, non scerifFe; non giù- 
dice di pace, neppure un con estabi le , o un bidel- 
lo al ano comando . Ci si è tanto parlato « de' ful- 
mini scagliati dal Valicano „ che siamo stati presso 
a credere , che la residenza del Papa fosse ne' fir- 
mamenti; e se noi l'avessimo pienamente creduto-, 
non ci saremmo mostrati più insensati, e più sto- 
lidi, che in dar credito a sì gran numero d'altre 
storielle, che i Signori della " Riforma „ ci sono 
venati spacciando. La verità si è, che il Papa al- 
tro poter non aveva se non quello , che a lui « dal- 
la libera volontà del Popolo derivava „ (i) Il Popo- 
lo stavasi sovente dalla banda di quello nelle sne 

(l) E' chiaro , che qui l' Autore non parla Ùel 
potere spirituale in sé stesso , che altrove, come si 
è veduto , riconosce inerente alla supremazia del 
Papa, come Capo della Chiesa; ma si iene del li- 
bero esercizio di esso potere in Inghilterra , ossia 
dc'mezzi, onde ì Papi lo esercitarono , che non fu- 
rono mai quelli della forza e della violenza. 



differenze co'Re, e per siffatto mezzo in parecchi 
casi conservava esso i tuoi diritti contro gli atten- 
tali de' tiranni . Se il Papa non avesse avuto poter' 
alcuno, si sarebbe suscitata una Oligarchia, od al- 
tra cosa , che posto avrebbe un freno ali» regia 
poseanaa; o ciascun Re potuto avria, volendo, ad- 
divenire no NERONE. Noi tasto vedremo cosa peg- 
gior di Nerone nella persona di Enrico Vili ; poi- 
ché tosto lo vedremo metter tutte le leggi sotto 
a' suoi piedi, e derubare, e dispogliar , fino a' pove- 
ri , il popolo suo del patrimonio . Ha la ragione 
et dice, che ciò dev'esser cosi; e sebbene qncsto 
spiritual potere sia a* nostri giorni nominalmente 
riposto nelle inani del Re; a quante invenzioni, a 
quante furberie non dobbiamo noi ricorrere (e tra 
queste alcune le più funeste e disonoranti) per 
impedir che il Re in effetto s' impadronisca di que- 
sto potere ! Siamo forzati ad effettuare per via a" in- 
fluenza e di fazione, «ale a dire per mezzi indi- 
retti ingannevoli , e ben spesso fellonescamente 
immorali, per non dir quasi sediziosi, ciò che 
in prima eoo mezzi diretti leciti aperti onèsti, 
e legittimi era effettuato . Ella è pur la cosa stra- 
na , che mentre tutti i Ministri protestanti non 
cessano mai di pur lare della usurpazione! e della 
tirannia del Papa, ciascun d' essi in particolare (ad 
eccezion di coloro i quoli ritraggono de' vantaggi 
dal novello ordine di cose) non meno incessante- 
mente, e alla scoperta parli di ciò, ch'egli non 
ba difficoltà di appellare " quel /nostro bicipite „ 

• 



vaio a dire " la Chiesa , e lo Stato „ . Or quanto 
più odioso ancom non sarebbe stato questo mostra, 
«e i cattolici si fossero sottomessi al " VETO „ 
ciò è a dire, se dato avessero al Re la facoltà 
di rigettare la nomina de' Vescovi cattolici, e so 
por cotal mezzo reso avessero colui , eh' è di già '< 
il Difensòr della Fede „ confederato del Sovrano 
Pontefice nel maneggio degli affari di quella Chie- 
sa, d'appartenere alla quale a lui espressamente 
proibisce la legge! (i) ' 

op. Per cotal guisa adunque questa supremazia 
del Papa siffattamente svillaneggiata era nna cosa 
la più salutare, era ella a quell'epoca il solo ar- 
gine , che oppor si potesse al potere dispotico , ed' 
inoltro assolutamente indispensabile alla conserva- 
zione di quel! 7 unità di fede, senza di cui esister 
non poteu cosa che meritasse il nome di Chiesa 
Cattolica. Vabjurar questa supremazia era in so- 
stanza nn vero atto di apostasia, uo atto vile di 
abbandono dei diritti del popolo. L'esigerlo da nn 
individuo era un violar la magna carta non meno, 
che tulle le leggi del paese; ed il dar' a morte co- 
loro, che ricusavano di aderirvi, era lo stesso che 
commettere nn assassinio da non potersi giustifica, 
re. Eppure era egli impossibile l'ottenere il propo- 
sto intento senza commetter degli nssassinj , senza 
versare il sangue innocente. Era forza il versar di 

(l) Parla nella ipotesi de' Protestanti suoi con- 
nazionali, e gli stringe con argomenti od hominem. 



questo sangue. Tra le vittime a quest'atroce tiran- 
nia sacrificate, si distinguono Sir TOMMASO MO- 
RE, ed il VESCOVO PISHER. Il primo era sta- 
to Lord Gran Cancelliere d' Inghilterra per parec- 
chi anni. Il carattere che di concerto danno a Ini 
i suoi contemporanei, ed ogni altro scrittore lino 
aggiorni nostri, «i è quello d'un uomo così pcrtet- 
come più trovarlo si puote , on esser umano 
to per la scienza che per la rettitudine e la 
pietà. Hi si fu il più grande giureconsulto di sua 
età, il più fido e lungamente sperimentato suddi- 
to in prestare i suoi utili servigj al Re ed al pa- 
dre di quello; ed inoltre si eminentemente distin- 
to por l'amenità dell'indole sua, ps'suoi talenti* 
per la modestia, e per la soavità delle maniere, 
che la sua morte mosse ad orrore e compianto 
tutta l'Europa. PISHER era del pari eminente 
per la sua dottrina, per la tua pietà, ed integri- 
tà di costumi. Era egli il solo superstite Consi- 
gliere privato dell'ultimo Re, la cui madre (Avo- 
la di Enrico Vili.) che sopravvisse ni suo figlio, 
ed alla sua figlia, sul letto -della morte, con la 
moribonda sua voce scongiurò il giovin Rea porgere 
attento orecchio ai ricordi di questo dotto pio e 
venerando Prelato. E fin che i consigli di tant' 
oomo tennero infrenate le brutali di lui passiani, 
egli ebbe in costume di dire , che vernn' altro 
Principe vantar non si potea di possedere uo suddi- 
to da paragonare con PISHER. Nel coniglio fu so- 
venti volte risto il He prenderlo per la mano, e 

■j 
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chiamarlo suo padre; ed il buon Vescovo ricono- 
scente a questi tratti di favore e di affezione, li 
ricambiava col suo zelo e colla sua devozione, 
che altri limiti non riconoscevano , se non quelli 
prescritti dal suo dovere verso Dio, verio il suo 
Re, e la patria san. Ma questo sacro dovere gli 
comandò di opporsi al divorzio ed alla soptema- 
eia del . Re; ed allora il tiranno obbliando a un 
trotto tatti i servigj, tutta la devozione, e l'attac- 
camento di quello senza pari, lo fé' strascinare al 
patibolo dopo quindici mesi di prigionia , "duranti 
» qnali, egli vi fu trattato peggio d' un vile scel- 
lerato sepolto nello squallore , e nella sozzura , e 
pressoché privo del necessario alimento: si ; a perir 
sotto la manna ja colui , del qoole peo' ansi ermi 
mostrato tanto orgoglioso, ed a coi aveva dato il 
tìtolo di padre . Potendosi appena sostener sui pie 
vacillanti, lordati di fango il volto venerabile ed 
i canuti capelli , la sua nudità coperta appena co' 
cenci ani corpo rimastigli , lo fe' strascinare al pal- 
co; e dopo consumato il sacrifìcio di sì preziosa 
vita, fa' che su quel palco restasse esposto comò 
un cadavere d' nn cane ! Barbaro mostro ! Lo sde- 
gno arresta il torrente delle nostre lagrime; esso 
ci ta rifuggire 1' animo da questa scena d' orrore , 
e ci comanda di cercare un pugnale per immer- 
gerlo nel cuore del tiranno (i). 



(i) Nella breve prefazione alla prima Lettera 
tono itati già prevenuti i leggitori, che il nostro 



96. Eppure l'avaro il crudele lo sfrontato 
BURNET hit r audaci» ili dirci, che,, un uomo, 
come Enrico Vili, era necessario per eseguir la 
Riforma! „ Egli faor di dubbio intende diro, dio 
le misure da esso Enrico prese per giogoervì fu- 
rono necessarie- E se furono esse necessarie, qua- 
le deve esser la Datura e la tendenza di quella 
Riforma? L'opera di sangue allora comincio,, n 
continuò poi d'un passo costante. Tutti qoei, elio 
ricusarono di prestare il giuramento della supre- 
mazìa ,*cio3 a dire die ricusarono di addivenire 
apostati, l'unni considerati e trattati siccome colpe- 
voli di tradimento, e furon dati a morte la più 
indegna la più crudele , che mai si fosse . E por esi- 
birò un saggio dell' opere del Riformatore , secondo 
ISurnet necessario , e per risparmiare al leggitore 
la ripetizione sullo stesso subjetto, contentiamoci di 
parlare del trattamento usato con GIOANNI IIOU- 
GI1TON, priore della Certosa di Londra, cioù a 
dire d'un Convento eli mouaci Certosini. Questo 
iti felice priore, per aver ricusato di prestare il 
giuramento, il quale, notato, prestar non potea 

'^ulore è „ fervido e pronto di spirito. Eccone 
una pruova. Egli Cocco dalla pietà dello strazio 
indegno del tuon Filher , e dominato dalla collera 
contro dì colui, ch'esso chiama tiranno, dice, e 
ironia far ciò che ad un sostenitore dei diritti della 
Chiesa Cattolica, ed ai suoi mansueti segnaci mal 
si addice, e che anzi la Religione lor non consente. 



. commetlere uno spergiuro, fu trascinato » 

T r lmrn (i). Appena egli fu appeal, ohe bì cagliò 
ia corda, ond' egli vivo stramaziò bu! suolo, fu 
denudato, gli furono stacciati dal corpo gì' intè- 
rni i visceri ed il cuore, c gettati sulle fiam- 
me; gli fu troncata dal busto la tetta, il busto fu 
diviso a quarti fatti sobbollire, i quarti po. ta- 
gliati a pezzi; ne furoo sospese le membra nelle 
differenti parti della città, ed imo de'iuoi bracci 
fu inchiodato al moro sull'ingresso principale del 
suo Convento. 

gS. Tuli si furono i mezii , che a talento di 
BURNET, furon oecessarj ad introdur la Religio- 
ne protestante in Inghilterra! Aimè! corno differi- 
vano essi questi meaii da quelli, che il PONTE- 
FICE S. GR EGORIO , e Sauto AGOSTINO im- 
piegarono ad introdurvi la cattolica religione ! Que- 
ste orribili carnificioe ebber luogo, ponete mente, 
a quel tempo, in cui il gran Martire di FOX 
CRANlttER , era Primate, e sotto l'attiva sorve- 
glianza di un altro assassino chiamato TOMMASO 
CROMWELL s ch'ero suo agente, e che bentosto 
noi vedremo partecipar con Cranmcr prima il bot- 
tino, e poi finalmente la sua fine ignominiosa. 

99. Prima d'inoltrarci nel gran subiotto del nàc- 
cheggiamento , che fu la sorgente principale della 
Riforma, cièd' uopo seguire il Ite, ed il suo Primate 



(1) Luogo, ove subivano il supplicio useremo i 
rèi a <]uelC epoca. 



attraverso le stragi de' protestanti così , cornei 
de' cattolici . Mi innanzi ad ogni altra cosa dob- 
bìam vedere d'onde sorse la Religione protestante, 
ed in clie etato ella si trovava all' epoca di coi si 
tratta. D'onde l'appellazione " "Protestante deri- 
vasse l'abbiali! veduto nel §. 3- Fu questo un no- 
me dato a coloro che si dichiararono, o protestaro- 
no contro la chiesa cattolica, ostia universale . Una 
tal manìa di protestare trasse origine in Germania 
Tanno 1 3 17. da an Frate, il coi nome era MAR- 
TINO LUTERO , appartenente ad un Convento di 
Frati Agostiniani, nell'Elettorato di SASSONIA . 
A quest'epoca stessa il Papa avevo, ordinato, che si 
annunciassero da' pulpiti certe indulgenze; ed avendo 
Sua Suntìta affidato questa cura all' Ordine de' Do- 
menicani , e non a quello, cui Lutero appartene- 
va ed a cut affidato 1' aven sempre per lo innan- 
zi; piccato l'eretico di questa preferenza, deliberò 
di farne vendetta , opponendosi al Papa . Egli co- 
municò il suo progetto all'Elettore di Sassonia, 
suo Sovrano, ed in lui trovò il suo protettore, per- 
chè questi , secondo tutte le apparenze , aveva al sac- 
cheggi amento la medesima forte inclinazione la 
quale alcuni anni dopo s'impadronì del nostro ti- 
ranno inglese, de' suoi Cortiggiani , del bqo Parla- 
mento. 

100. Tutti gli autori d'un consentimento si ac- 
cordano a rappresentare LUTERO come un uomo 
il più scapestrato e facinoroso. Nella possibilità, 
che si fosse sentito eccitare ul cangiamento di sua 
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religione della eoa cosciènza ; la suri coscienza pe- 
rò, senza fullo, non ha potuto giammai suggerirgli 
le azioni abominevoli, di coi egli è colpevole (i) 
anche giusta ie sue proprie con fissioni , delle qua- 
li parlerò più diffusamente a suo tempo e InogOj 
quando farò il dettaglio delle numerose, e presso 
che infinite sette che hen presto si vennero a for- 
mare tra i protestanti, ejJel cangiamento funesto, 
die nella religione produsse questa innovazione e 
rispetto alla morale del popolo, ed allo stato ge- 
nerale della società , secondo la dichiarazione de- 
gli stessi Capi Settarj - Ma par ora ci basti di ri- 
marcare, che all' epaca di cui parliamo, le sette 
protestanti s'erano sparse sovra una parte dell' Ale- 
magna, aveano penetrato nella Svizzera, ed in alcu- 
ni altri stati del continente; e prima di entrare no' più 
minati dettagli risgnardanti Lutero e le sette , cni 
egli diede origine, facciamoci od osservare io qual 
maniera il Re d'Inghilterra si diportò con quelle 
de' «additi suoi , cho adattato avevano quest'eresia. 



(l) Se fosse possibile il primo , sarebbe possibile 
il secondo ancora; e se non è possibile questo, nun 
è possibile neppur questo. L'apostasia èia maggiore 
delle abbominazioai ; perciò d~ onde si senti Lutero 
eccitato a quella , poteva egualmente sentirsi eccita- 
to alle altre abbaminevali azioni. Del resto non dal- 
la coscienza, ma dalla sua depravazione malizia 
ed empietà, gli venne V eccitamento . E buon per lui, 
se ceduto avesse della retta coscienza ai rimorsi'- 
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ìoi- Sin il .il principio i Protestanti cominciaro- 
no ad esser fra sii stessi discordi; aia lotti soste- 
nevano, che la sola Jede basta»» ad assicurar la 
salvezza; mentre i cattolici sostenevano, din V ope- 
re buone pur 1 anco erano necessarie. II più malva- 
gio degli nomini , il più brntuln o sanguinario 
de' tiranni esser punte un zelatur Credente, poiché 
gli stessi diavoli credanoceli è perciò", die a. pri- 
ma giunta sembraci veramente cosa strana , che 
Enrico Vili, non addivenisse subito un selator 
Protestante, vale a dire, uno de' pia divoti disce- 
poli di Lutero. Egli lo sarebbe stato senza dub- 
bio ; ma Lutero cominciò la sua Riforma alcuni 
anni troppo presto pel Re. Noi i5lv\ quando Lu- 
tero die principio all'opera, non emù' ohe ott' an- 
ni , dà che il Re avea sposato la sua prima moglie , 
c fino allora egli non aveva ancor concepito alcun 
progetto di divorzio. Sa Lutero cominciato avesse 
dodici sani dopo, il Re sarebbe addivenoto ad un 
tratto, Protestante, nei vedere specialmente , che 
questa novella religione permetteva a Lutero, ed 
n. eette altri de'saoi fratelli fautori della Riforma 
di accordar di loro propria autorità una licenna, 
al Langravio di Assia, di aver due mogli ad un 
tempo stesso? Una religione sì compiacente e sì 
tollerante senza dubbio sarebbe stata, ed era pre- 
cisamente secondo il gusto del Re all' epoca del di- 
vorzio; ma, come appunto ho rimarcato, ella eb- 
lie luogo dodici anni troppo presto per lui; poiché 
egli non solo non avevo adottata questa Religione , 
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ma bensì l'area impugnata , come Sovrano , e 
ciò ch'era cosa ancor più seria, l'nvea combattu- 
ta siccome AUTORE. Nel i5ai , egli aveva «rit- 
to e pubblicato un LI1ÌK0 contro di ijuella. 11 
suo amor proprio , il ino orgoglio ormisi impegna- 
ti nella contesa; al che può aggiungersi, clic l.o- 
tsro nel rispondere al su» libro, gli nveva dato del ", 
„ porco , dell'acino, dell' abjetlo ; (l) 1' aveva cbia- 
„ mato so mensa d' aspide , basilisco , impostore , buf- 
„ fone avvolto in regali abbigliamenti, forsennato 
„ furioso con una bocca piena di spuma , e con 
„ un a faccia da meretrice*' e posteriormente gli 
aveva detto „ tn mentisci , o stupido e sacrilego Re „ 
ìoz. Ed è perciò, che sebbene il tiranno fosse 
inclinato a distruggere la cattolica chiesa , era non 
menu risoluto di estirpare tutti i partigiani di Lute- 
ro , e tutta la genia delle sette novelle. Operando 
egli costun temente ad istinto or dell'uno , or deli' 
altro sempre vile motivo , fu spinto ad incrudelire 
cantra i protestanti dalla vendetta, siccome, lo era 
stato contra i cattolici dalla ineontinenaa , ed in- 
contìocnaa forse incestuosa. Ti tenergli dietro pas- 
so passo e dettagliatamente per tutte le sue car- 
nificine e tutti Ì scoi incendj , sarebbe nn fami- 
liarizza re il proprio spirito ad un macello d' OOHilni, 

(i) Neil' Originai* si usa la espressione alcun por» 
pulente « dunghill cioi nato di sterco la stessa 
cioè mata da Lutero , che non era certo queW uo- 
mo " email et ae naris ,, 

8 



e ad una cucina di cannibali.. Sii limi torà dile- 
gua a notare le sue principali operazioni in que- 
sto genere. 

io3. 11 suo libro contro Lutero gli aveva acqui- 
stato il titolo di « Defensor della Fede ,", del che 
noi da qui a poco patteremo più diffusamente, liì 
dunque addivenir non potea protestante, senza di- 
sdirsi. Ed invero il eoo orgoglio non gli avrebbe 
consentito di mostrarsi proselito, A' an uoaio , die 
avevo avuto l'audacia di trattarlo, pnr' in pubbli- 
ci scritti da porco, da osino, da mentecatto, c da 
mentitore. Neppur poteva pretender' ei , dopo cola- 
li fatti, di spacciarsi per Cattolico, lira duoqne 
costretto a coniarsi una religione di sue maniera^ 
ma nou poteva pervenire a ciò a meno che non vio- 
lentasse ad adottarla col mezzo di quel, che esso 
chiamò Legge. Col soccorso adunque del suo servi- 
le e rapace Parlamento fece delle leggi, che di- 
chiaravano eretici, e coinlanavano alle fiamme tut- 
ti coloro , che strettamente non si conformassero co- 
sì per atti, che per dichiarazioni alla fede ed al 
culto, ch'egli in qualità di cupo della chiesa aveva 
inventuto e messo in vigore. Tra i suoi domini 
ven'eran di tali, che nò i cattolici, ah i prote- 
stami potean' adottare , senza infrangere i priocipj 
della lor credenza. Esso dunque mandò gli uni e 
gli altri a morte ; e talvolta per aggiungere ai 
tormenti del corpo le angosce dello spirito , gli fa- 
cea strascinare fll fuoco sulla medesima treggia le- 
gati a coppie dorso a dorso, ed appajuti così, ohe 
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fossero un cattolico ed un protestante . Fu que- 
sto forse il modo, onde 5. AGOSTINO ,' e S. PA- 
TRIZIO propagarono la loro Religione? Eppure 
tale b la malignità di Burnet e di parecchi e 
pur cecili- altri chiomati « Teologi 5J Protestanti , 
che fanno apologia , seppur totalmente non fanno 
applauso, a questo esecrabile tiranno nel momento 
stesso , che «on forzati a confessore , eh' egli abbe- 
verò la terra di sangne protestante, e che riempì 
l'atmosfera del fumo de' leni corpi abbruciati. 

104. Durante tutta ijuest' opera di sangue (*) , 
Cranmer, il quale era primate della religione del 



(*) II nostro autore non poteva adoperare una 
jrase più giusta ad esprimere le cose già esposte . 
Lo stesso Dr. Goldsmith nei suo compendio della 
storia d'Inghilterra, parlando di Enrico Vili., di- 
ce „ che le sua opinioni religiose furono registrate 
„ in una legge che per te sue orribili conseguenze 
„ fu chiamata statuto di sangue „ . Minacciavasi 
in quella , e si eseguiva di fatto , e forca e fuoco 
tanto pei cattolici, quanto pei luterani. E,, sicco- 
me {prosegue a dire Z' autore del compendio) il po- 
t, polo allora in gran parte era composto di segua- 
„ ci di Lutero , e di cattolici romani ( doveva ag- 
giungere , come di questi ultimi si forma ancora 
la terzo, parte della popolazione delle isole britan- 
niche) gli uni e gli aieri si trovarono compro- 
» messi da questo statuto o dai primi decreti di 
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Re, fioriva sanzionava assisteva ed incoraggivn il 
macello de' protesta pti del pari, elle de' cattolici ; 
sebbene (e vi prego di fur m di ciò seria rille*sio- 
ne) sebbene IIUME, TI LLOTSON , UURNET , 
1 e tutta la lunga masnada de' euoi apologisti ed 
i dicano , o piuttosto glia no fi a do un 
te intanto egli stesso io suo cuore erasi 
Protestante ! E certamente non adiri 



H Enrico; e subito cominciò la più orribile persecu- 
s , siane „. Del rimanente cìie Enrico fosse uomo 
capace da fare tutto quello che fece , ce lo confer- 
ma lo stesso Gotdsmith protestante quan^ altri mai. 
l'rcsso lajine del Cap. XXIIL del tomo t. si espri- 
me cosi „ Enrico ju tiranno per carattere ; egli lo 
J} fu in tutta e sempre , nel governare , nelle con- 
3 , traversie di religione, e nel seno delia sua fami- 
„ glia . Parecchi teologi ( ma protestanti , notate bo- 
ne ) li sono sforzati dì giusti/icario , come se vi 
9, fosse qualche nesso fra la riforma e la sua con- 
i, dotta . Ninna cosa tanto è assurda quanta il di- 
„ fender L' una per V altra ,,. E qui ringraziamo 
il Dr. inglese della notizia die ci favorisce . Sappia- 
mo die la riforma non, è la persona di Enrico Vili, 
usa sappiamo altresì die essa fu tute' opera sua , e pe- 
rò chi difende Enrico nelle sue azioni , sostiene im- 
plicitamente l'opere fatte da lui: niuno confonderà 
la città di Costantinopoli colf Imperatore Costanti- 
no, ma tutti converranno che fa fabbricata per or- 
din suo. Nuta dell' Editoro lucchese. 
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guari, che noi vedremo il primato riconoscer pub- 
blicamente git stessi dommi ( protesta ntici ) roentrn 
potentemente contribuiva a farne perire i sostenito- 
ri) senza riguardo nò ed elfi , uè a sesso. I pro- 
gressi di qnest' uomo nella carriera dell' infamia 
furon tali) che hanno terotnente bisogno di prove 
incontrastabili per determinarsi a prestarvi fede. 
Prima di arrogarsi il prosbiteriato , erasi ammo- 
gliato-, e dopo divenuto prete, e prestato il giu- 
ramento di vivere nel celibato , trovandosi egli in 
Germania e divenuto protestante , sposò u/ia se- 
conda moglie , mentr' era ancor vivala primo. Es- 
sendo primate deità chiesa di Enrico, il quale in- 
terdiceva al clero il maritaggio e lo astringeva 
al giuramento di vivere nel celibato, fece traspor- 
tar la moglie alemanna in Inghilterra dentro una 
eatsa da'buchi traforata, affine eli* ella avesse aria 
da respirare . Ed essendo destinata la detta cassa 
per Canterbury , fu sbarcata a Graveeend , ove i 
marinai ignorando ciò che in quella contenersi , 
la posarono a terra su d'una delle estremità, po- 
nendo in giù quella dalla parte della testa, co- 
sicché poco mancò, che la povera donna non si 
rompesse la noce del collo . Qui si che fu la bel- 
la scena! Una Alemanna con una torba di figliuo- 
li mezzo inglesini , e mezr.o todescotti acquattati 
nel lnogo stesso, ch'era stato la culla dell'inglese 
cristianità, luogo ove avea risieduto S. AGOSTI- 
NO, ed ove TOMMASO A DECK ET area sigil- 
lato col suo sangue la sua Opposizione ad un 



tiranno, che toglieasi di mira la distruzion della 
chiesa, c lo spogli* del popolo! Ciò prò esser 
hon sufficiente per empirci di disgusto; ma quan- 
do noi ci facciamo n considerare, che questo stes- 
ali primate nel tempo stesso, che.viveasi sotto un 
medesimo tetto colla sua Alemanna e le comuni 
marmotte, era tutto impegnato a mandare alle fiam- 
me i protestanti, perchè essi dissentivano da un 
sistema, che vietava al clero l'aver moglie, ci 
accendiamo di sdrgno non contro di Cranmer , de' 
coi atroci misfatti la misura è ornai giunta ai col- 
mo, sebbene ancora non ne siamo al termine; non 
contro di Hume, poiché egli oon rispettava affat- 
to religione di sorta ; ma tilibene contro tutti quel- 
li, ohe si usurpano il titolo di" Teologi,, o che 
sono gli apologisti di Cranmer ; cantra Burnet , che 
dice « ucer Cranmer operato tolto in buona coscien- 
za „ e contra il Dr. Scurges, o piuttosto il Deca- 
no ed il Capìtolo di Winchester, che accomuna- 
rono i loro talenti per mettere in campo tl delle 
riflessioni sul Papismo ,, che parlano del « rispet- 
tabile Craamer ,, e che hanno l'audacia di porlo, 
in fatto d'integrità, in confronto con SIR THO- 
MAS MORE! Come rileva il Dr. Milner nella sua, 
risposta a Sturges, essi rassnmigliansi è vero l'uà 
l'altro io questo, che d'ambedue il nome era 
TOMMASO; ma in tutt* altro la disparità era tan- 
to grande, quanta dissimìglianza la più viva im- 
maginazione idear può tra il Cielo e l'inferno. 
lo5. La infamia di Cranmer nell' adoperarsi a 



mandar cieli© persone alle (minine per mantenere 
que' ni ed esimi principj, ohe dn poi confessò di aver' 
avuto egli stessa nel momento in cai ve le man- 
dava, esser non patria sorpassata da sorta alcuna 
di depravazione, di coi sia capace la specie uma- 
na -, ed essa non può essere uguagliata se non da 
quella del Re, il quale mentre sperava c crede- 
va di dare alle radici della credenza cattolica, 
continuava a farsi chiamare difensore di quella! Egli 
noo era (fate qui bene ponderazione) il difensor 
di ciò, che avrebbe potuto chiamar "Fede Cristiana „ 
come lo fecero altri de' tempi suoi , e de' tempi po- 
steriori. Egli ricevù questo titolo dal Papa in ri- 
merito di ciò, eli' ave» scritto in difesa della chie- 
sa cattolica cantra Lutero. 11 Papa gli conferì , 
questo titolo, che doveva discendere alla sua po- 
sterità. Fu esso Pnpa Leone X. che gHel conces- 
se in una Rolla, o editto, che comincia con ijue- 
ste parole tr Leone , servo de' Servi di Dio al suo 
„ carissima Figlio Enrico, Re d'Inghilterra, dìfen- 
„ sorc della Fede, salute c felicità s , Indi la bòli» 
prosiegue n diro, che avendo il Re in difesa del- 
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„ titolo" di, Difensor delia Fede „ ciò, che noi 
„ culli) presente conformiamo , ordinando n totti i 
„ fedeli di date alla Maestri vostra questo titolo. „ 
106. Che dobbiamo poi donane pensare d'un 00- 
mu, olio potè continuare a dar questo titolo al 
tempo stesso, ch'ai faceva giuocare io soa presenza 
una farsa, in cui il Papa ed il sno Concilio ernn 
posti in ridicolo, e faceva bruciare e sventrare a 
volitine le persone , pel solo motivo , ci»' esse si ser- 
bavano fedeli e costanti a quella fede, di cni egli 
aveva tuttavia 1' odiosa sfrontatcssa di chiamarsi 
il difensore? La giustizia, le leggi, Ogni senti- 
mento di morale dovettero bandirsi pria di soffrire 
ch'esistesse una cotanta mostruosa enormità. Ed erano 
difutti banditi dal seggio del potere. Siccome noi an- 
dremo nel numero seguente, nn dispotismo di fer- 
ro erasi sostituito alla supremazìa del Papa . La 
civile libertà era del tutto andata, niun'uomo po- 
tei vantarsi di nver cosa in sua proprietà; ninno 
dirsi , 0 credersi poten sano e salvo per ventiquattr' 
oro. 

10^. Ma restaci ancora qualche cosa a diro su 
questo titolo di „ Difensor della Fede „ in cui o 
per Tona ragione, o per l'altra, che con difììcol- 
tù può oonghietturarsi , sembra che sia etato ri- 
posto gran pregio da qnell* epoca sino a' giorni 
nostri. Eduardo VI. sebbene i suoi due „ Reggen- 
ti,, che 1' un l'altro si successero in questa cari- 
ca, c che successiva menta noi vedremo con piace- 
re lasciar le lor teste colpevoli sul palco , abolirono 



la Fede Cattolica per via di legge ; ancorché 
la fedo Protestante col soccorso dello truppe stra- 
niere fosse stabilito, in luogo di quella , ed ancor- 
ché gli avidi devastatori assassìni de' tempi suoi 
dispogliassero gli stessi altari sotto il pretesto Ji 
estirpar quella fede medesima, di cui il tìtolo la 
designava difensore; tuttavia continuò ad orrogar- 
selo questo titolo sino al termine del suo reguo. 
Elisabetta continuò a portare questo titolo, duran- 
te il sno lungo regno di „ mi sfitti e dì miseria " 
come appunto lo chiama , e a buon diritto Wiuker, 
quantunque per tutto il corso di quel regno ella 
usò di tutto l'impegno e l'attività in perseguita- 
re, io rovinare, e sventrar coloro che profetava- 
no quella fede , di cui ella prendessi il titolo di „ 
Di fendi tri ce « in cui eli a stessa era nata, in cui 
era vissuta per molti anni, ed a cui ino; irò attac- 
camento pubblicamente e privatamente, finché il 
suo proprio interesse la invitò ad abbandonarla. Ella 
continuò a portare questo tìtolo mentre faceva sven- 
trar de' sudditi sooi quelli, che udivano la messa, 
mentre ricusava, clic si apprestassero gli ultimi 
conforti della religione cattolica alla sua cugina Ila- 
ria Regina di Scozia, la quale essa mandò a mor- 
te «otto la larva della legge e della giustizia , do- 
po esseni per lungo tempo, ma sempre indarno, 
sforzata di trovare fra'snoi sudditi un uomo abba- 
stanza vile, e sanguinario, da immolare al feroce 
di lei genio quella sua vittima per via d' un as- 
sassinio, come Wilaker lo ha evidente monte provato. 



Questo titolo fu portato da quella vii crea- 
tura di Giacomo I. (i) clic si tolte a primo suo 
consigliere il degnieeimo figlio di quel padre, eli' 
era stato il principili rnaohinatore dell' uesassina- 
nicnto dulia madre di lui innocente , ed il cui 
regno non fu, che una continuala ferie di vili con- 
giure, e di peraecnzioni crudeli contro tutti quei, 



(t) Era egli Giacomo VI- Re di Scozia, e Ja 
detto da poi G. I. fattosi Re d' Ligliilterra insie- 
me e d > Irlanda. Nacque egli di Arrigo Stuard , e 
dalla sventurata Maria Regina di Scozia . Era one- 
sta incinta di cinque mesi, quando si fide innanzi 
agli occhi trucidare il suo virtuoso di musica Rizao 
sacrificato agli altrui maligni sospetti . La vista 
delle mule spade e stillanti sàngue, fecero sulla 
regina impressione sì forte, che si comunicò pur 
sul germe , c/te racchiudeva nel grembo . Giacomo 
difatti, che venne in luce dopo quattro mesi dal 
funesto avvenimento nel l566, tremò per tutto il 
tempo di sua vita alla vista d'una spada sguaina- 
la, tornando vani tutti gli sforzi, eh' egli usò per 
vincere questa sua organica disposizione- Elisabetta 
la tergine j Si cui si è parlato, e più si parlerà 
altrove,, e che lo nominò suo successore, si preso 
la cura di farlo educare T*ella rcligion protestante, 
e lo fu in effetto de"" più inumani, poiché, duran- 
te il suo regno , non si sentiva parlar se non di 
esecuzioni; ed il sangue de' Cattolici scorreva ogni 
giorno sovra i palchi pressoché in tulle le città de' 
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che la cattolica fede professavano . Ma sensa ili 
piò inooltrarci in un suiibjctto, die troverà io s«- 
guito un lungo più conveniente, facciamoci ad os- 
servare, che fra tolti ■ nostri Sovrani l'unico v u - 
rO „ Defensor della Fede " dopo il regoo ili Maria 
sooo stati 1* attlnio Ko, ed il suo figlio nostro ot- 
tani Sovrano: it primo nel consentire all'aliuliziooe 
d'una parto del codice penale, e nel uomìtiare ona 
cjiecial comminsiooe per giudicare , rondoonare , c 
giustiziare i capi di quella feroce plebaglia , che 
nel 1780- appiccò il fuoco, e s'attrotù di dare il 
racco alla città di Londra alle grida dì ,, A TER- 
RA IL PAl'lSMO « e sono le oppareose di zelo 
per la religiooe protestante; ed il secondo noli' 
inviare l'anau 181 4. un corpo di truppe inglesi per 
servir di guardia d'onore al ristuhilimento del Pa- 
pa. Ci sia permesso sperare, che la m difeso del- 
la felle non sarà per arrestarsi qui: spennino elio 
sia rieerìmta a lui la vera gloria di esser difenso- 
re della Fede di cucci i suoi sudditi, e di cicatriaar 



tre régni . Sotto il suo regno si suscitarono le due 
fazioni de' Torics, e degli Whigs, seguendo la pri- 
ma, le parti del Re, è l'altra quella del popolo. 
Ei ju a" un carattere versatile e pieghewle alla 
Jerocia : fu pedantescamente facondo , amante di lii- 
tttccj .e giuochi di parole; il suo ingegno superava 
di non molto la mediocrità . Fu politico mal destro : 
trascorse i modi della munificenza, e cadde so ve „te 
nella prodigalità.!, ■ : ■ 



per sempre quelle profonde ed infittoli!? pia- 
ghe, che da oltre a dogent'anni sono state inflit- 
te ad una si grande e si Inni parte del popol suo. 

108. Non v'ha oonio, che avventurar possa di 
dire, che cosa attender si può dalla turba de'Set-, 
Inrj, ma quanto ai teologi della chiesa stabilita,- 
supponendoli anche morti alla voce della giustizia, 
si crederebbe che qualora essi riflettano all' origi- 
ne di questo titolo del loro Sovrano, la decenza al- 
meno avesse da impegnarli a por treno alle loro 
maldicente. Egli è fuor d'ugni quistione , elio il 
Iie riconosce questo titolo dal Papa , e non da al- 
tri. Si contenda a lai tuttodì il suo diritto divino 
alla corona; ed egli stesso vi ha rinunziato . Ma 
quanto al tìtolo di Difensor della Fede, egli n' è 
debitore del tutto al Papa. E vorranno dunque ì 
nostri teologi protestanti osar di dirci, che i lo- 
ro c nostro Sovrano porta un titolo, il quale (no- 
tate Itene ) introdotto oon solo in agni trattato , ma 
ancora in ogni atto . in ogni contrattamento, in 
convenzione municipale , Io riconosca dall'" Uo- 
„ mo del peccato dall'Anticristo, c dalla Mere- 
„ tricc in scarlatto ? „ A tal stgno diffameranno 
essi quel Sovrano, cui c'invitano al tempo atesso a 
rispettare ed a prestar' obbedieona? E pure odeb- 
liono far questo, o loro è forza di confessare., che 
la loro vii calunnia, e le loro invettive contro la chie- 
sa cattolica sono etate non men false, che detestabili. 

109. 1 Predecessori del Re avevano un altra ti- 
tolo. Cliiamavansi essi Re di Francia, titolo di 



una data ben più remota di ijuclla di Bifrnsor 
tirila Vede. Così fatto titolo gloriosissimo, ili coi 
andavamo noi ben superbi, non fn procacciato nò 
da' Luterani, nò da' Presbiteriani , nò do' n novi il- 
luminati con S. Noci, o S. UutterwvOrth alla lor 
testa ; (i) ma lo fu da' nostri valorosi antenati dal 
pennacchio a Tre Piume, cha il Re portò per si 
lungo tempo (2). Essi lo uciju ieto rono ai tempo 
eli» io Inghilterra la lupremaaia del Papa, la con- 
fessino sagramentnle, lo ossolujiioni , le indulgen- 
ze, lo messe, ed i inonisteri esistevano. Esso fa 
acquistato da' Guttolici no' " secoli tenebrosi „ del- 
la " fratesca ignoranza , a superstizione „ e fu 00 

(l) Fa menzione ili questi due soggetti tute ora 
■viventi, che appartengono alla Camera de Comuni, 
e che sono de più stianti metodisti . 

(a) Pcnnarcbio a tre piume. Entravano nel fre- 
gio del diadema de' re d'Inghilterra tre piume, or- 
namento, che trae la sua originò da tempi antichi, 
onde denotare il triplice regno (f Inghilterra £ Ir- 
landa e di Francia. JVel congresso di Amiens, Olian- 
do si trattavano gli affari della Corte di Inghil- 
terra , e dell' Impero francese , tra i primi articoli 
Muonaparte atea posto quello " che il ite di' Inghilter- 
„ ra rinunziare al titolo di Re di Francia „ ma Pitt 
scherzando sulla natura della dimanda e della co- 
sa, prontamente rispose, che mal si conveniva alla 
gravita (f un Imperadore il cominciare dalla legge- 
rezza <f una piuma ! 
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protestante " voto in Cielo lS (1) cJ un Ministro 
viulator de' trattati , che lo perderemo . Esso fu 
acquietato col valore, e fu ceduto per la temo; 
si , diciamolo pure , per la lem» cbè si ebbe di 
coloro, i ijunli siamo stati per anni ed anni am- 
maestrati a considerare come i più vili ( siccome 
qne' nostri maestri erano stati certamente i più 
sanguinari) di tolto 1' union genere. 

HO. Uopo aver doto un rapido abbozso del pro- 
gresso del tiranno nella distruzione della libertà 
del suo popolo , e nel disfacimento di più mogli 
sue, sarebbe ornai tempo di entrare nella gran 
scena del saccheggiamento , e di render conto del- 
le calamità, che immediatamente ne seguirono. Ma 
sarà questo il sabbjetto della lettera vegnente. 



(l) Allude al Ministro Pitt , il quale de' suoi 
adulatori Ju considerato come disceso dal Cielo , 
onaf è i c/te passò in proverbio l' espressione di „ uo- 
mo nato in cielo « e con questo cenno il nostro 
Autore par che voglia ridestare nella memoria de' 
conscie suoi nazionali V idea dì quella caricatura , 
che sì vide in Xiondra a disonore di quello . Fu tro- 
vato un quadro rappresentante Pitt appeso ad un 
capestro col' matto inferiormente: heaven-born, and 
supported from a bove : ehi „ unto in cielo , e 
dall' alto sostenuto. 
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DnnTBrr.E tibanni* . macello della contessa m sali- 
celibato DEL CLBHO-VEflCOVr DI WJNCESTEH . 

accuse di hi/mb , e hispusta del vkscovo tanneit . 
Miei Amici 

Kensington 28. l'ebbra jo i8a5. 

111. .Abbiamo adunque veduto, che la " Ri- 
Jòrir.a ., fu ingenerata da brutale incontinenza, ali- 
li itati* da ipocrisia e perfìdia, ed abbiamo acuto 
alcuni raggi de'fatti, per cui ella fu cagione elio 
ti spargesse sangue innocente. Ora nella presunte 
lettera e nella susseguente, osserveremo coni' ella 
devastò e mise a sacco il paese, qual povertà e 
miseria produsse, o come essa gitlù senza mono le 
busi di quello impoverimento, di quella turpe immo- 
ralità e di quel terribile predominio di misfatti 
d' ogni sorta , ohe in quest' epoca m fortnmciitii 
contrassegnano l'indole di questa nazione la qua- 
le formava un tempo la terra della virtù e dell' 
abbondanza . 

112. Allorché nel paragrafo 1)7. lasciammo il Re, 
e CRANDIKR intenti alle loro sanguinarie imprese, 
eravamo giunti all'anno ii>36, anno vigesimo setti- 
mo del regno di Enrico. All'epoca del 1328. era 
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stato emanata un atto, eoa cui il Re veniva esen- 
tato pagare qualsivoglia (amena di danaro eli' 
egli avesse presa in prestito. Questo decreto la 
seguito da altro diretto ad no consimile scopo; e 
per tal guisa fabbriconi la rovina di migliaia di 
persole. La ouova, saa Hegioa Giovanna Scymour 
gli diò a luce ne) i '• >• un figlio, il quale fa ia 
He sotto il nome di Edoardo VI. ma la 
>i ..Ir. mori nel parto, e sccoado Sir lt HA', Ali DO 
BAKER, le fu fatta l'opéraxion cesarea, onde sal- 
vare il bambino, lo questo grand' uomo della Ri- 
forma tutto era del medesimo calibro; tutto era 
coerente: ci parve non provar mai senso di com- 
passione pei patimenti di alcun' essere umano: e 
questa si c la caratteristica ebe Wkttoker attribui- 
sce ali» Sglia di lui ELISABETTA. 

Ii3. Avendo un figlio a successore , ci seconda- 
to dal tao Parlamento decretò nel i537, che le 
dne sue figlie MARIA, ed ELISABETTA erano 
illegittime, e die in caso di mancanza di legittima 
prole , fosse in sua facoltà di dar la Corona O per 
via di polenti, o col sua testamento a chiunque 
più gli piacessi. Per coronar l'opera, per comple- 
tare una serie di atti di tirannia fio' allora affatto 
inauditi, fn stabilita una legge nel , ventot- 

tesimo anno del suo regno, in virtù della quale, 
11' infuori di casi di mero privato diritto, i de- 
creti del Re dovessero avere la stessa forza degli 
alti del Parlamento ! Per tal guisa ogni legge e 
giustizia giacesti prostrate ai piedi di nn solo uomo. 



e di tal* nomo a cui In legge era una bajn, per 
cai il nome di giustizia ora un satirico Jibello , 
ed a cut la misericordia era del tutto ignota. 

114- Eg 1 » è agevole l' immaginare, ohe le sostati, 
se e la vita di chicchessia non potevano aver sicu- 
rezsa con un potere di tal fatte, nelle mani di simile 
uomo. La MAGNA CARTA era stata conculca- 
ta dal momento che si attaccò la supremazia del 
Papa . Il ramoso etto di Edoardo 111. per la si- 
curezza della nazione contro le falsa accuse di alto 
tradimento, fa interamente poeto in oblio. Ben mol- 
te cose turali dichiarate delitti di lesa maestà , le 
quali non erano mai state per l' avanti credute 
affatto criminose . I giudici furono per lunga pest- 
aci un mero scherno, ed infine in multi casi , in- 
tieramente messi da banda ; il perchè gli accusati 
renican condannati a morte , non solo senza esser 
processati ed ascoltati nello loro difese , ma ben 
sovente senta essere neppnre fatti consapevoli dei 
delitti) o pretesi delitti pe' quali subivano l'estre- 
mo supplizio. Noi abbiamo letto dei Dey di Alge- 
ri e de' Bey di Tunisi , ma non mai udimmo de' 
medesimi, anche ne' racconti i più esagerati, azio- 
ni da essere paragonate io fatto d' ingiustizia e di 
crudeltà con qoelle di costui , cui BURNET chia- 
ma il figlio primogenito dell'anglicana " Rijiv- 
ma„. Le vittime della sna sanguinaria barbarie 
erano por l'ordinario scelte, siccome naturalmen- 
te doveva essere, dalla classe de' più virtuosi fra' 
suoi sudditi; poiché da essi un sìmil' uomo aveva 
9 
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in aggiorni e me a temere. Di questi la sua scure 
sterminò intiere famiglie e società di amici. Egli 
non perdonava nè a sesso nò ad età , se gì' indi- 
vidui possedevano, o v'era sospetto che possedessero 
quella integrità , che li moveva a riprovare le sue 
azioni. Il guardar bieco eccitava il suo sospetto, 
e ti suo sospetto era morte. L' Inghilterra, prima 
del sanguinario suo regno, sì felice sì libera 
ai poco accostumata al delitto , ohe appena nel vol- 
gere di un anno presentava per ogni contea tre de- 
linquenti ai giudici di Assisa, vide allora più di 
sessanta mila persone rinchiuse nelle lue carceri 
ad uno stesso tempo. Il ricinto dalla corte di que- 
sto " Primogenito figlio della Riforma „ era un 
ampio umano macello, il suo popolo abbandonato 
da' propri' naturali capi, i quali erano stati sedot- 
ti dall'esca del saccheggio o dalla speranza di 
esso, formava un atterrito e tremante gregge, 
mentre egli Mastro - Beccajo , grasso e festoso se- 
dessi nel suo palazzo emanandu ordini per la stra- 
go, e mentre il suo Gran, Sacerdote CRANMER 
stava Ognor pronto a sanzionare e santificare tut- 
te le azioni di lui. 

Ii5. Un dettaglio di queste carnificino non po- 
trebbe se non se disgustare, e stancare il lettore. 
Un fatto tuttavia con debbe essere omesso, ed è' 
1' uccisione de' parenti , e segnatamente della ma- 
dre del CARDINAL POLE . Il Cardinale nella 
prima sua gioventù, quando il primo divorzio del 
Re non era stato peranno. agitato , aveva goduto di 



molto favore presso il medesimo , ed aveva fatti a 
spese di lai i tuoi itudi, e viaggi sai con lineo te ; 
eì però disapprovò dappoi il divorzio, e tatti gli 
ntti che lo seguirono ; e sebbene richiamato dal Ke 

10 Inghilterra,, ricusò di obbedire. Era egli uomo 
di vasta dottrina di talenti e virtù, e le suo 
opinioni aveaa gran peso in Inghilterra. La sua 
madre CONTESSA DI SAL1SBURY discendeva 
dai FLANTAGENET1, ed era l' ultimo vivente 
rampollo di quella lunga schiatta di Re inglesi . 
Per lo cito il Cardinale, il quale era stato dal 
Papa innalzalo a quella dignità a motivo della sua 
gran dottrina ed eminenti virtù , era congiun- 
to in parentela col Re per parte di madre , per 
esser' ella stessa la più stretta di lai parente. Ma 

11 Cardinale era opposto alla 4 condotta del Re, 
e ciò bastò per eccitare, e porre in moto la mor- 
tai vendetta di questo . Parecchie furono le orti 
di che fe' uso , e a gran somma ascende il tesoro 
dei suo popolo eh' ei profuse, a fine di avere fra' 
noi artigli la persona del Cardinale; ma tatto es- 
sendo tornato a vuoto, ei risolvè di sfogare la sua 
spietata vendetta sovra i parenti e l'attempata ge- 
nitrice di lai . Ella fu accusata dallo sfacciato TOM- 
MASO CRANMER (del quale noi vedremo ben 
presto abbastanza) di aver persuaso ai propri vas- 
salli di non leggere le nuove traduzioni della Bib- 
bia , e di avere altresì ricevute delle Bolle da Ro- 
ma, la quali, diceva l'accusatore, essere state tro- 
vato a Condray-Bonsc , luogo di permanenza della 



medesima nella Contea di Dossex . CROIHWELL 
ancora mostri) una bandiera , la quale secondo na- 
so era stata adoperata da alcuoi ribolli nella par- 
te dui Nord, e che, egli aderiva di aver rinve- 
nuta ne 11' abitazione di lei. Tuttavia tali accu- 
so erano di tale impudenza, che fu impossibile il 
solo pensare ad istituirne uu Processo. I giudici 
pertanto vennero interrogati se il Parlamento aves- 
se potuto con-oìnterla , cho è rjasneo dire condan- 
narla senza accordarle ascolto . Risposero i giudici 
esser ciò affare pericoloso; non poter' essi ne' loro 
tribunali agire in tal guisa, ed esser di avviso 
che il Parlamento non vi avrebbe mai acconsenti- 
to . Bla essendo nuovamente interrogati se , ove il 
Parlamento venisse a farlo, l'atto rimarrebbe vali- 
do in Jaecia alla legge ; essi risposero affermati- 
vamente . Tanto bastò. Venne proposto un Bili, o 
per tal uniJo la Contessa insieme alla Marchesa 
di Exeter e a due Signori congiunti del Cardina- 
le ^furono condannati a morte. La sentenza de' due 
ultimi 'fu eseguita, la Marchesa ottenne il perdo- 
no, e la Contessa venne rinohiusa in carcere, co- 
me in ostaggio per la condotta del figlio. Entro 
pochi mesi però essendo scoppiata una insorrcBione 
a motivo de' tirannici procedimenti del Re, pia- 
cque a questo di sospettare , che i ribelli erano 
stati istigati dal Cardinal l'olo e f e' quindi trasci- 
nare la madre di lui al putì bolo . Ella che oltre- 
passava il settantesimo anno di sua età, sebbene 
malconcia nel corpo a motivo di sua prigionia, 
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serbò fino all' estremo un vero sentimento del suo 
carattere e di sua nobile prosapia . Allorché ven- 
ne richiesto di porre il suo cupo «al ceppo " No „ 
rispose, la mia testa mai noe piegherassi alla ti- 
rannia; essa giammai non commise tradimento; 
a te voi voleto averla, dovete gnadognnrvala co- 
ine potete. II caoefice le percosse il colla con la 
sua manna ja, e co m' ella correva intorno al pal- 
co pendendole giù per gli omeri, e ani petto lo 
canate sue chiome , egli la insegniva dandole re- 
plicati colpi , (in che all' ultimo la stramazzò morta ! 

116. E 7 forse una ecena in Torchia o in Tripo- 
li che stiant contemplando ? No ; ma in Inghilterra , 
dove la MAGNA CARTA era stata sì di recen- 
te in vigore, dove nulla avrebbe potuto farei con. 
trario alla legge ; ma dove riunito allora nelle 
mani di un solo nomo ogni potere sì ecclesiastico, 
che civile, carnificine barbare cotanto , ebe avreb- 
bero eccitata a resìstenEB fino la torca plebaglia, 
poterono esser commesso sensa il menomo perico- 
lo di obi n'era L'autore. HUME, nelle sne rifles- 
sioni sullo stato del popolo in questo regno, pre- 
tendo che il popolo mai non odiò il Re, e " che an- 
,, ai egli parve avere in qualche modo posseduto 
„ fio' all'estremo l'amore, e l'affissione di quel' 
„ lo,,. Aggiunge poter' asserirsi con verità, che" 
„ gl'Inglesi, a quel tempo erano sì intieramente 
„ sommessi, che n guisa degli schiavi d'Oriente, 
„ inclinavano ad ammirare perfino qnegli atti di 
„ tirannia e violenia, che venivano esercitoti su 
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„ dì essi «tesai, e a loro proprio danno. „ Questa 
mendace Storico «forzali ad ogni tratto di colorir 
dolcemente le feroci azioni di coloro die distrus- 
sero la religione cattolico) sìa io Inghilterra sia 
in Iscoaia . Troppo attuto non pertanto per applau- 
dire al medesimo sanguinario Enrico, vorrebbe per 

10 meno darci a credere che inline scorgeasi io lui 
un non so che di amabile , e ci pone a fondamen- 
to di tal credenza il fatto, ch'esso era stato fina 
aW estremo caro al eoo popolo. 

117. Nulla puf. essere più falso di tale asserzio- 
ne, seppure le replicate insurrezioni contro di lui 
accompagnate dalle più amare lagnanze e rimpro- 
veri , non debbano esser prese per argomenti di 
popolare affezione, l'i quanto all'osservazione, ebe 
gl'Inglesi" a quel tempo erano si intieramente 
sommessi „ mentre ella sembra confutar ciò dir , 
affermasi rispetto alla affezione de' medesimi verso 

11 tiranno , è questa una calunnia, che gl ! invidio- 
si scrittori scozzesi si compiacciono tutti di produr- 
re in mezzo , e ripeterla. L'oggetto sempre pre- 
dominante diHUMEsi è quello dì diffamare mali- 
guarnente la cattolica Religione ; quindi non gli 
cadde io pensiero, che se questo sanguinario tiran- 
no non incontri) di latto resistenza, come 1* avena 
trovata il Re GIOANNI, ed altri cattivi Re , ciò 
avvenne perchè qnetto tiranno ebbe i modi di sa- 
durre i Capi naturali del popolo, a prender parte 
contro di questo, 0 per lo meno dì reodcrli neutra- 
li. Non gli cadde iti mente dì dirci , che ENRICO 



Vili, trovò aegV Inglesi una nazione tanto co- 
raggio» e gioita, quanto ne l'avean trovata i 
suoi antenati-, ma elio avendola divisa, avendo of- 
ferta ai Grandi un' enorme parte di saccheggio a 
ricompensa dell' abbandona ro i diritti del popolo, 
questo addivenne come ogni popolo lenza guida 
dehbe addivenire, un mero gregge o mandra da 
poter disporne a talento. La malignità e l' invi- 
tila di questo .Scozzese lo resero cieco a tali consi- 
derazioni , e il mossero ad ascrivere ad ammirazio- 
ne del popolo verso la tirannia, quella sommissio- 
ne, che dopo ripetute lotto esso tribntr'i solo per 
difetto di que' condottieri , de' qnali allora per Io 
prima volt» trovavasi totalmente privo. E che ? 
Non abbiamo noi vednto alcun paese composto 
di parecchi milioni di popolo, oppresso ed insulta- 
to anche per intieri secoli da nn mero pugno di uo- 
mini? E dobbiamo inferirne per ciò , clic simile 
paese fi sottomette per ammirazione della tiranni- 
de eotto di cui geme? Forse gl'Inglesi si assoget- 
tarono per ammirazione a CROMWELL? e fu egli 
per ammirazione elio i Francesi si sottomisero a 
ROBESPIER? Quest'ultimo fu punito; ma CROM- 
WELL noi la: egli come Enrico mo r i nel suo let- 
to ; ma a qual" uomo meoo eh' ei non sia il più ma- 
ligno e perverso, può egli venire in pensiero che 
l'impuniti di CROMWELL derivò dalla volonta- 
ria, sommissione , e dalla ammirazione del pa- 

ll8. Quanto ai modi, pe' quali i naturali capi 



del popolo forano sedotti, non cho circo al gene- 
re e all' ammontare della preda del saccheggio , 
discendiamo ora a darne un' idea . Nel paragrafo 4. 
enunciai ehe la « Riforma „ fa fomentata a fa- 
vorita da ruberie, e devastamenti. Nel paragrafo 3f 
clini altresì cho ella non fu Rifórma, ma bensì de- 
vastatone d'Inghilterra, e che tal devastazione 
impoverì e degradò il grosso della nazione . Ora 
ini accingo a provare che tali astersioni san vere - 
119. Dal paragrafo 55. al 60. inclaaivamente, 
nbbiamo veduta come ebbero origine i Monasteri , 
e qual sorta d' istituzioni eran dessi. Esistevano 
in Inghilterra all'epoca di che parliamo, fi/ ( i>. di 
queste istituzioni oltre 90. collegi, 110- ospedali, 
e ^374. coppelle (1) e benefizi semplici . (*) Tutto 
ciò, natia eccettuato, fa invaso, tatto divenne preda 

(l) Chanlries, detta ancora Chauntries è la pa- 
rila inglese, che significa " Cantorie. „ Cantoria 
anticamente era una Chiesa, o Cappella dotata di 
terreni, od altra rendita annuale pel mantenimen- 
to di uno o più Sacerdoti , elm dicevano messa let- 
ta o cantata per £ anima de' donatori , e di qua ta- 
li altri , che venivano destinati. Furono esse distrut- 
te da Edoardo VI. 

(*) 1 >9- Questa operazione veramente vandalica, 
quantunque eseguita su i primi bollori di quella ri- 
forma che riformava in peggio e non io meglio, in- 
contrò molte disapprovazioni neW Inghilterra^ A 
questa proposito ecco le parole che usa lo itetso 
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del Re, il quale poi ne dispose a vantaggio di 
quelli che lo avena secondato , ed assistito neli o- 
pera del saccheggio . 

t-2o. lo vi prego, miei amici, giusti e tentati 
Inglesi, di qui osservare che questa era una gran 
massa di proprietà territoriali; ohe questo proprie- 
tà noci erano in alcun modo impiegate a solo Le- 
ceficìo do' montici , de' frati , e delle monache ; 
ma che le rendite di esse nella maggior parte ri- 
dondavano iinme dia lamento ed ampiamente a prò 



Goldsmith, nel compendio già citato . „ Siccome una 
„ tale soppressione aveva suscitato grandi bisbigli , 
,, cojì Errigo pensò di divider le spoglie con gli uo- 
„ mini che poteano essergli utili , o perniciosi in 
„ caio d'opposizione: I principali cortigiani ebbero 
„ le rendite di differenti luoghi; alcuni beni eccle- 
„ siastici furono cangiati con altri sotto condizioni 
„ le più svantaggioso, e il resto fu venduto a vii 
„ prezzo. T. I. Cap. XXIII- „ Tommaso Cromvvell 
come visegerente regio e sagrestano universale di 
Enrico , ji prese le più belle commende vicine alle 
sue terre, stancando coi suoi lunghi orecchi le po- 
polari mormorazioni dirette contro di lui . Le solle- 
vazioni maggiori ed il malcontento più grande, ebbe 
luogo specialmente nelle due provinole di Lincoln e 
di Yorck , ove si videro quarantamila ribelli con le 
armi alla mano, che ridussero Enrico a capitolar 
seco loro. Barnet T. 1. Uh. 3. pog. 206. Nota dell' 
Editore lucchese . 
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dello intiero popolo ; e che ove non fosso stato og- 
getto di saccheggio , l' Inghilterra mai non avrebbe 
accollato, nè avrebbe potato ascoltare l'odioso suono 
delle parole „ mendico , e lassa de' poveri. Voi vede- 
ste nel paragrafo 5a. in quel gaiaa nacquero le De- 
cime t e qual uso se ne faceva , e or ora vedrete 
come le rendite de' monasteri venivano distribuite . 

131., Voi sen«a dubbio, avete ancor vive nella 
memoria tolte le censore i sarcasmi ed il ridicolo , 
che abbiamo udito (in dallo nostra stessa infan- 
zia contro la vita monastica; quali fuchi si fosse- 
ro i monaci i frati e le monache, qual' inutile 
vita essi menassero ; quanto eglino consumassero 
senza il menomo vantaggio qualunque] e segna- 
tamente quanto ridìcola cosa, e quanto puranco 
malvagia si fosse il costringere nomini e donne a 
vivere lungi dal matrimonio per menare vita ce- 
libe, e per tal modo o privarli di uoa molto lu- 
singhiera naturale sodisfa zio ne ed esporli ol doppio 
peccato di violare ad un tempo la castità ed il voto. 

122. Ora questo è un punto oltremodo impor- 
tante, lilla e una grande morale quistione ; e per- 
ciò dobbiamo sforzarci di ben fissarla, e di retti- 
ficare completamente le nostre menti rispetto ad 
essa prima di procedere innanzi. Lo stato mona- 
stico era necessariamente accompagnalo dai voti 
di celibato'; e quindi prima di dar ragguaglio deb 
la distruzione di tali istituzioni in Inghilterra, fa 
duopo parlare della tendenza, e insieme delle na- 
turali ed inevitabili conseguenze di tali voti. 
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123. F stata rnpprrsentau come cosa contro na- 
tura l'astringere nomini e donne a vivere in ano 
Nato scevro di matrimonio, e come cosa tendente 
a produrre inclinazioni cui non è dicevole ceppar 
nominare. Ora in primo luogo, abbiamo noi udi- 
to dì recente parlare d'inclinazioni di simil fat- 
ta? Sono esse comparse con le odiose loro divise 
fra gli Ecclesiastici, e i Vescovi? lì se ciò av- 
venne, tali ecclesiastici, e vescovi furono essi cat- 
tolici o non piuttosto protestanti? La risposili die 
chiunque Ora vivente in Inghilterra e in Irlanda- 
può all' istante dare a simili dimando , scioglie ta- 
le obiezione che si tU contro ai voti di celibato. 
In secondo luogo In Chiesa cattolica non astringe 
■veruno n. fare un tal voto. Ella protesta solo di 
non voler , permettere ad alcuno che rigetti simil 
voto di addivenir Prefe Monaco Frate a Monaca. 
S. Paolo fortemente raccomanda a tutti ì maestri 
del cristianesimo una vita celibe. La Chiesa ha 
fondata una regola su tale raccomandazione , e ciò- 
anche per quello stesso motivo per cui simile rac- 
comandaziono fu data; cioè porche quelli che bari-' 
no gregge da invigilare, ossia nel linguaggio del- 
la nostra chiesa protestante , hanno la cura delle 
anime, avessero il meno possibile di altre cure, e 
l'ussero affatto liberi da quelle incessanti e soven- 
te penose sollecitudini, che sono inseparabili dall' 
aver moglie e famiglia. Qual prete il quale ab- 
bia consorte e figli, non si dora, più carico di 
essi che del suo gregge? Sarà egli, ove alcuna 
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parto di (pesta sua famiglia troriei io angosce per 
malattia o altro motivo, intieramente conferiate 
di corpo e d'animo al proprio gregge? Sarà egli 
del pari pronto n dar' elemosina , o conforto di altro 
genere «'poveri, com'egli il sarebbe ove non aves- 
te famiglia , a cui provvedere? Non sarà egli giorn- 
alai tentato di declinare dal proprio dovere, affi- 
tta di procacciare l'altrui protezione a' noi figli, 
c ammariti delie sue figlie? Slostrcrà ei tempra 
ugual fermezza c coraggio nul rnnprocciare il Lord 
c lo Scudiere (i) pe' loro vizj ed oppressioni, coni' 
egli il farebbe se non avesse un figlio a cai ottenere 
una prebenda, una carica, o un beneficio sempli- 
ce? E la sua consorte non avrà ella mai le suo 
parzialità , i suoi eie ilaroenli , e le sue contesi; fra - 
mezzo il gregge di lui, e farse mai non lo indur- 
rà per niun riguardo ad agire verso alcuna par- 
te di cotal gregge in modo contrario agli stretti 
dettami del suo saoro dovere? E per omettere cen- 
tinaia di ragioni clic potrebliuno a rinforzo esser' 
enunciate , il prete ammogliato sarà egli ugualmen- 
te pronto die quello celibe a eomparire al fianco 
del letto della infermità, c del contagio? Qui ù 
dove gl'inviti di sua vocazione sono più die altro- 
ve imperiosi, e rjni ò dove il prete ammogliato, 
con la naturo dal suo lato, sarà sordo a simili in. 



(l) Titolo di nobiltà in Inghilterra aV un grado 
inferiore a quel di Cavaliere , cui quegli anticamen- 
te prestavano il servigio delle armi. 
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viti. Tra i molti fatti ciie potrei citare ad esem- 
pio permettetemi di icegliernc uno. Durante la 
guerra del 1776. il pala*» del Re r. Winchester 
servì rli carcere pei prigionieri di guerra franer- 
ei . Una febbre orribilmente contagiosa manilesiot- 
si fra' medesimi. Molti di egei perirono. £ran' egli- 
no per la più parte cattolici, ed erano assistiti nei 
loro estremi momenti da due o tre preti cattolici 
residenti in quella città. Ma fra i prigionieri in- 
fermi "e ne aven par molti protestanti, é (pesti 
richiesero l' assistenza de' Parafiti Protestanti. Eran 
i?i i Porcelli di tutte le Parecchio di Winchester : 
Era a' ivi il Decano e tutti i Prebendati- Ma nin- 
no di essi recossi a consolare i moribondi prote- 
stanti i in conseguenza di che parecchi di loro di- 
mandarono in grazia l'assistenza de' Preti (cnttoli- 
ci), e morirono naturalmente Cattolici. Jl DOT- 
TOR MJLNER nelle sue lettere al DOTTOR 
STURGES (Pag. 5G.) fa menzione di tal fallo a 
soggiunge: la risposta (de* Parochì Protestanti) in- 
tendo che sia etata la seguente 3 Noi individual- 
mente non abbiaui maggior timore di affrontar ì% 
morte, di quello che ue abbiano i preti; ma ci 
facciamo nu dovere di non introdurre la venefica 
contugione nel seno delle nostre famiglie ,, No, cer- 
tamente ! Ma per non dir qui, che egli è un farsi 
scudo alla sottana della donna, in rjual dilemma 
peraltro non riduce il Ducano, ed il Capitolo la 
ti frivola addotta ragione ? O essi trascuravano il 
loro più sacro dovere e lasciavano i protestanti 
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ne'loro estremi momenti solar fra le braccia del 
"Papismo; o quoti' Ecclesiastico celibato ( contro cui 
essi han declamato tutta la loro vita, e tuttora 
declamano, e che tuttora il dipingono a noi, loro 
gregge come ua non so che di epregevole insie- 
me e malvagio) è in sostanza necessario a quella „ 
cura di anime,, alla quale eglino professano di es- 
sere stati chiamati , e per cai ricevono si munifi- 
ca ricompensa. 

124- So non ohe per concludenti, per pienamen- 
to soddisfacenti die sieoo tali ragioni , ove doves- 
simo qui fermarci, noi non renderemo nò ombra 
pur di giustizia al nostro soggetto ; perocché ri- 
spetto al clero parrocchiale, nou veggio ma ntraè! 
forse, e non proviamo pur troppo, che gl'indivì- 
dui di esso, se han famiglia, o han disegno di 
procacciarsela, trovano ben poco a risparmiare a 
prò della classe indigente del loro gregge? In som- 
ma non suppiamo uoi forse che il presbiterato, 
cori moglie, e il depauperamento, e te tasse pe 1 po- 
veri Sutte gravitarono su questo regno nd uno stes- 
so istante? E quul si fu l'effetto dell' Ecclesiusti- 
co celibato per riguardò agi' ordini più elevati del 
clero? Un Vescovo a cagione d'esempio, che non 
aveva nò consorte nò figli , speadea naturalmente le 
proprie rendite frameazo il popolo della sua dio- 
cesi . Egli ne impiegava una parte nella suo, chie- 
sa cattedrale, o in qualche altro modo respingeva, 
le sue rendite al popolo stesso. Se GUGLIELMO 
dì WYKNAM fosse stato ammogliato, ì Ministri 



non avrebbero avuto un COLLEGIO .1 Winche- 
ster; ne sarebbe ugualmente esistito un collegio a 
Eton, Westminste'r, Oxford, e Cambridge, se i 
Vescovi in qoe' tempi avessero avuto moglie. Ol- 
tracciò chi dee attendere all'umana natura, che 
un Vescovo con moglie, e famiglia nella distribu- 
sioue eh' ci fa delle cariche di chiesa ad altro non 
miri se non se all' interesse della religione ? Noi 
non dobbiamo già aspettarci dall' uomo più di (fuci- 
lo di che per esperienza sappiamo esser l'uomo ca- 
pace . Egli è proprio del legislatore l'interporre la. 
sua autorità, e farsi che ia comunità non riceva detri- 
mento dalla naturale fragilità degl' individui , le cui 
stesse private virtù possono in alcuni casi, e questi 
non pochi , aver tendenza non atta a produrre il bene. 
Io nou dirò ohe» Vescovi ammogliati abbiali o malfat- 
to altrui torto, poiché non ho sufficiente con- 
tezza di essi per accertare il fatto-, ma limitan- 
domi a parlare della diocesi in cui sou nato, e 
della qnalc ho quindi maggior cognizione, posso 
dire esser certo che se l'ultimo pescavo di fftn- 
chestcr fosso vissuto in tempi cattolici, ei non n- 
vrebbe potuto avere una moglie nò avrebbe potu- 
to avere una sorella delta maglio ciie si maritasse 
con Mr. EDMONDO POULTER; nel qua! caso 
mi si consentirà di credere pur possibile che Mr. 
l'OULTER non avrebbe abbandonato il foro pc[ 
pulpito, e che non avrebbe quindi avuto i due 
Beneficj di Meonstoke , e di Sobcrtun con una 
Prebenda di soprupiù; che il suo figlio BKOWN- 



LOW FOUIiTER non avrebbe avuto i due Be- 
nefici & Buriton e Petersfìcld ; die l'aldo suo fi. 
glio CARLO POULTER non avrebbe avoli i tre 
Benejlcj di Alton Tlinstcad , e Kingsley; che il 
tao genero OGLE non avrebbe avuto il benefìcio 
semplice, e che l'altro ano genero HAYGARTH 
non avrebbe avuti i due Bene/ir; di Upham e 
Durley. Se il Vescovo foise vissuto in tempi oat- 
tolici non avrebbe potato avere un tìglio CARLO 
AUGUSTO NOI! TU il quale avesse i due bene- 
jìcj dì Alverstoke ed Havant, e fosse inoltre Pre- 
bendato; non avrebbe egli potuto avere un altro 
figlio FRANCESCO NORTH il quale avesse i 
quattro Benefici di Old , AIresford , Medstcad , 
New Alreafold, e di S. Maria Southampton, e ebo 
fosse oltracciò "Prebendato , e Maestro dì Santa 
Croce; ei non avrebbe potato avere una figlia da 
dare in isposa a Mr. WILLIAM GARNIER il 
quale avesse i due Benefit) di Droxford e Bright- 
vvell Dildvvin con essere Prebendato e Cancellie- 
re di sóprapiù; ei non avrebbe potuto aver por 
parente il fratello di Wìllìom tjarnier TOMMA- 
SO GARNIER, c quest' ultimo non avrebbe quin- 
di potuto avere i due Benefit) di Aldingbourn', 
e Bìshop' b Stolte, ei non avreblm potuto avere 
un* altra figlia da maritare a Mr. TOMMASO de 
GREY con aver questi i quattro Benefìcj di Cal- 
bonrae , Fawley, Merton, e Rounton , ed essere 
insieme Prebendato ed anche Arcidiacono 1 . In som- 
ma se 1' ultimo vescovo fosse vìssuto in tempi 
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Cattolici, è uu pocolino troppo il credere, che que- 
sti ventiquattro Benejìcj, cinque Prebende, un Can- 
cellierato , un Arcidiaconia , ed un Magistero , ( il 
Talora de' quali coiti insieme, ascende perav ven- 
turo, a piò dì ventimila lire a/i' anno) sarebbero 
toccati in sorte alle dieci persone summenEovnle . 
E non possiamo noi rogionevol menta supporre che 
il vescovo io luogo di lasciare dopo la sua morte 
(siccome i pubblici fogli ci annunciarono eh' ci fe- 
ce) ana sommo accoronlata ammontante in circa a, 
trecènto mila lire sterline in contanti; ove egli non 
avesse avuti figli né nipoti, avrebbe impiegata par- 
te di tal somma a vantaggio di quella antica e 
magnifica cattedrale , il tetto della quale è stato di 
recente io pericolo di cadere, o sarebbe egli etato 
fondatore di alcuna cosa a pubblica utilità e od onor 
nazionale, o «tato ialine sarebbe uno de' più muni- 
fici amici e protettori de' poveri, nò mai avrebbe 
sofferto che SI SPACCIASSE LA BIRRA CO- 
MI/NE SOTTO IL SUO VESCOVILE PALAZ- 
ZO DI FARNHAM ? E con un prinilcgia di tas- 
sa , notate! lo non dico, nò m* intendo d'insinua- 
re, ohe al palazzo vi si trattasse qualche contrab- 
bando. Ne è gii eli 1 io pretenda censurare il fatto . 
Ad un uomo, che ha numerosa famiglia a cui prov- 
vedere, debbe poro accordarsi d' essere il miglior 
giudice de' propri mezzi economici; e dove egli tro- 
visi possedere una provvisione soverchia di birra 
comune, ò cosa ben naturale per esso il venderla, 
onde procucciarsi danaro, per comprar curne pane 
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droghe ed altre cose necessarie alla vita. Quel- 
lo oli' io bensì dico si ù' ohe GUGLIELMO di 
WYKNAM mai, per quel ch'io mi penso,, noo 
vendè In birra comune uè all'ingrosso ne a minu- 
to; e con ogni schiettezza asterisco, die ciò fu 
fatto, durante la vita dell'ultimo Vescovo, sotto 
il suo vescovile Palazzo di Farnhant 1 - GUGLIEL- 
MO di WYKNAM (il quale tolse il suo cognome 
da un picciolo villaggio in Hampshire ) non fu 
vescovo dì Winchester la metà del tempo che il 
fu 1' ultimo Vescovo; ma col presidio delle soe 
rendite ,. ei fabbricò o dotò uno dei collegi di 
Oxford, non che quello di Winchester, ed eseguì 
parecchie altre imprese munificcntissime , in alcu- 
ne delle quali però nò mancò di esempi da emu- 
lare uè' suoi antecessori , nè fu senza imitatori fra* 
quei , che a lui successero li n ruta rito che rimase in 
piedi la cattolica chiesa; ma allorché sovrnggiun- 
se un Clero ammogliato, venne a cessare toialmen- 
te ogni tratto di munificenza ne' Vescovi di que- 
sta già un tempo famosa città. 

125. Egli è impossibile dì parlare della birra 
comune, e del Maestro di Suine Cross senza che 
occorra al pensiero la trisla mutazione che la „ Ri- 
forma „ ha prodotta in qacsto antico stabilimento . 
Saint Cross, o Santa Croce situata in una verde 
pianura, circa un messo miglio lungi da Win- 
chester è un'Ospedale, o luogo di Ospitalità erot- 
to e dotato da un Vescovo di Winchester circa 
settecento anni indietro. I vescovi, che sucoedettero 



ìli appresso aumentarono le sue dotazioni , orni' 
esso pervenne infine a provvedere di stabile dimo- 
ra , e convenevole sostentamento quarantotto si-- 
gnorì decaduti col presidio di preti , autrici , ed 
altri domestici ed inservienti; oltracciò esso som- 
ministrava ogni giorno il pranzo a cento tra' più 
bisognosi della città. Questi si riunivano cotidiana- 
meute in nna sala chiamata quindi la sala dei cen- 
to. Ciascuno di essi aveva per suo pranzo nu po- 
ne, tre quarto coi di comune birra e „ due pietan- 
ze rimanendo in loro libertà il recar via seco 
ijuello ch'eglino non avean consumato sul luogo. 
Qual cosa presentemente offre allo sguardo 1* ospe- 
dale di Saint Cross? Ahimè! DIECI miserabili crea- 
tore che si trascinano a stento per questo nobile 
edilizio, c TRE rimanenti individui pensionar); e 
a questi un agente da Winchester reca o manda 
settimanalmente ì pochi soldi , quanti possono essere , 
che loro sono accordati ! Eppure il poeto del „ 2£ae- 
stro ,, ronde, siccome ho inteso, un' annua somma 
ben rotonda ■ Io non so con precisione quanta ella 
siasi; ma poiché un tal posto vien conferito ad un 
Jiglio del Vescovo , il lettore agevolmente immagi- 
nerà che non debba essere una bagattella . Eppure 
tuttavia esiste colà un uso, che come osserva il 
DOTTOR MILNER , è probabilmente l'ultimo ri- 
manente vestigio dell' „ antica inglese Ospitalità „ ; 
perocché qualunque viaggiatore che va ivi, e bat- 
te alla porta e dimanda soccorso, riceve gratis una 
foglietta di buona birra ed un pezzo di buon pane. 



Il fu Lord Borico Stuart mi disse eli' egli ri era. 
stalo uria rotti, e elio ricevi! l'uno c l'altra. 

126. Ma (io l'aveva presto elio realmente di- 
menticato ) esiste un Vescovo di Winchester attual- 
mente ? E che al* egli facendo ? Non è giunto a 
mio orecchio ch'egli abbia fonduto, o sia di pre- 
sente occupato in fondare alcun collegio od ospeda- 
le. Tutto quello che ho inteso di lui in fatto di 
pubblica EDUCAZIONE sì è, ch'egli nella sua 
prima pastorale (da lui pubblicata) al suo clero, 
inculca ai membri di questo di for circolare fra i 
respeltiri loro greggi, i libercoli di una Società Ai 
Londra, alla testa di cui trovasi BIr. GIOSUÈ' 
WATSON mBrcaute di vino o di acquavite uni 
vicolo Mincing; o tutto quello che ho inteso di lui 

10 (ànodi CARITÀ', si è ch'egli è il VICE-PRO- 
T ETTORE di un corpo da aù stesso erettosi, chia- 
mato li H Amichevole Società di Hampshire „ la 
quale ha per iacopo di promuovere soscrizioai fra 
i poveri pel mutuo loro soccorso a tasi e Dta incuto ,, 
ossia in altri termini d'indurre i poveri lavoranti 
a far de' risparmi de' loro giornalieri guadagni, 
onde aver dipoi i mezzi di soccorrere tè scessi nel- 
la infermità o nella vecchtezsa, senza andare a chie- 
der de' soccorsi dalla tassa de' poveri ! Buon Dio! 
GUGLIELMO DI WIKNUtt, il Vescovo FOX, 

11 Vescovo WYNEFLEET il Cardinal BEAU- 
FORT, ENRICO DE BL013, e M voi prendete 
insieme tutti i Vescovi di Winchester rimontando 
fino allo etosso SANSWITMN, ima niuno di essi 
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noff avrebbe immaginato un progetto cosi fatto per 
sovvenire ai poveri! li loro modo di promuovere 
la pubblica istruzione era quello di erigere e do- 
tare collegi e scuole; il loro modo d'insegnare la 
religione era quello dì edificare e dotare cap- 
pelle e chiese; il loro modo di sollevare i pove- 
ri e gV infermi era quello dì fondare e dotare 
ospitali; e tntto ciò a loro proprie spese, per mez- 
zo delle loro proprie rendite. Mai alcuno di essi 
affine di ottenere un'interpretazione della „ Evan- 
gelica "Verità,, per le loro gregge, neppur sogni 
d'indirizzare il suo 'clero od una società avente 
un mercante di vino ed acquavite alla testa. Mai 
non cadde in animo ad alcuno di essi un pensiero si 
luminoso qual è quello di procurar che i bisognosi 
si sollevino da loro stessi'. Ma essi, oìraè! viveva- 
no nelle „ tenebrose età dell' ignoranza e superstizio- 
ni Jratesca (*) „ . Qual meraviglia pertanto se egli- 
no non poterono scorgere, che i poveri sono le per- 
sone le più occonce del mondo per porger sollievo 

(*) Creda che il suono dei due vocaboli fratesca 
ignoranza e superstizione ripetuti da Hume fino 
alla nausea, e da tutta la ciurma che io ha -voluto 
imitare , abbia rotto i nervi acustici non solo delle 
sensate e giuste persone, ina ancora dei protestanti 
meno fanatici. J progressi dello spirito umano ar- 
restati, e la ignoranza accresciuta a motivo della 
Inquisizione, sono state -vecchie canzoni ricantate 
non Zia guari nella Spagna nei tempi per eiia i più 



«'poveri! Ed oltracciò eglino non aveano nè mo- 
gli ah JiglH Non avevano alcun leggiadro bambino 
dm loro sorridesse e raddolcisse i loro animi. Ove 
essi gli avessero avuti, i loro coniugali e paterni 

junesti. A. tali nauseanti rimproveri, spacciati co-. 
„ e obiezioni, risponde cosi il dotto Conte Le Noi- 
sere - „ Chi non sa clic il bel secolo della Ietterà- 
„ tura spagnola fu quello di Filippo IL e che tut- 
„ ti gli scrittori che hanno illustrata la Spagna , 
„ non hanno fatto stampare [e loro opere che col- 
„ la permissione del S. Uffìzio ? Le matematiche , 
„ l'astronomia, la chimica, tutte le scienze natu- 
„ tali , la filologia , la storia , le antichità ec- sono 
„ campi assai vasti che Io spirito può liberamente 
„ percorrere in ogni direzione senza che il R. Pa- 
„ dre- inquisitore se ne ingerisca punto. Lettera 
„ seconda ioli' Inipisiziooe Spagnoola. Modena. 
„ i8a3. „ Del resto che anche nei tempi che si vo- 
gliono pili rozzi , la chiesa abbia avuto a cuore il 
profitto e la lustrazione dei suoi figli, si rileva 
evidentemente da quanto fu ordinato nel concilio III. 
di Luterano dèi 1176, per tralasciare altre provvi- 
de cure di concili, e di. Pontefici anteriori , e po- 
steriori a quelV epoca . Al Cap. 1 8. li legge cosi Poi- 
„ che i figli poveri che non possono esser soccorsi 
da' loro genitori non siano privi dei mezzi d' im- 
,, parare a leggere e proseguire ì loro studj , sia in 
„ ogni chiesa cattedrale assegnato al maestro che 
„ insegna ai chierici di questa chiesa e agli scolari 
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sentimenti avrebbe no beo loro insegnato, che la 
vera carità incomincia <fc «è, e «fa' suoi, » *• cl " 
ln altrui insegna a rendere la comune birra, non 
già a darla altrui in dono. 

127. Ma ciò basii circa il celibato del clero; 
se non che egli è impossibile di abbandonare nn 
lai eubbjetto, senza far' alcun motto del PARROCO 
MALHTUS. Costui è non solo Protestante ma Par- 
roco di nostra chiesa. Ora egli iotende di costrin- 
gere le classi de' lavoranti a contenersi in gran 
jyirte dal contrar matrimonio, e Mr. SCARLETT 
ha di presente introdotto nel Parlamento un Bill 
il quale io un suo articolo prende evidentemente 
di mira simile oggetto; il gronde scopo propostoci 

j, poveri un Venefìcio cénvenìente, in modo che as- 
„ sicurata sia la di lui sussistenza, e schiusa la via 
„ della dottrina ai suoi discepoli . Venga gratuìta- 
„ mente accordata la permissione a" insegnare; sot- 
„ (0 verun pretesto'noa si esiga nulla da quelli che 
,, insegnano; e non s' impedisca a nessuno C inse- 
» gnare , purché ne sia capace e ne abbia chiesta 
„ l~ autorizzazione „ . Dopo di ciò quei sofisti o quei 
saccenti storditi che ogni ili facendo eco agli ereti- 
ci senza saperlo , ci assordano colle stolte lor canti- 
lene sulla ignoranza de! clero, e sugli ostacoli po- 
sti dalla chiesa alla- diffusione dei lumi, sanno cs- 
si veramente ciò che li dicano? Credano, si 0 no, 
che senza il clero e la chiesa non saprebhono né pur 
leggere? Bel problema ! Nota dell' editore lucchese . 



da amenduc loro ei ù ii promuovere una diminu- 
zione delie toste F e' poveri. Il Paroco MALHTUS 
non chinina Cale propoeta da lui inculcata " Celiba- 
to „ ma morale ritegno. E qual altra cosa è il ce- 
libato, se non « ritegno morale „? Eccovi pertanto 
clic costoro oltraggiano la cattolica chiesa , perchè 
ella insiste tali' osservanza de' voti di celibato ri- 
spetto a quelli, che eleggono di esser preti o mo- 
nache ; e ad uno stesso tempo vanno proponendo di 
obbligare le classi de' lavoranti a vivere in odo 
stato di celibato, o di andare incontro all' eviden- 
te pericolo ( eglino o i luro figli ) di perir di farne l 
E' questa pretta impudenza , 0 pretta follìa ? L' una o 
l'altra è di tal sorta, che maggiore non li udì sul 
labbro di uomo vivente . Essi affettano di credere che 
il voto ecclesiastico di celibato debba di necessita 
riuseiré frustraneo , poiché la Natura è costantemen- 
te in azione por soggiogarlo. Questo è ciò che affer- 
ma il Dr. STUKGES . Ora ee tanto avviene rispet- 
to ad uomini di educazione , ad uomini, a' quali la loro 
religione impone astinenza , digiani , orazioni pres- 
soché continue, ed austerità senza numero ; «e tanto 
puotc avvenire riguardo a tali uomini legati da 
un voto il più solenne, nna nota violazione del 
quale gli espone nd indelebile infamia; se tanto, 
dico, pnoce avvenire rispetto a tali nomini, e se 
perciò è cosa spregevole e rea, non il forzarli 
(untate) a far tali voti, ma il solo permettere 
ch'eglino volontariamente gli facciano; che nini 
dovrà estere il cottringerù giovani lavoranti di 
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ambedue i sessi a vivere in istato di celibato , o ad 
«sere esposti a perire onninamente di fame? La 
risposta si è esser questa la più grossolana delle 
incoerenze o delle premeditate malvagità ; ma di 
cai possiamo allo istante rintracciare l'origine nel- 
la Riforma, quell'ampia sorgente della povertà, 
e miseria e degradazione del grosso della nazione 
di questo regno. La « Riforma „ dispogliò lo 
Elassi de' lavoranti del loro patrimonio; ella rapì 
loro ciò che la natura e la ragione avevano lor 
destinato; ella gli derubò di quel conforto per 
gl'indigenti, che loro si apparteneva per diritto 
imprescrittibile, e che era stato W confermato 
dalla legge di Dio, e da qnella della patria. El- 
la apportò un mezzo coattivo disgustoso, non na- 
turale di sollievo, capace di suscitare piuttosto 
l'odio vicendevole del povero e del ricco, ami 
che di legarli insieme , siccome faceva il measn 
praticato da' cattolici , coi vincoli della cristiana 
carità. Ma di tntte le sue conseguenze, quella 
d' introdurrò un clero ammogliato è stata pur av- 
ventura la più feconda di guai. Questa ha assola- 
tamente creato un Ordine di pinone , la cui ausi- 
stenta dipende dallo Stato; questa ha dato origine 
a migliaja d'individui, i quali non hanno fortune 
del proprio, e che debbono in nna guisa, o in 
un'altra esser mantenuti per via di pesi imposti 
sul popolo . Posti commissioni beneficj semplici , 
pensioni, questa o quell'altra cosa trovar si dee 
por essi-, qualche modo cioè, di vivere col frutto 



delle rcodite da' lincili , e .Ielle mi-redi dello fa- 
tica Se non può nu venirti alcuna scuso a loro 
favore, fliuu pretesto di pubblico servigio, uiuo ùn- 
galo, uve si apra ono coesa , onde satisfare al ruo- 
lo delio pensioni; eglino convien, che gravitino 
eoa peso diretto sol popolo ; e quindi è che nel 
corso degli ultimi venti anni abbiamo veduto mil- 
le seicento mila lire tterhn» decretate dal t'orlu- 
raeotn per via ài pubbliche impone « a sollievo 
„ del miserabile clero dello chiesa d' Inghilterra „ 
e.l a .joel tempo appunto che premio liffi.lt* veni- 
ta annualmente accordato alla generazione d. oz<o- 
si individui* .1 Parlamento era in fatato .lo prn- 
getti, per costringerò I* clune aperta della co- 
inunttik e> vivere una vita d> celibato' Ciò dunque 
che, v'ha di reo, ciò che avvi di mostruoso non 
ci è egli derivato da questa protestante" Riforma ,,? 

128. Per tal modo, miei amici, abbiamo, sic- 
come io snn d'avviso, fissata qoesta grande qui- 
stione; e dopo tutto quello, che dì continuo nella 
nostra vita ci ha ferito l' orecchio contro qool Ca- 
none della chiesa cattolica, il quale prescrive il 
voto di celibato a coloro che eleggono l' ecclesia- 
stica o monastica vita; ora infine ravvisiamo, che 
quello slesso Canone in qualunque aspetto sia re- 
ligioso, sia morale, sia civile o politico, che pren- 
diamo a considerarlo, fu Ibridalo sulla saggezza, 
ch'esso era ampia fonte di prosperità all'iutiero' 
popolo, e che la sua abolizione è cosa da ossero 
altamente compianta . 



129- Conchiudasi ornai i|oe*to argomento di eter- 
du motteggio contro la cattolica chiesa. Prima 
però di scendere a dar contessa delle azioni del 
perfido TOMMASO CROMWVELL, il <]uale di- 
resse l'opera del sopcheggio, fa d'uopo, che di- 
ciamo alcuna cosa in risposta alla generate accusa 
che gli scrittori protestanti, e singolarmente i ma- 
ligni storici Scozzo», hanno posta in campo con- 
tro i monusteri; perocché, se (ruanto essi afferma- 
no fosse vero, noi potremmo esser disposti a cre- 
dere (siconme di fatto a crederlo ci si è insegna- 
to) che non fu infine si gran malo nelle rulwrìe, 
che siamo per isvelarc . Noi trarremo ijnesta ge- 
nerale accusa dalla penna di HUME, il quale 
(Voi. 4. p, 160.) favellando delle relazioni fatto 
da TOMMASO CROMWELL e da' suoi mirmi- 
doai, dice " egli è cosa meritevole di corta fedii 
„ U esistenza di vizj naturalmente connessi con 
„ la «essa, istituzione della monastica vita. Qain- 
„ di le crudeli ed inveterate fazioni, e contese, che 
„ i commissari (*) a ciò incaricati riferirono, so- 
„ no ASSAI CREDIBILI fra individui che, sondo 



(*) Zìi scrupolosi integerrimi ed esattissimi com- 
missari , scelti dall' umanissimo Sig, Tommaso Crom- 
erei, furono hayton, London, Price, Petre , Gagc e 
Belasis . Perche la faccenda andasse con tutte le rego- 
le-, e fosse mandata a termine senza animosità e pre- 
venzione , si osservi che i ninninoti soggetti erano 
tolte creature della corte di Enrico, e per cause- 
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„ insieme rinchiusi entro le .«tesse mura, non pcj- 
M sona giammai obbliare le loro mutue animoMto, 
„ e che divisi a forzo da lotti i più ceneri rap- 
„ porti della natura sono per 1* ordinario malevo- 
„ li, e di cuori più egoisti, e di temperamenti 
„ più indocili, di quello che fogliano per avven- 
„ tura esserlo gli altri uomini . he pie frodi pra- 
,,*ticate pur accrescere la divozione, e liberalità 
„ del popolo possono essere riguardate COME CÉR- 
„ TE in un ordine fondato soli' illusione, solla 
„ menzogna, e superstizione. La SUPINA INFJN- 
; , G ARO AGGINE pertanto, e la PROFONDA 
„ IGNORANZA sua compagna, di che si sono 
„ rimproccìati i conventi, NON AMMETTONO 
„ ALCUN DUBBIO. Niuna maschia, oà elegan- 
„ te dottrina poteva attendersi fra persooe, la cui 
„ vita condannata ad una tediosa uniformità, c' 
„ spogliata d'ogni cmalazione, nalla somministro- 
„ va da elevare la mente, o coltivare il genio „. 



gitenza può ognuno immaginarsi quanto essi voleva- 
no contradire ai suoi desider) o ai suoi ordini'. Ol- 
tre di che questi premurosi visitatori aspettavano a 
ht>c.cti aperta il loro boccone perle visite fatte; e per 
conseguenza si possono riguardare come forieri del 
futuro saccheggio. Cosi per visitare molto gregge di 
pecore onde averne buone relazioni , bisognerebbe 
mandarci una brigataci lupi , ed un altra di avvolto] 
fra gran moltitudine ili colombe. Nota dell' editore 
lucchese , 
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l3o. Io b/Ì<ìo, se mai monaco scrisse concetti 
che racchiudano peggior gramatica di questi; ma 
quanto ai jatti questi " assai credibili questi " 
certi „ questi " indubitabili „ fatti, portano mar- 
cato, quasi sulla ior propria Tuccia un tessuto di 
maligne menzogne. E perchù dovranno esservi fa- 
zìooi e contese fra uomini, clie menano vita sif- 
fattamente oziosa e scevra (T ambizione 1 ! Quanto 
molto più duri sicno i cuori degli ecclesiastici non 
ammogliati, di quelli degli ecclesiastici che il so- 
no, noi gif; P osservammo di sopra nel contrasto 
fra i tratti di Carità de' «escovi cattolici, e qoelli 
de' vescovi protestanti. E' egli al tutto « credibile,, 
clie uomini perduti in " supina indolenza „ prat- 
icassero frodi per estorcer denaro , cui il Wo 
stésso stato di ritenere , o di legare ad essi impe- 
diva; ad essi, i quali erano inoltre totalmente 
privi d'ogni emulazione,,. La maligniti di que- 
sto bugiardo superò la sua furberia, e non gli la- 
sciò scorgere, eli 1 egli in uno de' suoi concetti an- 
dava somministrando una forte pruovo. presuntiva 
ad escluder la verità di un altro. Par tuttavia tic- 
come la sua storia è stata ed è molto letta, e 
siccome ella ha tratto me ncll 1 inganno unitamen- 
te a molte migliaja di altri, io appellorò su que- 
sto particolare a parecchie testimonianze, tutte 
protestanti (notate) in opposizione a queste sue 
false e temerarie asserzioni, osservando così di 
passaggio ch'egli stesso non ebbe giammoi nè mo- 
glie né famiglia , e eh' egli era un corpaccio 
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grasso o grosso nudrito in parie considerevole, col 
pubblico danaro senza averlo meritato per veron 
reale pubblico servigio. 

l3l- Nella sun storia d'Inghilterra ei sì ripor- 
ta non meno di duecento volte al VESCOVO TAN- 
N£R, il quole fu vescovo dì St. Asapb, sotto il 
regno di Giorgio secondo. Ascoltiamo dunque ciò 
efie il VESCOVO TANNER, adottiamo ciò che 
questo vescovo protestante asserisce della Ìndole , e 
itegli effetti de' monastèri , cui i barbari sotto Eu- 
rico V1IT. distrussero. Veggiumo quanto questa 
grave autorità addotta da HUME sia d'accordo 
con lui in questo punto, uno de' più interessanti 
c importanti di nostra storia. Noi ci accìngiamo 
u rivelare un atto di rapina maggiore, nn dispre- 
gio della legge, della giustìzia, e della umani tìt 
più audace di quanti in altro caso sieno stati g iam- 

senteraono allo sguardo raigliaja sovra migliajd di 
persone nudate in un subito di ugni loro avere , 
strappate a forza dalle loro abitazioni, o costret- 
te a girne raminghe pel mondo a mendicare la vi- 
ta a frusto a frusto, o- morir dalla fame; e tutto 
ciò altresì in violazione non solo della naturale 
giustizia, ma di ogni leggo del regno scrìtta e 
non scritta. Tacciamoci adunque ad osservare qnal 
si fosse il carattere dello persone, di cui si fece 
un tale gnvoroo, e quali fossero le istituzioni alle 
quali eglino appartenevano; e faccia moci ad osser- 
varlo non già nella descrizione fattane da un 



nemico professo della cattolica del pari, c della cri- 
stiana religione; ma sì in quella descrizione clic 
ce ne die un Vescovo protestante ed in un libro 
espressamente scritto per dar notizia ài tutte te 
Abbùdìe Priorie c Fraterie anticamente esistenti in 
Inghilterra e Del paese di Galles „ avendo presen- 
te all'animo, a misura die procediamo innanzi, 
che HUHE nella sua storia d' Inghilterra si ri- 
portò a questa stessa opera oltre a duecento volte ; 
ponendo per altro attenzione, die noi non ci ri- 
portiamo neppure ad un sol ^nntto di quell'opera 
per ciò, dm riguarda l'importante quistione, che 
abbiamo per le maui . 

t32. 11 VESCOVO T ANN UR prima di entrare 
nel suo laborioso ragguaglio delle diverse mona- 
sliche istituzione, ci dà nelle pagine 19. 20. 21. 
ddla ma prefazione, la seguente general descri- 
zione dell'indole e delle mire de' monasteri , min 
che degli effetti de' loro stabilimenti. Pregovi, ami- 
ci miei, nel legger elio fate la descrizione del VE- 
SCOVO T ANNUE, di tener costantemente fissa 
nelle vostre menti la descrizione già addotta di 
IIUME. Risovvenitevi a quando a qnando, e vol- 
gete iudìetro uno sguardo alle sne accuse di „ lu- 
pino infingardaggine „ » profonda ignoranza „, 
mancanza di ogni emulazione „ e di ogni „ dot- 
trina maschia ed elegante, e snvrottutto rammen- 
tate In sua accusa di egoismo, la sua accusa di 
" frodi „ onde procacciarsi danaro' dal popolo. Ec- 
co in qual modo favella il vescovo in proposito. 
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„ iS3. In ogni grande abbidin era nn'ampi» 
, stanza chiamata lo Scritlorio dove parecchi scrit- 
, tori davano unicamente opera a trascriver libri 
, ad uso della Biblioteca. Eglino per vero diro 
, scrii' uva no talvolta libri di couti domestici , i 
, messali ed altri libri usati nel Divino servigio, 
, ma generalmente es-i avevano fra mani opere 
, di altra fatta, cioè i Padri, i Classici, gli Sto- 
, rid etc. etc. Gioanni WHETHAMSTBD abbate 
, di S. Albano fece sì, che durante la sua ablu- 
„ dia, ai trascrivessero in tal guisa (non esisteva 
„ allora la stampa) otóre ad ottanta libri. Cin- 
., qaantoUo nejuton trascritti per cura di un Abba- 
, te di Glastonbury , e sì scianti erano in genere 

i monaci per tale opera, clic n'ebbero soventi 
„ volte in rimerito .terreni e chiese loro appro- 
„ priote, incoraggiati per tal modo di sì laode- 
„ vole opera al proseguimento. In tutte le grandi 
,, abbadie erano altresì persone destinate a regi- 
„ strare i principali avvenimenti del regno, od alla 
,, line di ciascun anno ad ordinarli in annali. In 

„ te le memorie de' loro fondatola e benefattori, 
„ gli anni e i giorni di Idro nascita c morte, i 
„ loro matrimoai, figli e successori; tal che so- 
„ vento si aveva ricorso ai medesimi, onde pro- 
„ vare l'età e le genealogie de' vurj individui; 
„ sebbene è a temersi, che alcune di queste stir- 
„ pi genealogiche fossero dedotte soltanto dalla 
./tradizione, e cho in molti de' loro racconti essi 
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fossero favorevoli a' loro amici , e severi verso 
i loro nemici . Le costituzioni del clero ne' suoi 
Sinodi nazionali e provinciali , e ( dopo la con- 
quista ) anche gli Atti del Parlamento erano 
mandaci alle Abbadia, perchè venissero registrati', 
il che mi guida a far menzione dell' utili- 
tà , e vantaggio di oneste Case religiose . Pe- 
rocché PRIMO „ ivi si conservavano le me- 
morie e i tesori più preziosi dei regno. Una 
copia della Carta delle Liberta accordata d al 
Re Enrico I. (la MAGNA CARTA) fu in- 
viata a qualche Abbadia di ciascuna Contea on- 
de ivi fosse tenuta in serbo. I diplomi e le ri- 
cerche relative olla contea di'Cornvvall furono 
depositate nello. Prioria di Bodmin; nna gran 
quantità di ruoli fu similmente locata neh' Ab- 
badia di Leicester, e nella Prioria di Keoilvvorth, 
finché furon tolti di cola dal Re Enrico III. Il 
Re Edoardo I. spedì presso le Case religiose a 
far ricerche pel suo titolo al regno di Scozia ne* 
loro registri e croniche, come i più autentici 
monumenti a comprovarti il suo diritto a quella 
Corona . Allorché la sua sovrani ti fa riconosciu- 
ta in Iscozia ei mandò lettere perchè l' insèris- 
sero nelle croniche dell' Abbadia di Winchomb , 
e della Prioria di Norwich e probabilmente di 
molti altri simili luoghi ; e quando egli ebbe de- 
cisa la controversia relativo alla corona di Sco- 
zia fra Roberto Brns , e Gioanni Baliol ei scris- 
se al decano, e capitolo di S. Paolo di Londra, 
li 



„ richiedendo loro d'inserire nelle loro croniche, 
„ la copi» che loro annetteva di'_(|oelln decisione. 
3, Il dotto Mf. Selden hu tratte le sue più valide 
„ prove pel dominio degli stretti di mare apparte- 
„ nenti ul Re della Gran-Brettagna dai Monasti- 
ci cijasti. 1 documenti, e il denaro di private ftv- 
,,'miglie veniva dato in serbo a queste etesse caso. 

Ivi similmente si depositavano i suggelli de' Wo- 
„ bili alla morte di ijuesti ; sovènte tra ad esse af- 
„ fidato perfino il danaro del Ite . SECONDO „ le 
„ medesime erano scuole li* insegnamento e di edit- 
ti cazione; poiché ogni convento aveva una o più 
„ persone destinate a tale ufficiò; e tutti i vicini, 
„ che il desideravano, poteano avere i loro figli 
n istruiti nella gramatica , e nel canto Ecclesiasti- 
„ co senza alcuna propria spesa'. Ne' Monasteri di 
„ Religiose si ammaestravano del pari le giovani 
„ al lavoro , e a leggere il volgare e talora anche il 
j, latino ; di sorte che non solo le figlio della in/i- 
„ ma classe del popolo, i genitori delle quali non 
„ erano in graiio di spendere per la loro idtruzìo- 
„ ne , ma la più parte eziandio ' di quelle de" N"bi- 
„ U, e de' distìnti: cittadini era educata in nue' luo. 
„ giù. TERZO' „ tutti i Moniiteri erano in realtà, 
„ grandi Ospitali; c moltissimi di essi erano tenuti 
„ a soccorrere ogni giorno ad ori numero ben gran- 
„ de di miserabili. Erano parimenti i»Ì case di ri- 
„ coverò per quasi tutti i viaggiatori . Perfino i no- 
„ bili , ed i grandi signori allorché trovovausi in 
„ cammino alloggio vano in una casa religiosa, a 



pranzavano in un'altra, onde rade volte, o non 
s , mai riparatami a pubblici alberghi. In somma 
„ la loro Ospitalità era tale, che nella sola l'rio- 
j, rio di Norwich ii consumavano Or ordinario c/i- 
„ filialmente mille cinquecento sacchi di orzo per 
„ birra , ed olire a ottocento sacchi di grana 
„ e tutte le altre cose in proporzione . <JUaR- 
„ TO „ i nobili, ed ì signori cai presidio di codc- 
„ ste case non solo provvedevano a' loro vecchi do- 
„ mestici per via di corrodies (i) mn eziandio a'io- 
„ tifigli cadetti , ed amici caduti nella indigenza , 
„ coi farli dapprima monaci e monache, e do- 
„ poi a suo tempo Priori e Priore, Abbati ed 
„ Abbadesse. QUINTO „ esse erano di cooeidere- 
„ volo vantaggio alla Coronai 1. Pei locri ebe fjue- 
„ sta ne percepiva per. morte di uu Abbate, o Prio- 
„ re, all' elezione, o piuttosto conferma di 011 nl- 
,, tro, 2. Ter le grandi somme che pagavano per 
„ la conferma della loro liberti!. 3. Pei molti cor- 
ti rodies concessi a* vecchi familiari della Coruna, 
„ e per le pensiuni che uccordovnno ai chierici, 
j, e cappellani del He lino e, tanto ch'es»i nves- 



(l) Fra gli altri tratti di beneficenza, che di- 
stinguevano la carità veramente cristiana delle mo- 
nastiche istituzioni , vi ar ea in Inghilterra pur que- 
sto che gli Abbati eransi incaricati di pagare altra 
folte al Re, ed ultimamene* ai nobili e signori 
del regno una specie di tributo consistente o in da- 
naro, o in vitto e vestiario pe' loro domestici , lo 
che viene espresso dalla parola „ Corrodies. « 
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„ sera otteuuto alcun beneficio . SESTO „ else eraJ 
„ do ugualmente di notabile utilità ai luoghi ove 
„ avevano la loro sedo e possidente, i- Con attirar* 
„ ad etti gran concorso di gente ed ottenere a lo- 
„ to Jùvore concessioni di fiere, e mercati, ù. Con 
„ liberarli dalle leggi concernenti le foreste (l) 3. 
jj Con dare in affitto le loro terre ad un saggio 
assai moderato. PUR ULTIMO „ lo medesimo 
„ tornavano a grande ornamento del regno: po- 
„ recchie erano difetto magnifici edificj , e sebbe- 
,, ne per avventura non cosi vasti e proprj, era- 
„ no tuttavia ne" loro tempi ammirati <|nanto lo 
„ «ooo di presènte gli ospedali di Chelua,, e di 
„ Greenvvich. Molte delle chiese abbaiali erano 
„ uguali se non superiori alle nostre presenti ca- 
„ tedrali. Quindi esso dovevano -riuscire di decoro 



(i) Erano queste leggi particolari, o differenti 
dalla legge comune a? Inghilterra. Prima, che aves- 
se luogo la Carta ossia F esenzione dalle leggi con- 
cernenti le Foreste sotto il Re Gioanni ed il suo 
figlio, Enrico III. , confermata nel Parlamento dal ' 
sud- Enrico; i violatori di quelle leggi eran puni- 
ti a piacere del Re colle più sevère pene . Consiste- 
vano esse leggi nel divieto di cacciarvi, e farvi pa- 
scolare il bestiame, per esser le foreste di privati- 
va o del Re, a de pochi Signori. Quindi per via di 
questa. Carta parecchie foresta furono disboscate , e 
spogliate de'loro oppressivi privilegi, e furono sta- 
biliti regolamenti al popolo più favorevoli pel gover- 
no di quelle rimaste. 
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„ alla patria , non meno chi il facciano attuai 
„ munte i palazzi de' nobili e de'distinti cittadini,. 
„ e tenevano del pari die questi, occupati nume- 
„ rosi opera'] aia nella costruzione , eia' nella ma- 
„ nntenzione dei loro edifici . „ 

l34- Orio dunque, maligno HUME, «n ; vieni, 
ed affrontati con questo Vescovo proiestante , la 
eoi opera tu hai citata più di àucento volte , ti il 
quale da qui una diretta mentita alla intiera tua 
descrizione e nd ogni, e singola parte di essa, la 
luogo della tua " supina infingardaggine" noi ab- 
binino 1 T industria più paziente e costante; in luo- 
go della Ina " profonda ignoranza abbiamo in ogni 
convento nna scuola per insegnar gratis tutta le utili 
scienze; in luogo della tea " mancanza £ ogni maschia 
ed elegante dottrina „ abbiamo lo studio, l'insegna- 
mento, la trascrizione, e la conservazione dei Clas- 
sici: io luogo del tuo " egoismo „ e delle tue " pie 
frodi per acquistar denaro dal popolo , abbiami) Ospe- 
dali per gl'infermi, medici, e nutrici pel loro ser- 
vizio; e la più disinteressata, la più cortese, In più 
nobile Ospitalità , io luogo di quella " Schiavitù „ 
che tu la cinquanta passi della tua Storia affermi 
essere stata insegnala da' Monaci ; abbiamo la li- 
berazione dalle leggi concernenti le foreste, e 1» 
conservazione della Magna Carta della britannica 
libertà: e tu conosci al par di me, che allorquando 
questa Magna Carta fu rinnovata dal Re GIOANNI, 
1* rinnovazione fo in realtà opera dell' ARCI- 
VESCOVO LANGTON, il quale eccitò i Ba- 
roni a richiederla , avendo eglij siccome Tnnner 



osserva, rinvenuta siffatta Uarta depositata In unì 
Abbadia 1 Torno giù, dunque ; vanne duuijuif ul 
diuvolo, bugiardo maligno, c digli, che ti jio. 
mandato il-protcstance VESCOVO TANNER ! (*) 



(*) E' stato ai giorni nostri osservato da non pò- 
chi, che già da un gran pesati moltissimi storici 
non si devono considerare con altro carattere, se 
non con quello di persone congiurato contro la ve- 
rità . 1/ solo esempio che //ai ne porge il mensogne- 
ro storico David Hume basterebbe a dimostrare quan- 
to sia vera par troppo queii* osservazione , per tra- 
lasciare adesso mille altre prove scandalose « fune- 
ite. Non sarebbe strano per altro che alcuni i quali 
non sanno valutare il merito degli scrittori s* non 
dai magnifici elogj , coi quali la moderna cabala 
settaria ha fatto e fa di tutto per procurare ai 
suoi corifei un nome famoso , stessero sempre in. 
forse , e riputassero esagerate le giusta invettive 
del Sig. Cobbett . Ma se castoro tanto valutano 
/' altrui autorità nel dar giudizio di certi autori , 
avranno forse 'il coraggio di rigettare quella del 
conte Giuseppe Le Maistre, vale a dire del più dot- 
to del più profondo del più insigne Scrittore politico 
e filosofo, che abbia ai di nostri ammirato, e con 
tanta ragione tutta quanta la Europa ? Or ecco con 
qaai colori ci dipinge egli David Hume nella sesta 
delle sue Lettere ad un gentilunmo Russo su la 
in.juisiBionc Spagniola „ io credo che tutto com- 
„ preso il secolo Xf^IU , sebbene si fertile in qnc- 
sto genere , non oblia prodotto un nemico della 
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ì35. Mancanza di spnisio mi forza nd arrestarmi; 
ma <|UÌ in Questa sola testi moni anca noi nbbiafn 
dieci mila volte più di qoolto che sia buste vele a 
rispondere al maligno e bugiardo HUME , e a 
tutti i diffamatori della monastica rito : alle quali 



„ religione che gli si possa paragonare . & agghiac- 
ci ciato suo veleno è assai più pericoloso che la rab- 
bia spumante di Voltaire. D'altronde quest' ultì- 
„ ma protesta qualche volta di rispettare certe neri- 
-, tà fondamentali, ed almeno ha saputo dire: Se 
„ non esistesse Dio , bisognerebbe inventarlo ... Per 
-, altro queste contradizioni che avvisano la coscien- 
„ za dei lettori io rendono molto meno pericoloso di 
„ Hume, il quale mina tutte le verità con un san- 
ti g" e freddo talmente imperturbabile che somiglia 
„ la logica ,,. Parlando quindi della rteente e ma- 
gnifica edizione della storia di Hume dedicata al 
governo inglese, 'e da questo solennemente accetta- 
ta , e della scandalosa impudenza con cui V editore 
nella biografìa di Hume premessa a/la storia, loda 
ed esalta C autore , segue a dire . ,) Egli ( /' editore ) 
„ descrive sopra tutto la sua morte con una strana 
j, compiacenza; egli ce lo mostra mi suo letto di 
„ morte brutalmente indurato, e sprezzando Dio 
„ nel punto in cui cadea nelle sue mani „ ligli 
„ passava benissimo il suo tempo (ci racconta C uf- 
jj ficioso amico) col «occorso di libri divertenti : uno 
„ itegli ultimi che lesse, furono i tìiuloglii ili Lucia- 
» "° {J" rse '/ ul ' Wo delle cortigiani:) egli cercava ri- 
„ tluiido ijuole ecu;a potesse addurre a Caronte per 



menzogne ed ingiurio face» por d uopo impor 
silenzio innanzi di procedere, (siccome propougo- 
mi di fare nella prossima lettera) a descrivere i 
vili, i crudeli, i sanguinar] modi, con cui ìstitu- 
aioui cosiffatte furono devastate e distrutte . 

„ esimersi dall'entrare nella sua barca. Ho teotato, 
„ diceva egli di aprirò gli occhi agli «omini , « M 
„ vivo anche qualche anno, posso avere la sodiefaaio- 
„ ne di assistere alla caduta di alcuno de' primarj BÌ- 
„ stemi di superstizione. „ Quindi citava Chaulieux, 
„ e cosi mori il sa. agosto 1776. <& di ciò V edi- 
„ core esclama con enfasi: oosì morì il nostro ec- 
„ celiente amico. Che pensare di un uomo che of- 
„ fre alla pubblica ammirazione una tal morte ; che 
„ j' investe dei sentimenti del filosofo e si nomi- 
„ na arditamente ? Che dire dì art legislatore cri- 
„ stiano che accetta una finii dedica , ed al qual 
„ non cade ne meno in pensiere di esigere il più 
„ piccolo cambiamento in questa rea prefazione ? 
„ Che dire sopra tutto del corpo episcopale che pur 
„ siede in parlamento , e che per parte sua ancora 
„ accetta* » Che dire, e che pensare, aggiungere- 
mo noi, di uno scrittore empio ed ateo di profes- 
sione qual fu David Home? Qual buonafede e ve- 
racità ripromettersi da un nemico dichiarato del 
cristianesimo , allorché scrive la storia del più fu- 
nesto avvenimento religioso, qual fu la Riforma 
protestante eseguita in Inghilterra da Enrico fili.?. 
Hoca dell'editore lucchese. 
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i36. Xlliorclit, al chiuder della lettera ante- 
cedente, sembrava rimanermi io soddisfatto dell' 
autorità del Vescovo protestante Tannar* siccome 
difensore delle man ut ti eli. e istituzioni, contro gli 
attacchi, e lo maligne menzogne dì Hume; io ri- 
serbava dell'altre autorità in abbondanza, alcune 
dello quali avrei allor citato, se mi si fosse dato 
luogo. Ed in vero il Vescovo Tannèr in ciascun 
punto dà onninamente nel segno ; ma la materia è 
di sì grand'iinportanza, quando noi ci facciamoli 
di sa in mure la distrazione di questo istituzioni, che 
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delle cinquanta autorità • cai potrei riportarmi, 
io do sceglierò quattro o cinque . Ne prenderò una 
straniera e quattro inglesi; e (osservate) sono es- 
se tutte autorità Protestanti. 

137. MALLET. Istoria della Svizzera, Voi. I. 
„ pag. lo5. I Monaci ma nane fecero , mercè le loro 
H istruzioni , le feroci maniere del popolo , ed op- 
to posero il loro credito alla tirannia della nobiltà , 
„ che non oonoscaa vcrurr altra occupazione, che 
„ la guerra, ed atrocemente opprimeva i suoi vi- 
,, cìni. E questa si è la ragione, per coi al gover- 
„ no loco era preferito quello de' mònaci. Il Po- 
„ polo gli chiedeva in giudici. Egli era nn detto 
j, comune, che era meglio C esser governati dal po- 
to staralo del Vescovo, c/ia non dallo scettro del 
„ Monarca " . 

133. DRAKE Ore Letterarie. Voi. II. pag. 435.,, 
1 Monaci CA3SINE3I , osserva Whartou, tiudaro- 
„ no distinti non solo per la loro perizia nelle 
,, scienze, ma sibbene per la lor* occupazione nelle 
„ belle lettere, e per la cognizione de Classici. II 
„ loro colto Abbate Desiderio fece la raccolta dà* 
„ più valenti greci, e romani autori. La cenobiti- 
„ ca societìl non solo compose de' datti trattati di 
„ musica , logica , astronomia , e di ■vitruviana 
„ Architettura ; ma impiegò del pari una porzion 
„ dèi suo tempo nel trascriver Tacito ec. Questo 
„ laudevoC esempio fa nel!' undecime e duodecimo 
„ secolo seguito con grande spirito, ed emulazio- 
„ ne da. parecchi monasteri inglesi. „ 



i39- TURNER. Istoria d' Inghilterra Voi. a 
pag. 33-2. e 36l.„ Non fu stabilita giammai ve- 
ti runa tirannia , che fosse più ic dubitata mente 
„ creatura della popolare volontà , o più lunga- 
„ mente mantenuta dal popolare sostegno ; in niun 
,, punto più cordialmente sì unirono il personal' in- 

(eresse, ed il benessere pubblico, che nell'inco- 

reggimento de' monasteri ". 

i/,0- BATES. Filosofia rurale pag. 382. „ Egli 
„ è da compiangerli, che, mentre i Papisti ston- 
i, no industriosamente piantando monasteri, ed al- 
„ tre religiose Società in questo regno, alcuni 
„ bulini Protestanti non restino tanto recitati , da 
, imitare il loro esempio, come di formar degli sta- 
3 , bilimenti per l' educazione , e protezione delle 
„ giovinette da disponi a serie incombente , o che 
„ sono altramente sprovvedute , ove elleno godes- 
„ sero almeno di nn temperano rifugio, fossero 
„ istrutte nelle massimo di religione, ed in tut- 
„ te quelle tali utili e domestiche arti , che ar- 
„ rivasscro a qualificar quelle , le quali fossero in- 
„ clioate a ritornare nel mondo per un pio, e lo- 
„ devole disimpegno dei doveri della vita comu- 
„ ne . In tal modo V incoraggi mento , ed il benes- 
„ sere di parecchi individui verrebbe a promuo- 
„ versi ampiamente a gran beneficio della società , 
,, e nel migliorar ch'ella fu ne' suoi proprii prin- 
„ cicipj , gl' interessi del Papismo verrebbero a tro- 
„ vare un considerevole contropposto " . , 
141. yUARTELY REVIEW. Decembre 1811.,, 
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Il mondo non è stato giammai cotanto debitore a 
9) rerun' altro corpo di uomini, quanto all'ordino 
„ illustre de' Monaci Buuedettioi ; ma gì' Istorici 
„ nel riferir che fanno il male, di che furon'egli- 
„ no occasiono, troppo frequente mente dimentica- 
„ no il bena , che eui prodossero . 1 leggitori 
„ anche i più comuni han cognizione di S. Dun- 
„ atan, arcispacciatore di miracoli (l) mentre i più 
„ colti do' nostri pstriolti rammentano appena i no- 
„ mi ili quegli uomini ammiral>ili , che uscirmi 
„ d' Ifighilterra, e divennero Apostoli dol Nord. 
„ Tinian e Juan Fernnndea (a) sono macchie eulP 
,, Oceano non più belle di quel, che lo furono Mal- 
„ meshory , Lindisfirnc, e Iarrovv noti' epoche 



(i) S. DUNSTAN, ci dice Mr. Cotteti nel §. 
seguente, occupa un pasto pur ani Calendario del- 
la chiesa protettante , e fra ì Santi è venerato dal- 
la chiesa cattolica, la quale usa attribuire £ appel- 
lazione di Taumaturgo a coloro, che piace a Dio 
di glorificare con prodìgi più segnalati e più nu- 
merosi . Ma ridendosi di i/ue* prodi e de' prodigj ì 
protestanti {che acuernnt linguas suas sicut ser- 
pentis , con quel, che siegue) usarono chiamar S. 
BW1VSTAN " arcispacciatore di miracoli. 

(a) Tinian, e Juan Poroanuen Isole note; la 
prima una delle Marianne nell'Oc Orient. Coltra 
nel mare del Sud, che porta il nome dal suo di- 
scopritore Gio. Fernando. 



i«5 

'„ della nostra lieptarchio (i) . Una comunità di 
„ uomini più devoti alla letteratura , ed alle utili 
„ arti del pari che alla religione, volgendoci a 
„ quei giorni, sembraci siccome una verdeggian- 
„ te Oasis in mezzo al deserto (a) . Risplendon' 
„ crai aopra di noi con un raggio tranquillo, oo- 
„ me stelle nella notte senza luna . Se mai fuvvi 



(l) Quanto all' Eptarckia Vedi §. 45.- Molroesbu- 
ry piccola città a" Inghilterra , famosa per le mi- 
na della*già magnifica sua Abbadia . Hobbes ebbe 
quivi i suoi natali. Lindisfarne in latino Lindi- 
sforna, Lindifarna, a Lindisfarnensis insula è un 
isola d~ Ingh. sulla costa di Northumberland . Can- 
giato questo nome, le fu dato quello di Halige- 
land , e poi quello di Holy-island , cioè isola san- 
ta, Lindisfarne deriva dal brettone Lyn, che signi- 
fica lago, o palude. Era un tempo in quest'isola 
un monisteró con una chiesa col titolo di V'esca- 
voto trasferito da poi a Durham . Ella è rimarche- 
vole per essere già stata il ritiro d' un gran nume- 
ro di Solitarj ; c forse per quésta ragione le si die- 
de il nome di " Isola Santa „. 

Iarrovv, o Iarovv in latino Girvium , secondo' 
M. Baudrand , città d' Inghilterra . Egli dice , 
eli essa non ha verun altra celebrità se non quella 
di essere stata patria del Ven. Beda. 

(a) Oasis . Città , e deserto dell' Egitto ai confi- 
nì della Libia. Vi avea due città chiamate Oasis, 
e le distinsero col nome di grande e piccola . ha 
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„ uomo, che poteste veramente chiamarsi venerabi- 
,, le, desso fa quello , cui ò lista l' appellatone 
„ costante, di venerabile SEDA, che la tua vite, 
„ pattò noli* istruire la tua propria generazione, e 
nel proparare de' ricordi alla potterità. In qua' 
giorni la Chiesa offriva 1' unico asilo dai mali, 
,, coi ogni paete era- esposto . In mezzo alle coni i- 
,, noe guerre la Chiesa gotica la pace; essa fu ri- 
„ guardata come un taoro reame dagli uomi , ebe 
„ tebbene ti odiavano 1' uno 1* altro , por credeva- 

. * 

grónda era situata nelle montagne della Tebaide 
all' Ovest , ed ai confini della Libia in una vallèa 
che conserva tuttora qualche cosa dell'antico nome 
con l'articolo Eh, poiché citiamosi Eh OUAH. 
La piccola era a qualche disianza più verso il Nord, 
al Sud del lago di Kerron , o Kem ; chiamasi an- 
cora il luogo, ove ella era situata la piccola EL 
OUAH . Alcuni V han detta ancora Anatit dal 
greca Avaffit . Olìmpiodoro , e Stratone han suppo- 
sta una terza Oasit presso l'oracolo di Giove Am- 
inone. Tpirtj Sé xarà ri Maire}» tv Aftftuw. Vedi 
Le grand Diotionnoire gcographiqoo et critique 
par Mr. Brnzcn la Mattiniere art. Oasi?. A Veni- 
te an. 1738. jtfa siccome la prima dai geografi ci 
vieit descritta per la temperie del clima à" aria sa- 
lubre , fèrtile il suolo di frutta, e di erbaggi, ab- 
bondante di acque pure , e di varie sorte di bestia- 
mi; appunto di quella può congetturarsi che qui 



'„ no, e temevano il medesimo Iddio. Maltrattà- 
M ta come ella era dai mondani e dagli arabizio- 
„ ai, e disonorala dagli artificj dell' insidia e dal- 
„ le follie del fanatico, ella offriva un ricovero 
„ a coloro, i quali eran migliori del mondo nello. 

loro giovinezza, o nojati di quello nella loro 
„ matara età. Il saggio del pari e il timido , ed 
„ il gentile volarono a questo Gothen di Din (1) 
„ che godca la sua propria luce , c calma io mea- 
„ no alle tenebre ed alle tempeste " . 

1^3. Egli è questo no passo molto elegante, ma 
siccome il Protestantismo di TURNER lo costrin- 
ge ad applicare il termine di „ Tirannia „ a ciò, 
che nn onesto sentimento vuol , che egli dica , che 
era,, creatura della popolare volontà , 3 e fu prtt- 
„ dotta e sostenuta dn una cordiale unione di per- 
„ sonale interesse , è pùbblico benessere „ così il Prn- 
testantismo de'REVlEWERS gli conduce a par- 
lare intorno al „ male „ occasionato da nn ordine, 
a cui il mondo è debitore più , che a qualunque 
altro corpo d' uomini , ed esso gli conduce pure a 
ripetere la triviale accusa centra S. DUNSTAN, 



(1) Gothen , ossia Gessen, terra la più feconda, 
e la più amena a? Egitto , la quale Faraone ( in- 
tercedendo Giuseppe suo Viceré") diede ed abitare 
al Patriarca Giacobbe, ed a'Jìgli suoi, allorquan- 
do dalla terra di Canaan, oppressa da carestìa essi 
eercafonsi ricoverò lotto un cielo più benigno. Ve- 
di Libro dallo Gen. cap. 47- 



obbliando , oso dire che egli è un dei Sunti ocl 
Calendario della nostra chiesa protestante 1 Ciù 
tuttavia basta ed avanza per servire come d'una 
risposta a tutto il branco degli Scrittori , che han- 
no vomitato fuori il lor veleno contro gli Ordini 
monastici . 

i43. Possiamo noi riandare queste autorità, pos- 
sìam vedere tutte le prove incontrastabili della real 
Cristiana carità e benevolenza, che erano essenzial- 
mente connesse con la religione de' nostri antena- 
ti, senza sentire indignazione contro coloro, i qua- 
li dalia nostra infanzia alla virilità sonosi affati- 
cati a persuaderci , che la chiesa cattolica pro- 
dusse l'egoismo, la durezza di cuore, l'avidità 
nel Clero, e particolarmente la mancanza di sen- 
timento pei poveri? Ed essendo innegabile il fat- 
to , che la „ Riforma „ derubò i poveri del loro 
patrimonio, come or ora vedremo chiare le prove 
della sua influenza noi creare degl' indigenti , e nel 
togliere ogni compassione dalle classi più elevate 
per quelle più basso; quanto incessanti sono stati 
gli sforzi, quanto maliziosi i piani, onde darci a 
credere precisamente il contrario? Se lu salvezza 
delle loro anime fosse stato l'oggetto, che si fos- 
sero tolto di mira, gl'ingannatori non si sarebbe- 
ro affaticati enn tanta pena, e con tanta ansietà. 
Hanno coloro rivolta particolarmente la loro atten- 
zione ad insinuare le lor falsità nelle menti àe'Jhn- 
ciulli. Ed avendo questo oggetto principalmente in 
vista, sono uscite da' torebj per due secoli e più 



abbondanti produzioni di libri a buon mercato. 
Non posso fare a meno di non far mearione par- 
ticolare di nn esempio di tal fatta; cioè di una 
TAVOLA in un libro da compitare di certo PEN- 
NINO j che è «tato in uso in Inghilterra per ol- 
tre a mezzo secolo. La favola viene intitolata „ Il 
Prete, ed il Buffone „ . Un nomo, come dice la 
farcia, se ne andò da un Prete d e lla Chiesa ro- 
mana, e lo richiese della carità. Cominciò egli 
dal dimandargli nna ghinea, ma abbassò la somma 
finche giunse ad no jardìno (i) e tuttavia il prete 
gliel negò. Indi il mendico lo richiese di ,, una 
benedizione „ ed il prete prontamente consentì di 
dargliela. Nò, riprese il mendico „ se ella non 
valesse che un solo Jardìno , voi non me V accor- 
dereste „ . Quanto instancabili devono essere etati 
«mesti ingannatori <]uando essi han potuto mettere 
in pratica incizi cosiffatti! Qnal moltitudine di 
fanciulli , 'pianti milioni di gente, per via di que- 
sto sol libro, hanno avnta scolpita negli animi lo- 
ro la più vile e più scellerata falsità! 

1 44- *' ra B proseguire la nostra disamina io rap- 
porto agli effetti delle monastiche istituzioni , noi 
possiamo osservale , che le autorità io questo caso 
sembravano necessarie . Le menzogne presero piede 
luogo pezza; l'ipocrita amor proprio spalleggiato 
da ogni specie di violenza , di tirannia, e di cru- 
deltà sì era posta in azione per secoli a deludere 

(l) Vale men. del nastro mezzo bajocco. 



il popolo d' Inghilterra. Quei che s'erano impin- 
guati sugli spogli della Chicca e de' poveri, e che 
desideravano tuttavia ili goderne grassi e grossi iu 
quiete , naturalmente si affaticarono di persuadere 
al popolo j che quelli che erano stati spogliati, eran 
gente immeritevole ; che le istituì ioni , lo quali 
diedero loro cotanta possessione, eran' almeno inu- 
tili; che i possessori eran infingardi ignoranti e vi- 
li creatura, che spargean tenebre invece di luce 
sovra il paese, che divoravano ciò, che avrebbe 
dovuto mantenere meritevoli persone. Quando tutti 
i torchj e tutti i pulpiti di un paese pongonei in le- 
ga per un siffatto progetto, ed in questo sono so- 
stenuti dallo Stato, e qnando il parlilo infamato 
viene per via di terrori, difficili a descriversi, ri- 
dotto a tacere , in tal caso è forza , che la massi 
del popolo creda ciò, che essi dicono. La ra- 
gione in queato stato di cose viene esclusa dalla 
(juiatione. Ma la VERITÀ* è immortale; e se per 
alcun puco ella si può far tacere, sempre alla fine 
sopraggiunge qualche cosa, che le apre la via a 
riassumere i suoi diritti ed a trionfare sulla falsità. 

l45. Sì è ormai venuto a tale, che offre allo 
nostre facoltà, ragion a tri ci un bello spettacolo. Noi 
vediamo il paese, alla fine, coperto di depaupe- 
ramento di fanatismo e di delitto; sentiamo par- 
lare di „ accrescimenti di popolo „ come di nna „ 
calamità,, udiamo de' progetti, onde arrestare la 
generazione di esso popolo; udiamo parlare degli 
Scozzesi „ filosofastri » che scorrono in qua e in lu 
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■[torno alla provincia, facendo delle Iettare ai 
ma no fatta rie ri ed artigiani , onde istruirli nella 
scienza di impedire le loro mogli di addivenir mS- 
dri; e per darne una prova, questo gì è (pioto 
tant' oltre ,. fino a descrivere in ittampa il processo 
tnccchanico per eseguire questo progetto] In somma 
siamo noi arrivati ad un punto, che ci costringe a 
disaminar la cauta di questo mostruoso stato di co- 
se . Noi ci accorgiamo , 'che la causa immediata è 
la povertà e il degrado mento del grosso del popo- 
lo; e queste cose le rintracciamo attraverso le mol- 
te vicende , rimontando fino alla „ Riforma „ di 
cai uno degli effetti si fu quello di distrugger quel- 
le monastiche istituzioni, le quali siccome ora noi 
vedremo , ritenevano il prodotto della fatica no' 
proprj luoghi, e lo distribuivano in nn modo di 
sna natura tendente a rendere la vita del popolo 
comoda e felice . 

ljJG- Le autorità che io ho citate, dovrebbero 
esser di gran peso nella questione; ma «opposto, 
che non vi sian'autorità di sorta dal Iato di que- 
ste istituzioni; di che abbisognano esse più, che 
del libero esercii io della ragione? La Ragione in 
lai caso è ancor meglio delle autorità; ma chi sa- 
rà poi per resistere a quelle e a qaesta ? Diman- 
diamo adunque , se la ragione rigetta con disdegno 
le calunnie, di ohe sono stata ricolmate le mona- 
stiche istruzioni . Esse fiorirono in Inghilterra per 
noveceuln anni; esse furon'omatc dal popolo; esse 
furoa dUtrotle dalla violenta , dagli artigli de' pre- 
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datori , dai pugnali degli assassini . £ vi fu giam- 
mai cosa alcuna in tè stessa viziosa . o cattiva ne 
suoi effetti , che tenuta fosse iti venerazione da 
tutto il popolo per sì lungo tempo ? Anche a' no- 
stri dì noi vediamo la gente Spaglinola levarsi in 
difesa de' suoi Monasteri (*) ; e sentiamo gli Scoa- 
zesi "filosofastri „ vilipenderla, perchè essa non 
ama di vedere le possessioni di quei monasteri tra- 
sferite ai Giudei Inglesi . 

(*) & §. l5g. e seguenti dimostra il nostro au- 
tore che la sola rapacità di Enrico, il ladroneccio 
del suo Vicefaciente Cromvvello , e V avidità degli 
altri assassini furono le fere cagioni per le quali 
si vaine alla comune espilazione di tutte le rote 
ecclesiastiche nella Inghilterra . E veramente le mo- 
struosità di Enrico contro £ frati e le monache, so- 
no raccontate dagli stessi storici protestanti, ma da 
alcuno di loro non fu mai provoto che nel clero se- 
colare o regolare inglese vi fossero dei disordini, e 
molto meno che fosso cagione di sommosse popolari 
in quel regno , o di ausile crudeltà che si videro 
moltiplicate sotto il comando del primogenito del- 
la Riforma. Nei tejnpi a noi più vicini, la Fran- 
cia ci !ia dato un esempio luminoso della esempla- 
rità del suo clero . Fino a che questo fu rispettato 
in nuel regno, le mannaje rivoluzionarie guidate 
dal furore del terrorismo , non recisero teste senza 
numero. Ci vuol altro ette la proscrizione Sillana 
ad uguagliare il macello di carne umana ordinato 



ìlff. Se i Monasteri sono atali la causa jel ma- 
le, sarebbero essi stati protetti con tanta cara da 
tanti saggi e virtuosi Rè, legislatori, c giudi- 
ci? Porse Alfredo fu il più grande nomo, clie mai 
visse. QuaP eminente scrittore sia poeta, sia giu- 
reconsulto, o storico non se l'ha scelto siccome og- 
getto de' più alti elogj? Come rè, come soldato, 
come patriotta, come legislatore egli viene riguar- 
dato da tatti siccome quegli , ebe fu il più gran- 
de, il più saggio, il più virtuoso degli nomini. 
E'dunque egli ragionevole per noi il supporre, dia 
quegli , la cui anima tutta si apriva alla dolce 
speranza di renderò il sno popolo libero onorato 

dal Comitato di Salute Pubblica ! Pei ciero di Spa- 
gna mi rapporterà a quanto ne ha scritto recente- 
mente Monsig. vescovo di Troyei nelle sue Memo- 
rie per servire alla storia ecclesiastica del Secolo 
XVIII. Uice egli cosi: :t 1 Pescavi (nella Spagna) 
„ in generale sono l'esempio del loro gregge; sono 
„ scelti Jra gli ecclesiastici i più virtuosi e più. dot- 
„ ti. Sono queste le qualità che ordinariamente 
„ conducono al vescovato senea distinzione di na- 
„ tali.,.. E' vero che gli ordini religiosi sono mol- 
„ tiplicati in Ispagna . In alcune città ì conventi 
„ sono numerosissimi , ma conviene osservare , che 
H quasi non se ne trovano nella campagna, A te- 
„ nore della numerazione fatta l'anno 1808, la 
» quale può applicarsi con molta approssimazione 
„ al principio del Secolo XVUL, vi erano nella 
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virtuoso e foliee, è ragionevole, dico , il supporre, 
eh' caso sarebbe «tato , come Io fo , uno de' più mu- 
nifici fondatori di monisberi, «e quelle istituzioni 
«tate fossero in loro elesse viziose , o avessero avu- 
to tendenza al male? Noi a ti u il mento non vedia- 
mo moniste ri; ma di quelli sappiamo due cose , cioè , 
che furo n* essi con la più grande premura , e sol- 
lecitudine favor ibi da Alfredo e dal suo tutore 
SAN SWITH1N, e che quelli furon distrutti dal 
sanguinario tiranno ENRICO Vili , e dal non 
mcn truce aesnsiino TOMMASO CROMWBLL . 



„ Spagna 1935 conventi di uomini, 1081 di mo- 
ti nache, ed in tutti racchiudevano 71,000 indivi- 
„ dui. I preti secolari erano 60,000 governati da 
„ 52 Arcivescovi, 0 feseovi. La Francia in pro- 
„ porzione ne aveva molti di più . „ T. I. pag. 1 12. 
Foligno i8a5. Tutto questo numeroso clero sempre 
fedele, sempre ben affetto al suo Sovrano, anche 
nei tempi rivoltosi , ha mantenuto quel carattere 
tranquillo ed imperturbabile che viene solamente in- 
spirato negli animi umani da quei divini precetti 
che si trapano nell'Evangelo, Tale fu il clero nella 
Inghilterra , tale fu nella Francia^ e nell' uno e 
nell' altro regno servi nei giorni del furore ad ab- 
beverarne il terreno coli' innocente suo sangue . E 
dopo un sagrifreio di tante vite, è stata ella vera- 
mente più Jelice la Inghilterra ? Proseguami a leg- 
gero queste lettere, ed ognuno potrà giudicarne. 
Nota dell' editore iucchose . 



Sa questi due meri falli noi poggiamo bea sicuramen- 
te decidere de' meriti di qaeste istituzioni . 

1^8. £ qunl risposta otteniamo mai a ijowt' ar- 
gomento? Mr. MERVYN ARCUO ALL nella pre- 
fazione alla sua Storia de' Moniiteri irlandesi dice „ 
„ quando noi conterà plia ino la universalità ili quel 
„ religioso celo, che trasse rnigliaja daW degan- 
„ zìi, e dai piaceri della società alla ritirata soli- 
„ tndine, ed alla macerazione austera; quando con - 
„ sideriamo i più grandi , e i più saggi degli uo- 
„ mini addivenuti lo zimbello di un fatai' inganno , 
„ e pur l'avaro che spende le sue dovieie per parte- 
„ ciparc allj felicità de' mortificati ascetici; qnao- 
„ do poi vediamo rallentati i moti dell'entusiasmo 
„ e la subria ragione riavutasi dal suo delirio sfor- 
„ «arsi come per cancellare ogni vestigio della sua 
„ primièra frenesia , noi abbiamo un conciso ab- 
„ bozzo della Storia del Monachismo, ed un eicci- 
„ pio non comune di ijunlfa debolezza e versaltilì- 
„ tàdi spirita, che stampa il carattere di fralez- 
„ sa sull'umana specie. Noi investighiamo questi 
„ fenomeni nel inondo inorale con un orgoglio, 
„ che nasce dall' assunta superiorità nelle forze 
tl intellettuali, o da più alto grado d' incivilirne n- 
„ lo ; la nostra alterezza e 1* sua sequela si manten- 
„ gono vive da una comparazione così decisati] en- 
,, te in favore de'tompi moderni „. Davvero, M. 
Archdall? Ed ove abbinino noi a cercare le pruo- 
ce, d i segni di questu assunta superiorità, e di 
questa comparazione cosi decisamente infoiare da' 
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tempi moderni? Dobbiamo noi trovarli nollc mine 
di quo' nobili edifìcj , del derubamelo a duino li- 
niooe degnali tu ci dai do roggoaglio? Dobbiamo 
trovarli nella total mancanza par d' no tentativo 
per adornare la tua patria di unniche cosa, onde 
eguagliare coloro in grandiosità o io gnsto? Ab- 
biamo noi n cercar questa superiorità in quelle nu- 
merose battaglie, onde riscooter le decimo con la 
pistolla ulla ranuo pari a quella di Skibbereen ? 
Trovasi, essere i tempi moderni decisamente supe- 
riori ai tempi antichi per via della legge, che rin- 
serra gl'Irlandesi nella loro case dal cadere al sor- 
gere del sole? (t) Provasi dalla sussistenBa del po- 
polo nella dieta di cibi porcini,^) dalla sua nudi- 
tà, dalla sua Cimo, dal morir' a migtinja d' inedia, 
mentre i loro porti erano pieni seppi di navigli 
traendo dello provigìoni dalle loro spiagge, e men- 
tre era pasciuta nel paese un armata, la cui fac- 
cenda si era quella di tener quieto un popolo affa- 
mato' Sono questi tra i fatti quelli su cui fondi tu 
la tua comparazione cosi decisamente in favore de' 
tempi moderni* Cbe cosa osservi dunque con OR- 

(i) Satta J' attuai Re £ IngMterra fu proposta, ed 
approvata dalle due C*mere del Parlamento una 
legge tuttora vigente, in cui si prescrive agi' Ir- 
landasi di tenersi rinchiusi nelle loro cose dal tra- 
montare al levar del sole ; e la Polizia punisce i 
contravventori siccome ribelli. 
(2) Cioè le patate. 



G0GL10? 11 ballo al teatro dell'opera per sov- 
venzione del popolo famelico irlandese? La sala DI 
BALLO DECORATA con una trasparendo , elio 
rappresene n al naturale il corpo d'un Irlandese 
SPIRANTE DALLA FAME? (i) E chiami tu i 
pia grandi, e i più saggi degli nomini simbelli,, 
li chiami scherno di un fatale inganno , quando es- 
si fondarono delle istituzioni , che rendeano impossi- 
bile il bisogno di un pernierò di sovvenzione da 
procacciarsi dal teatro? Esamina al presente il 
misero ed orribile stato della patria tua , piaccia- 
ti riandare ì nostri fasti delle mine, e quindi (poi- 
che siccome vedo tu sei nn Ministro ecclesiastico) 
dirai j non lo dubito, che sebbene quello stato sia 
od evidenti» proveniente da queste mine, egli fu la 
sobria ragione, non già la sete del ladroneccio 
quella, che cagionò tali mine, e che fu la jrene- 
sìa c la debolezza di spìrito ne' più grandi , e ne' 
più saggi degli uomi che produsse le fondazioni, 
di cui quelle ruine sono memorie funeste. 



(]) Durante in Irlairda la fame , di cui motti 
caddero Pittime sventurate Vanno iSlfl., si fece 
nella sala del teatro italiano a Londra una fetta 
di ballo, V introito della quale fu destinato a be- 
neficio del popolo affamato irlandese. E per indi- 
care lo scopo di tale intrapresa neU' anzidetta sala 
come ci vita riferito , fu posto un quadro traspa- 
rente , che rappresentava un Irlandese moribondo 
dalla lunga inedia. 

13 
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i49- L ospitalità, e le ultre linone cose prov e - 

Bione dui Vescovo protestante TANNIiR , non so- 
no di obbliarsi; ma noi dobbiamo l'ire una più ri- 
gorosa osservazione del subbjetto, affine di render 
pienamente giustizi» a ijueste calunniate istituzio- 
ni- lìgli ò nostro dovere il dimostrale, die furo- 
no esse l'ondate in una gran saviezza politica del 
pari, ebe nella reale pietà e carità; ch'esse non 
erano, siccome le ba descritte il falso , il maligno, 
ed egoista IILTiWE, unicamente intese a consumar 
pane, pietanze, e birra, ma a propagar" efficacemen- 
te la generale prosperità e fa licitò, ed il contento 
universale, e che uno de 7 loro naturali, e necessarj ef- 
fetti si era tjuello d 1 impedire Itile stato di cose , che 
non risgnarda nella comunità ™ non due classi di per- 
sone padroni, e schiavi, cioè I* una di ben poclii, ebe 
diguazzano nuli' estremo del lusso , e l'altra di im- 
itasi eie sono condannati all' estremo della miseria . 

t5o. Dal terreno derivano tutti i beni, e ■joesto 
terreno alcuno dei: possederlo, n .-i . che lo pos- 
seggono devono avere la distribuzione delle sue ren- 
dite Se i|uestc rendite sono principalmente ■■• iti i 
boitc Tra il popolo, dallo coi faliebo quelle deri- 
vano, ed in modo tale da offrir loro un liuoo man- 
U'iiimento col mi'zzo di ngiate condizioni; fa d' uo- 
po, ebe la • a . eia felice, So le rendite ven- 
ie veugono a gran dutamaa , e spese fra coloni, 
dalle cui fatiche ninna parte di 'turile provenga, 



il grosso della comunità bisogna, che sia mUera- 
bile j bisogna, che ne derivino casolari, carceri c 
baracche. Ora uno de' più grandi vantaggi, che ve- 
niva in conseguenza de' mona ite ri si era , che quelli 
per necessità facevano si che le rendite di gran parte 
.dei terreni della provincia si spendesse™. ini luogo, 
onde queste rendite avean la derivazione . Gli Ospi- 
tali, e tatti gli altri stabilimenti di sinatta specie 
aveano nn ia tesso i n tendi me ntn. Ve ne aveva in tutto, 
tra grandi e piccoli, non meno, a un poco presso, di 
cinquina in ogni Contea , dimodoché le rendita del 
terreno si dinboduvano , in molta parte ', tra il po- 
polo estesamente. Noi tutti ben conosciamo come lo 
stato di una parrocchia cangiasi stanta neomenie in 
peggio, quando un nobile od altro gran proprietario 
di terreni abbandona là sua mansione in essa e la la- 
scia chiusa. Ognuno sa, quali effetti prod uce nn sinat- 
to dileggiare sulle classi povere di una parecchio, lil- 
la è cosa notoria, ohe l' assenza del clero e de' nobili 
e de' signori è universalmente compianta come una 
sorgente di mali alla provincia. Uno degli argo- 
mentile grande, in furore delle severe leggi della 
caccia (i) si è quello, che dessa fa, che i nobili, 
c Signori risiedano. Quale dunque dee essere stato 
l'effetto di venti ricchi monasteri in ogni Contea 



(l) Questa Ugge, che vieta comunemente al po- 
polo la caccia , accorda ai signori in Inghilterra 
grandi privilegj , onde allettarli a risiedere per la 
succcnnatc ragioni ne' loro nativi paesi. 
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clic spenderli no co stante men te gran parte delle ior" 
entrate .=nl luogo? Ln gran causa delle miserie 
d'Irlanda, in ijoesto momento, si è l' assenza, vaio 
a dire, l' allontanamento ilei proprietarj de' terre- 
ni, che portnn via le rendite della provincia, e le 
spendono in altri paesi. Se l'Irlanda avesse tutt' 
ora le sue sette, 0 ottocento Monastiche istituzio- 
ni grandi e piccole, ella sarebbe, come lo era 
dapprima prospera e felice . Non vi sarebbero care- 
stie periodiche, e febbri di tifo; niun bisogno del- 
le leggi del tramontare , e nascer del sole; non Ca- 
pitani Rock?; (l) nìun progetta per impedir V au- 



(i) Memoira of CAPTAIN ROCK, the cele- 
brati IRISJJ CHIEETAIN, wìtk some account 
of hit Ancastori ctc. ( Memorie del CAPITAN 
ROCK famoso DUCE IRLANDESE con alcun 

raggouglio de' euoì antenati etc. ) è questo il titolo 
d'un libro pubblicato a Parigi da A. e VV- Gali- 
guani nel 1834 1 H cui editore «ella sua prefazione 
sotto i 3l. di marzo dal suddetto anno dà notizia, 
come , e da chi ne riceve in Irlanda il supposto o. 
riginalc manoscritto colla ingiunzione di Jorio di 
pubblico diritto. L'Autore di esw libro , prendendo 
il tuono romantico, tratta delle vicende tC Irlanda 
c sue connessioni, da un'epoca ben rimota fino a' 
tempi presenti, ed il Protagonista ne il CapAan 
Rock , nome fittizio , in cui viene individuato chiun- 
que si i folto capo di rivolta , u Corifeo di eman- 
cipazione ,11 'quelC isola . 
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inerito della genie', niun piano pei- àisjarsì di un 
soverchio di popolazione ; niuna tal povertà e degra- 
damelo , cLe minacciano di far del paese un de- 
serto, d di renderlo il mezaa di distruggere la 
grandezza dell' Inghilterra stessa. 

j 5l . Qualcuno dee avere in proprietà le terre ; la 
questione è , se torni meglio a quelle V esser in 
proprietà di coloro, che costantemente dimorano, 
o devono dimorare nel paese ed in mezzo ni loro 
beni; o di quelli , i quali sempre possono e fre- 
quentemente vogliono, e praticano vivere a gran 
distanza dalie loro terre e ne traggono via le ren- 
dite, onde spenderle altrove. I Monastici da parec- 
chi vengono chiamati " fuchi „ 11 Vescovo Tanuer 
ci ha dimostrato, che questa accusa è Jalsissima . 
Ma s'ella fosse vera, non è egli un fuoco io cocol- 
la buono cosi come un fuoco in cappello ed alta- 
mente stivalato? Per via di fuchi vengono signifi- 
cati coloro, che non lavorano; ed t proprietarj del- 
le terre d'ordinario lavorati essi} Il laico proprie- 
tario a la sua famiglia spende le sue rendite in un 
modo non più utile al popolo di quello, clic i mo. 
Bastici proba hi 1 mente lo potessero fare. Ma oltrac- 
ciò, oltre l'ospitalità e carità de' monastici , e di 
piò, oltre il titolo, e titolo legale , che. il grosso 
del popolo aveva, in parecchi casi, ad una parte- 
cipazione diretta, o indiretta nelle rendite de' mo- 
nasteri; noi ci facciamo a considerare i monaci e 
le monache nella importantissima altitudine di Pa- 
droni, e Padrone di terre. Tutti gì' Istorici comunque 
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Protestatiti O maligni convengono , che quelli 
erano „ benigni Padroni '• clic essi affittavano Io 
loro terre a busse corriepnstc e ad affitti di long» 
cnntiauaziono .li anni; cosicché, dice por' HUME " 
i Jlttajuoli riguardavano sè stessi come una specie 
„ di Proprietarj , avendo tempra In cura di rinno- 
,, vare i loro affitti prima, che no spirasse il ter- 
„ mine,,. E non eravi alcun bene io una classe di 
padroni di tal fatta ? Non venivan' essi a crear 
nato Talmente e necessari» mente appoco appocn uo- 
mini di possidente? Non venivan'essi por tal mo- 
do a far si , eh' esistesse uoa classe di benestanti , 
reali benestanti contadini indipendenti dall' aristo- 
crazia? E non fu questa classe distrutta dalla Ri- 
forma „ che inaliò all'eccesso le rendite de'fittajao- 
li , o rese costoro assoluti dipendenti , siccome li 
vediamo in oggi? E fu dunque favorevole questo 
cangiamento alla politica libertà? I Monastici non 
potevano avere alcuna privata possidenza; essi non 
potevano serbarsi alcun peculio , non potenn lasciar 
cosa di sorta per testamento. L'unico interesse, 
ebo avevano nella loro possessione si era quello de' 
meetsi di sussistenza, e nulla più. Espi albergava- 
no, riscuotevano, c spendevano in cornane. Non 
abbiamo noi bisogno , che gli Storici ci abbian det- 
to, che essi erano " benigni Padroni:,, Convien , 
clic sieno stati tali , a meno die 1' ntnana natura 
non abbia preso un andamento retrogrado espres- 
samente per adattarsi a loro. E non era una felici- 
ta per la nazione , che vi fosse una tal classe di 



pròprietarj ? Qual salto non farebbero dalla gìoja ora. 
i fittajuoli d'Inghilterra, se una tal classe fosse per ri- 
tornar domani, onde liberarli dalle mimi dello 
scialacquatore e bisognoso Padrone, e dal suo avido 
stimator di terre ! {*) 

i5a. Adunque risguardate i monastici in alcuni 
de' più importanti affari smani , siccome autori di 
quel dato fìsso , che è cotanto amico della rettitu- 
dine io morale , e che cosi potentemente conduce 
alla privata e pubblico prosperità . Il monastero 



{*) O Signor Cobbett stimatissimo} che diavolo 
avete detto'. Non conoscete ora voi, che avendo lo- 
dato con ragione c celebrato con verità il mona- 
chismo £ Inghilterra avete fatto senza awedervene 
l' Apoligis dei secoli barbari ? E non sapete voi die 
chi rammenta quel bene che derivò specialmente nel 
cosi detto Medio Evo dalle monastiche istituzioni 
cade statini, illieo, et immediate nelle severe cen- 
sure di alcuni giornali? Come farete ora voi per 
uscire da un simile intrigo, e da un laberinto as- 
sai- peggiore di quello di Creta? Procuriamo, se ci 
riesce, di accomodarla cosi: vi propongo questo 
mezzo semplice, ma sicuro perchè vi amo e ni sti- 
ma. Voi dovete figurarvi di essere avanti ad uno 
dei vostri Giurì o SccrirT, e farete, se perà vi pia- 
ce , la vostra protesta per quello che avete scritto 
in javore dei Monaci ■ Può esser' ella concepita 
presso a poco in questi termini. 22 0 volere o non 
valere , miei Sìgn ori protestanti pregiudicati , e voi 
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era aa Proprietario, che non moriva giammai; Y of. 
fitto sccolui convenuto , l' aveva a faro con un pa- 
drone immortale; le sne terre e care non cangia- 
ran mai proprietarj; i suoi fittajuoli noi andavano 
soggetti nd alcuna delie parecchie incertesBe , a 
cai lo era □ gii altri iìttajnoli; le sue querce non 



Signori cervelli pieni e zeppi di pregiudizi prote- 
stantioi bisogna confessare per solo amore di veri- 
tà , e a" istorica ingenuità , che noi ed i nostri an- 
tenati , voi ed i vostri antenati , siete debitori ai 
monaci di molle e molte cose. Per essi si è intro- 
dotta la civilizzazione dove non conascevasi; per es- 
si le foreste sonasi cangiate in ben coltivati terre- 
ni; per essi le valli profonde hanno sentito.con van- 
taggio delle circonvicine città il peso utile dell' ara- 
tro, cosi, che può dirsi a ragione „ sterilisce din 
paliti aptafjae remis, vicina» urbes alit, et grave 
sentii, oratrura „ per essi sono uscite da terra fab- 
briche magnifiche e sontuose da sfidare i secoli per 
la loro durazione; per essi ci sono stati conservati 
i classici autori e greci e latini; per essi non sona- 
si perdute nella oscurità dei tempi tante notizie, 
che hanno servito per base e fondamento alle storio 
delle diverse nazioni; per essi .... basta cosi: che vi 
ne pareì Dopo di ciò vi licemierete dal vostro tri- 
bunale, lasciandovi la vostra protesta. 

E giacche sonasi nominati i Secoli barbari , gio- 
va rammentare, che non ha guari uscì alla luce un 
opera intitolata Apologia dei Secoli Barbari. Da 
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avevano giammai da tremare alla scure del prurigo 
erede; i suoi poderi non dovean mai paventare il 
cangiamento di [udroni; i suoi contadini cran tut- 
ti nati ed allevati eotto l'occhio e la cura sua ; il 
loro carattere era per necessita nna cosa di gran 
pregio, e come tuie, sarebbe nutnru Intente un og- 
getto di grande attenzione . Un monastero era co- 
me il centro di un circolo nel paese, traendo colà 



taluno ricevette essa poco buona accoglienza; e pe- 
rò chi inarcò severamente le ciglia, citi disapprovò, 
chi censurò, citi condannò quelli scritti. Ma cosa 
mai avevafatto il povero autore'? Non aveva mica 
pubblicato l' elogio della Barbarie come colui che 
jece quella della passio, e come quei che scrisse 
sulla inutilità delle matematiche : egli non Je- 
ce altro che avvisarci di quanto siamo debitori ai se- 
coli medie per una gran parte di quelle cognizioni 
che ora si posseggono. Ai tempi di un Fiorentini, 
di un Murarori, di un Sigonio, di un Ughelli, di 
un Demstero , di un Maffeì sarebbe stato lodato , 
quando al contrario ai di nostri incontrò dei nemi- 
ci. Potrebbe per avventura avere origine una tal 
differènza perchè da quelt autore si commendavano 
le utili fatiche dei monadi Credo che sì. Nondime- 
no l'Apologia de' secoli barbari ha potuto esser con- 
fermata 'dallo stesso Sig. Bottini nel ]8a4- oon quel- 
la conferma appunto che fu pubblicata coi tipi di 
Anoessio Nobili in Pesaro. Nota dell'editore lue- 
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naturalmente tntti quelli , clie si trova sano in bi- 
sogno di njuto di consiglio e di protezione , e con- 
tenente un corpo di uomini, odi donne, che non 
avendo cura di cosa alcuna come lor propria , 
avean saviezza da guidare gl'inesperti, e beni ila 
sollevarne gì' infelici . E fu egli una buona cosa 
dunque, il metter'a ruba e devastatone questi sta- 
bilimenti? Fu ella una Riforma il prodigare i bo- 
ni cusì dapprima impiegati, a delle persone laiche, 
le quali Don volevano, non poteano fare, e non 
facevano alcuna parte o particella di quegli, atti 
benevoli e di pubblica utilità, che naturai menta 
procedevano dalle monastiche istituzioni ? 

i53. Finalmente facciamoci a considerare i mona- 
steri, siccome nnn risona pcfìgli, e figlie più 
giovani dell' Aristocrazia , e siccome il mezzo di 
difenderò il governo contro i dannosi effetti dei lo- 
ro clamorosi bisogni. Non può esistere oo'- Aristo- 
crazia , o, corpo di nobiltà se ni tempo stesso non 
siono in mano del governo i mezzi d'impedire quel 
corpo dal elidere in quel dispregio, oh" è, e sempre 
deve essere ioseparahile dal Nobile caduta in p 0 . 
■verta. Ebbene, dirà alcooo , qual bieonuo vi ha 
clic esista un tal curpo? Questa è Totalmente un' 
ultra quistìone fintanto noi lo abbiamo, e l'abbiamo 
avuto per'oltra a mille anni , SE si eccettai un beu 
corto intervallo, al fine del quale i nostri ante- 
nati pre morosamente lo ripristiuaroaò . E sebbene 
ciò non ba che far niente colla quistione, che ab- 
biamo per lo mani; bisogna pur, ebe io ripeta la, 
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mia Opinione parecchie volte espressa , clic noi per- 
deremmo più dì i[ucl , clic non acquisteremmo span- 
ciandoci della nostra Aristocrazia . Il governo il 
più vile, ed il più corrotto, di cui io mi abbia 
mai conosciuto o sentito' dir qualche cosa, egli è il 
repubblicano governo di Pensilvanìa , ed anche al 
certa il più- tirannico vile e corrotto dal fondo al- 
la sommità, dalla radice alla cima, dal tronco al- 
la punta estrema di ogni suo ramo. E se vi ha al- 
cun Pensilvano , il quale abbia ijualche riputazio- 
ne, e voglia sfidarmi a provare i detti miei, io li 
proverò in faccia a lotta Europa in una maniera In più 
ampia e U più compiuta. Non sono in dunque pel go- 
verno repubblicano ; ne siegue dùnque , che io stia 
per l'Aristocrazia, poiché senza di questa non può 
esserci alcun limite ad un governo monarchico. 

l54- Gomnnque siasi , questo non ha che fir 
nulla affatto colla presente quistione; noi abbiamo 
l' Aristocrazia , e quindi col mezzo d" una pubblica 
provvisione di qualche sorta per io più giovani di- 
ramazioni di quella, dobbiamo Impedire, eh' ella 
cada nel degradamelo inseparabile da povertà. 
Questa provvisioni! era ne* tempi, di cui noi stia- 
mo parlando, presa dai monisti-ri, che accoglie- 
vano nel loro seno un gran numero di monaci , e 
monache dulie famiglie de' nobili. Ella rendeva 
non necessarie quelle odiose ed aggravanti cose „ 
pernioni e benejicj semplici " Ella ai certo, ri- 
sparmiava le tosse. Era ella una provvisione, che 
non andava a degradare quei che la ricevevano; u 
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non creavo alcuna invidia c malcontento fra il 
popolo, da cai ì ricevitori non prendevano cosa ai- 
cuna . Un altro gran vantaggio proveniente da 
questo modo di provvedere per le più giocarti di- 
ramaziooi della nobiltà, ti era, ebe egli rassicu- 
rava il governo dal pericolo di dar le cariche , e 
di affidare il potere a mani disadatte. Esaminate 
la lista nostra di pensioni , e beneficj eempiici ; e- 
aaminate la lista di quelli che hanno il comando 
e che occupano altre cariche di emolumento; ed 
a colpo d'occhio vedrete ii gran vantaggio, che 
deve esser derivato da istituzioni, che lasciavano 
il governo del tutto Ubero a sceglier comandanti, 
nmbasciadori , governatori, ed oltre persone, onde 
esercitassero il potere e fosse loro affidata la con- 
dotta de' pubblici affari. Queste istituzioni mirava- 
no pure ad infrenare l' accrescimento della razza 
do' nobili, onde impedire, che gl'individui connes- 
sione, a cni essi altrimenti sarebbero andati natu- 
ralmente a moltiplicarsi. Esse tendevano del pari 
a rendere i nobili n nn così dipendenti dalla corona , 
col procacciare una provvisione pe* loro parenti 
poveri Eenea l'ajuto della corona; ed al tempo 
stesso tendevano a rendere il popolo meno dipen- 
dente dalia nobiltà di quello che altrimenti sa- 
rebbe stato . I monisteri ne esibivano t esempio , 
come padroni di terreni , esempio che in gran par- 
te gii altri erano sforzati a seguire. Y, così tutte 
le classi e tutti i gradi véoivano beneficati da 
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queste istituzioni, le (pali presso degli starici ma- 
ligni sono «tatù il subbjetto ti' interminabile ingiu- 
ria, e. la cui distruzione hanno essi ricordati, con 
tanto piacere, come se fosse una del Ih |jiù brillan- 
ti doti della „ Riforma " ! 

Ora dobbiamo noi fissare in qualche modo 
la nostra attenzione sugli effetti di queste istitu- 
zioni meramente tallo faccia del paese. Convito 
che sia basso, e volgare al certo giteli' animo, 
che è insensibile a tutti i movimenti dì alterezza 
alla vista de' nobili edifìcj di sua patria. L'amor 
della patria, quella varietà di sentimenti, i quali 
Tinniti insieme costituiscono ciò, che noi propria- 
mente chiamiamo patriottismo , consiste in parto 
nell'ammirazione e nella venerazione delle anti- 
che e magnificile prove di sapere e di opulenza . 
I monastici' fabbricarono , e scrissero del pari por 
la posterità. L' ini mortai natura delle loro istitu- 
zioni pose da parte nello loro intraprese ogni cal- 
colo , qoanto al tempo, e quanto all'età. Sia che 
essi fabbricassero, sia che piantassero, essi dicilc- 
ro il generoso esempio ili provvedere pel piacete, 
per l'onoro, por la opulenza, e per la grandez- 
za di generazioni sopra generazioni non ancor na- 
te. Essi eseguirono ogni cosa nella miglior manie- 
ra; i loro giardini, le loro peschiere, le loro te- 
nute, in tutte le cose, noi totale della loro eco- 
nomia diedero un esempio tendente a render bello 
il paese, c fiii-lo addivenire oggetto di orgoglio al 
popolo , ed a stabilir la unzione veramente e 
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permanente monte grande. Recatevi in ogni contea» 
c mirate anche al giorno d'oggi (addivenute sue 
roine) fursn venti Abbadia, e l'riorìc c quindi 
dimandate a voi stessi „ die cosa abbiamo noi in 
cambio di questcì „ Portatevi ut sito di qualche 
gin opulento monistcrOj mirate il chiostro, dive- 
nuto ora, in mani di un jingheriato Sttajuolo, ri- 
cettacolo di letame di fieno e di fascine ; vedete 
la «ala, ove per secoli la vedova L' orfann il vec-, 
chio e lo straniero trovarono una tavola imbandi- 
ta; osservate un pezzo delle sue mura , che Ora 
serica formare il ricetto al vario bestiame, il re- 
sto essendo stato svelto via, onde fabbricarvi una 
lavorc/ìa ; riconoscete nel fianco d' un magazzino, 
parte d" uni già magnifica Cappellai e se vi fisseran- 
no sul luugo le vostre melanconiche meditazioni, 
voi sarete avvertiti dell'avvicinar della notte dal- 
li voce della civetta, eli' esce da quegli archi, t 
quali nna volta alla stessa ora risuonavano dei ve- 
itxfri del monaco, c che per setti'ceut' onoi sono 
cuti invano assaliti da turbini e da temporali. So 

cercar cibo ricovero e letto , alzate i vostri «guar- 
di nlla imbiancata, e marcia casipola sulta cnllina, 
detta „ il casino del Signornzzo ' r ed informnti de' 
salarj alla turba servile concessi (i) e delle insidie 



(i) La coalizione di due, o più voci in una sola 
parola nelle lingue straniere fa sempre lo scoglio 
de traduttori; siamo qui al caso. La voce inglese *S 



uà di devastazione ; con l'antica 


ospitalità, inglese 


viva nel vostro pò» ti oro, porla 


evi all'albergo più 






fredda, tra luminosa ed oscura, e 




za precisamente proporzionata a 


Ila. supposta esten- 


pione della vostra borsa , assidete 


di, e dato poi necol- 


lo alla narrazione de' pretesti 


lieni di ipocrisia , 


dc'vili motivi, de mezzi tirano 




to i quali, per cagion de* quali 


e con i quali fa 



eseguito il devastamento, o quell'ospitalità dal 
paese sbandita per sempre. 

1Ù6. Noi abbiamo già velluto qualche cosa dei 
pretesti, dei motivi, e degli atti tirannici c barbari ; 

board-vvagès » significa salario, ma precisamente 
quello, che i padroni danno ai Loro servi , accioc- 
ché abbiano indi da alimentarsi fuor della casa , cui 
prestano servizio, lo che specialmente presso gt In- 
glesi forma la caratteristica di signori taccagni. 

(l) Thespring-guns dell'originale, è quanto di- 
re „ esplosione di scliioppi „ e si è parafrasato 
con " delle insidie „ ctc. Ora a maggior chiarezza 
è d'uopo qui aggiuntare , ine Cobhett con ciò viene 
ad qcceanare £ usanza invalsa fra loro di adattare 
occultamente ne loro poderi e pometi degli schiop- 
pi, o pistole cosi disposte, che si scaricano addosso 
a quelli, che visi introducono di furto a ratearne 
le frutta , o ad altramente danneggiarvi . 



abbiamo veduto , che la brutale incontinenza 
ilei principili tiranno fu la base fonila mentale ili 
ciò , che si chiama « Riforma „ ; abbiamo »eduW , 
che egli non avrebbe potuto procedere nella sua 
carriera senza la concorrenza del l'arlamcnto; ab- 
biamo veduto, che ad ottenere quella concorrenza , 
egli pose a parte coloro, che Io componevano , de- 
gli spogli de' Monasteri ; c quando noi ci Cucciamo 
a considerare hi grandezza delie monastiche pos- 
sessioni; quando riflettiamo alla bellezza e fertili- 
tà de' luoghi, ove esse eran generalmente situata; 
quando pensiamo all'invidia, la quale dev'essersi 
eccitata negli animi di un buon numero di nobili c 
pignori dall'amore a quello portato dal popolo; 
quando facciamo questo considerazioni non restia- 
mo sorpresi che qoesti ardentemente desiderassero 
una " Riforma „ che loro prometteva di trasferire 
u sè stessi le invidiate possessioni. 

157. Quando gli nomini hanno il poterò di com- 
mettere atti di ingiustizia e sona decisi di farlo, ad 
essi non mancano mai de' pretesti . Ora noi vedre- 
mo quali furono i pretesti, eotto i quali ebbe prin- 
cipio questo devastamento d'Inghilterra. Ad eseguir 
però quest'opera, vi ero bisogno ili un Operatore, 
come per macellare un bue si richiede un macel- 
laci, l'er far' isgombrar via dai loro boni i padro- 
ni di sì gran parte delle proprietà ; per distrug- 
gere gli stabilimenti venerati dal popolo fin dalla 
sua fanciullezzn ; per chiamare ogni le^go tanto 
umana , che divina a disfida ; per violare ogni prin. 



cipio, io cai posano le prosperità, per derubare 
il 'povero ed il bisognoso dei mezzi di e use istmi?,!! ; 
per isfìgurare la bellu» del paese e renderlo let- 
teralmente ua mucchio di mine, per eseguir que- 
ste cose, richiede vasi ua convenevole agente; e quell' 
agente il Tiranno lo trovò io TOMMASO CROB1- 
WELL , il cui nome insieme con, quello di CRAN- 
MER dovrehbe stare con eterna esecrazione regi- 
strato ne 1 fasti . Questo CROMWELL fa figlio d' un ' 
Cibbro di Putney, in Suney. Egli era stato in 
qualche modo al servigio subalterno nella Certe 
del CARDINAL VOLSEY e si ero c'attivata la 
protezione del He col mestiere di piaggiatore di 
lui e mediante il suo tradimento futto all'antico 
eoo padrone. (*) Ora il Re divenato capo della 
C/Uesa, ed avendo ad esercitarli la supremazia, 
erosi giudiziosamente provveduto di Cranmer co- 
me di primate; e per fargli la coppia, si prov- 
vide di CROMWELL , ch'ora eguale e, Cranmer 

(*) Balla vile condizione in cui nacque quest'uo- 
mo* f>asiò successivamente ad esser barone di Ou- 
cham , custode delle pergamene reali, segretario di 
stato , cancelliere delV ordine della Giarrettiera , con- 
te di Essex, gran ciamberlano , primo ministro, e 
finalmente vicegerente regio per gli affari spiritua- 
li con facoltà di presiedere alle assemblee del cle- 
ro , * di giudicare sulle materie ecclesiastiche. E' 
perù vero che egli ricordassi più della prima nasci- 
ta , che degli onori ottenuti; aivegnacliè se Enrico 
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\a empietà ed in viltà, ma piuttosto lo superava 
in vigliaccheria, e lo sorpassava decisamente nel- 
la qualità di assaltino. Tutta la natura non avreb- 
be {àteo potuto fornir' un altro uomo tanto adatta 
ad essere " Reale Veci) adente , e V 'icario Genera- 
le „ del nuovo capo della Chiesa inglese . 

l58. Questo è il carattere, onde per tal modo 
fu rivestito il brutal fabbro. Egli doveva esercita- 
re " tutta la spirituale autorità 'appartenente al 
„ Re, per la debita amministrazione di giustizi» 
„ in tutti i casi toccanti la giarisdizione ecclestasti- 
„ ca, e la divina t Riforma , e la correzione degli 
„ errori, dell'eresie e degli abusi nella Chiesa,, 
Noi tosto vedremo abbastanza di pruove della Las- 
sezza di qunst' uomo , per coi troppo gentile è il 
nome di assassino . Che avventura dunque per i mo. 
nisteri l'essere in mani di colui? Egli fu creato Po- 
ri. Egli si assideva innanzi al Primate nel Parla- 
mento; sedeva sovra tutti i Vescovi nelle assemblee 
del Clcru , si prendeva la precedenza di tutti i no- 
bili fosse in ufi-rio, fosse fuor di' ufficio, e come 
in caratare, così in posto fu egli unicamente se- 
condo allo stesso capo tiranno . 



■jì fece capo della chiesa anglicana per dispogliarla, 
Cromvvello non altro seppe che maneggiare il mar- 
tello' devastatore assai più pesante di quello dei Ci- 
clopi descrittici da Virgilio, col quale ■valse a di- 
struggere per ovunque , ma non già a edificare in 
alcun luogo . Nota dell' editore lucchese . 



lSg. E per dar principia alla " difilla Riforma „ 
vale a dire all'opera del sawueggio, il" Veci/a- 
dente ,, fabbro pose io piedi una visita dei mona- 
steri. Orribii vista! Comcchò attivo egli fosse nel- 
la ribalderia, noo potè di persestesao eseguir 1' ope- 
razione. Destinò pertanto dei deputati, onde assi- 
stessero all' operazione di questa visita. Fu diviso il 
regno in due distretti a questo proposito, e furono 
destinati due deputati per visitare ciascun distrotto. 
Lo scopo che io ciò si proponevano si era quello 
di inventare pretesti di accasa contro de' monaci , e 
delle monache . Quando noi co nei da riamo qual' era 
l'oggetto, e quale il carattere dell' nomo , cui 
l' opera fu commessa , possiamo facilmente imma- 
ginare , qual sorta di nomini si fossero codesti de- 
potati. Eran'essi di fatti acconci ad esser subalter- 
ni d' uu simil capo , cioè , degli uomini più malva- 
gi in. tutta quanta 1* Inghilterra , nomini di noto- 
rio carattere infame , nomini che erano attoolmeu- 
te bollati, e fra loro probabilmente neppor'anovi 
aveva che non si fosse per ripetute volte meritato 
il capestro. Concepite nel vostro pensiere una ri- 
spettabile pacifica innocente e pia famiglia , posta 
d'un subito in iscompiglio da Dna coppia di la- 
driassassini con la strage scritta sulla loro acci pi- 
gliata fronte, che esigono una istantanea produ- 
zione di fatti e titoli, di dottora e gioje; imma- 
ginate una scena pari a questa, c quindi avrete 
qualche idea delle visite di questi mostri, che ve- 
nivano colla minaccia del tiraolio sulle loro lab- 



br», che minaccia vano le accaso di alto tradimen- 
to ti quelle vittime, ohe scrivevano ne'luro rap- 
porti non ciò che era , ma ciò, che i laro inesora- 
bili visitatori le forzavano a scrivere. 

160. I monaci 0 le monache, che non avevano 
sognato giammai di poter ricevere tali trattamenti, 
che mai non avevano concepito idea, che quella 
Magna Carta , e tatto le leggi del paese d' un su- 
bito potessero esser poste da parte, e la coi clau- 
strale e pacifica vita li rendeva del tutto incapaci 
di far fronte ad un tratto alla furba e violenta 
villania, caddero innanzi a questi assassini, come 
le colombe cadono innanzi al nibbio . I rapporti 
fatti da questi furfanti non incontrarono alcuna op- 
posizione; lo parti accasate non ebbero verun mez- 
zo di fare una difesa; non vi fu alcun tribunale 
per essi da portarvi i loro reclami; essi non osa- 
vano, comecché avessero avuto i mezzi, di esibire 
una difesa, o di fare una 'lagnanza ; poiebè eglino 
avean viste l'orribili conseguenze, gli abbruci.! me li- 
ti , e gli Btrnej di tutti que' loro fratelli ( in Cristo ) 
i quali avevano azzardato di far motto della loro ' 
contrarietà a qualunque damma o decreto del Ti- 
ranno. Il progetto era quello di spogliare la gen- 
te delle sue proprietà; la gente poi, cui si rapi; 
vano i beni, neppur poteva aver' un tribunale, ove 
trattar la sua causa ; uiun mezzo di far' sentire i 
suoi reclami e neppur' una lagnanza, se non con 
pericolo della vita. Essa gente poi , e quelli ebe 
dipendevano da lei, dovevano, od una volta, esser 



dispogliati dì questa gran massa di beni senso. Te- 
rno' altro fondamento, che quello de' rapporti fatti 
da nomini mandati , sicome l'istesso maligno Hume 
confessa , eoa il proposito espresso di trovare un pre- 
testo per la dissoluzione de' m (misteri , e perchè 
l' istesso Re si usurpassi! quelle proprietà , che non 
erano giammai appartenute a lui, od a'snoi pre- 
decessori . 

■ 161. Hnmc in faccia a tanta moltitudine di fatti, 
che ci serbano la memoria del contrario , non osa 
supporre , che questi rapporti fossero veritieri , ma 
crede meglio il fare una glossa sopra di quelli, co- 
me noi abbiamo veduto Del paragrafo 139.' A far 
credere per via dì insinuazione ciù, che non si fi- 
da di assicurare , egli dice , che " è veramente pro- 
„ babile, che la cieca sommissione delia gente, 
„ durando i/uei secoli, rendesse ì frati c le mona- 
che meo' osservati , o più dissoluti di quel, che 
„ lo siano in qualunque paese Romano Cattolico 
al presènte „ Ali! dite voi C06Ì? E perchè più de- 
ca, che adesso? Ella è appunto la medesima reli- 
gione , vi sono le medesime regole , la gen- 
te se fu cieca allora , lo è anche adesso-, e sarebbe 
cosa davvero ben singolare, che quando la dis- 
solutezza è divenuta più comune nel mondo i " fra- 
ti e le monache,, fossero più osservate'. Nulladi- 
meho noi abbiamo qui la sua discolpa de' ministe- 
ri del giorno presente ; e quella non ì: cosa di lie- 
ve momento. La difficoltà saril , io stimo, il fare 
che apparisca " probàbile „ che essi erano men' ns- 



serrati, a più dissoluti nel secolo decima sesto; a 
meno elio noi non crediamo , ohe della profonda 
piota ( la quale Home chiama soperitisione ) del 
popolo, non partecipavano gli abitatori de' chiostri. 
Prima che noi potessimo dare ascolto alle sue insi- 
nuazioni in favore di questi rapporti, ci conver- 
rebbe credere , che le persone appartenenti alla 
comunità religiose fossero no corpo di furbe per- 
sone , non credenti ad alcuna parte di quella reli- 
gione , che professavano , e dovremo estendere que- 
sta nostra credenza pure a quelle numerose comu- 
nità di donne, che sacrificavano tutta intiera la 
loro vita al nutrimento ed al servigio di: poveri in- 
fermi'. 

ibi- Ciò non ostante, sopra dei ràpporti così 
ricevuti fu passato un atto del Parlamento nel 
marzo i536. (l'anno stesso, che vide il fine di 
ANNA BOYLEN) per la soppressione, vale a di- 
re, per la confisca di trecento settantasei Moni- 
steri , e per la concessione de' loro beni stubili e 
mobili al Re, e suoi eredi! Egli si tolse argente- 
ria gioje immagini, ed ornamenti d'oro e d'ar- 
gento. Quest'atto di mostruosa tirannia fu niente- 
meno vile di quel , che fosse il Parlamento; e co- 
nicene venisse ei composto di avidi predatori, noa 
passò l'atto senza qualche opposizione. Dice Hu- 
me, che sembra non fosse fatta alcuna opposizione 
a questa legge importante « . Egli cita sovente Spel- 
li man siccome una storica autorità; ma non gli 
„ garba poi di citare dì Spelman » 1' Istora del 



„ sacrilegio, io cui questo proiettante Storico nar- 
„ ra, che il bill incagliò lungo tempo nella Ca- 
„ mera do' Comuni , e non potò aver aleni paesag- 
gi gi°; quando il Re ingiunse ai Comuni di atten- 
„ derlo la mattina nella eoa galleria , ove li fece 
„ nepettare sino al tardi dopo mezzo giorno , e qoin- 
„ di uscendo di sua camera facendo uno a due 

giri in mezzo adessi, eguardandoli collericainen- 
„ te prima da una parte, e poi dall'altra, alla fi- 
„ ne,.ient« (dice egli) che il mio bill non pòsse- 
„ rà ; ma io voglio , che passi , o che io avrò alcii- 
„ ne delle vostre teste; e fenza ultra rettorica riti' 
„ rossi alla sua camera. Si disse abbastanza; il 
"„ bill passò, e fu concesso a lui tutte ciò che egli 
„ desiderava „ . 

i63. In tal guiea dunqae egli fu nn atte di pu- 
ra tirannia, egli fu alla Une un procedere da ve- 
ro e reale Algerino, lyretesti non prevalsero nien- 
te; i rapporti dei mirmidoni di Cromvvell non fu- 
rono accreditati; ogni artifìcio venne meno, si ri- 
corse al capestro ed alla manna) a onde compiere 
quella « Riforma „ di cui Io Scozzese storico BUR- 
NET he chiamato questo mostro il primogenito! 
Alcuni tali uomini, die' egli, erano neeessarj per 
portar' ad effètto questo „ grande , e glorióso avve- 
nimento". E che? Po giammai buono ciò, che 
pur fu prodotto da malvngita così atroce? Vi fu 
alcun'nouio, fuori' di questo BUS NET, e del elio 
patriotta HUME , che affettasse mai di credere, 
che l'ingiustizia e la tirannia così a fronte aooper- 
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ta restassero giudi lì ci te cui fondamento dulia loro 
tendenza a dr' buoni ri i ulta menti ? 

164. Nel nomerò seguente, quando avrò dato 
un ragguaglio del totale dj quella devastaRioue e 
saccheggio, di coi abbiamo fi n' ora veduto soltan- 
to un mero principio ; io discenderò alle conseguen- 
ze noa solo rapporto ai monaci ed alle monache, 
ina eziandio quanto al popolo alla distesa; e di' 
mostrerò, come appunto da quest'atto del Parla- 
mento derivarono le cause di quell'impoverimen- 
to, miseria, degradazione f e delitto, che ora si 
progetta d'infrenare mercè le leggi ài render le 
donne sterili a di traportar' il popolo in tetre sire- 
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condisca de' monj steri . 
tlw, e barbari mezzi , okde effettuarla . 
saccjieogi0 ) e guasto dei- paese, 
demolizioni della tomba di alfredo, 
divohzio, ed uccin1uke di itu.' mooli . 
mudte del miscredente cromwell . 
morte dello stesso tiranno. 

Miei Amici 

Kensington 3o. Aprile i825. 

i65. SqI concbindere della lettera, ohe a questa 
va innanzi noi vedemmo solamente il principio 
della devastatone d'Inghilterra. Nella presente 
lettera vedremo i' orribile suo progresso portato 
tant' oltre, quanto fu il tempo che durò il regno 
del tiranno Enrico Vili, che aveva soffocalo ogui 
rimorso. Abbiamo già veduto, in qoal maniera si 
ottènne il primo Atto per la soppressione de' mo- 
ti iste ri , cioè per dispogliare (a dirla schiettamen- 
te ) i proprietarj de' loro beni , non esclusi i po- 
veri e. gli stranieri. Ma fa. d'uopo, che io dia 
conto più completo e più dettagliato dell'atto del 
.Parlamento stesso, prima di procedere alla dimo- 
strazione de' iatti che ne furono la consegoenea. 



166. L'Ateo fu approvato l'anno i53fi. die fu 
il ventesimo settimo del regno di Enrico, 11 pream- 
bolo d"un atto contiene le ragioni, per cui vico' 
egli poeto in esecuzione ; e siccome quest' atto diò 
realmente origine alla roviaa e al degradamelo 
del grosso della Dazione inglese ed irlandese; sic- 
come ci fu il primo passo farto in forma legale 
per derubare il popok) sotto il pretesto di rifor- 
mare la sua religione; siccome egli fu il prototipo, 
su cui si modellarono, e procedettero i successivi 
espiatori sino a die non ebbero compiutamente 
impoverito il paese; siccome fu esso il primo anel- 
lo di quella scric di fatti di rapina, per cui que- 
sto popolo un tempo Leo pasciuto e beo vestito , 
ora è stato fiiiolniente-ridolto ai cenci, e ad un 
cibo peggiore dell'alimento ai carcerati concesso, 
io qui inserirò il suo bugiardo e malvagio pream- 
bolo in tutta U sua estensione. Gl'inglesi in ge- 
nere soppongono, die vi fossero sempre in Inghil- 
terra stabilimenti pe" poveri e mentici. Rammentare 
essi dovrebbero, ebe per nov ecent* unni sotto In 
CaUolioa religione non vi furono ah gli nni , né 
gli altri. Quando essi odono il parroco paffuto g ri- 
dare " a rerra il Papismo „ dovrebbero essi rispon- 
dergli gridando "fine al pauperismo „ . E sopra 
tutto si dovrebbero sforzare d'informarsi, come 
andò la cosa, che questo paese dal manzo arrosto, 
lutto in un subito cangiossi in un paese di pan 
asciutto , o di minestra d' avena . Ponguno dunque- 
inerite ai vili ed ipocriti pretesti* die troveranno 
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nel seguente preambolo di questo atroce atto dì 
espi Iasione . 

167. „ Conciossiacosaché (1) manifesto è il pec- 
„ catOj viziosa, carnale, ed abbom inabile è. la vi- 
„ ta, che GOtidiana mente si mena, e comniuue- 
„ niente si pratica in «pelle tali piccole, e ri- 
„ strette Abbadic, Priorie, ed altre Case religio- 
„ se di monaci Canonici , e Monuche, ove la Con- 
„ gregazione di sì falle religiose persone è sotto 

il numero di dirci individui, per lo che i Di' 
„ rettori di tali Case religiose , e loro Conventi 
„ spogliano distruggono , consumano, e per in- 
„ riero devastano tanto le loro Chiese, Mouiste- 
,, ri Priorie, principali Poderi, Tenute, Feudi, 
„ Possessioni, ed Eredita, quanto gli Adorna in en- 
„ ti delle loro Chiese , e le Masserizie , e i Mobi- 
„ li loro, con sommo Dispiacere dell' Onnipotente 
„ Iddio, con iscapito della buona Religione, e eoa 
„ grand' infamia di Sua Altezza il Re, e del Re- 



(l) In tutto questo tratto il preambolo è pieno 
di arcaismi nell'originale, e abbonda di voci anda- 
te in disuso, e la sintassi non è la più regolare; 
oneT è che i gramolici vi troveranno di che menar 
rumore . Ma qui li tratta di legge , che perla ad 
un Parlamento , il quale voleva le buone cose, piut- 
tosto che le belle parole . In pace dunque de' gra- 
molici , qui se n è fatta rigorosa traduzione, con- 
servandone anche l' ortografia; ed è giusto, che, 
ove parla la legge , taccia la gramatica . 
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gno , «e non si fussc su di ciò preso provv ed ini en- 
eo . E sebbene parecchie continue visite abbia- 
no avuto luogo da prima per lo Spazio di due-< 
cento anni e più , onde effettuare un' onesta , e 
caritatevole Riforma d'una oosì sviata, carnale, 
ed abbonane voi Vita tuttavia, piccola, o niuna 
E ni end naione se n'è finora ricavata; ma la lur 
visiosa Vita cresce, ed annientasi invereconda- 
mente e per un maladetto Costume tanto radi- 
cato, ed inretto, che una gran Moltitudine di 
Persone Religiose in Case cosi piccole ama piut- 
tosto dì traviare, che di conformarsi all' osser- 
vanza della bnona Religione; di maniera, che, 
senaa 1» soppressione totale di Cose così picco- 
le e scaia uftìdnrne gli individui Religiosi u 
grnndi orrevoli Monisteri di Religione io que- 
sto Regna, ove possano astringersi a vivere re- 
ligiosamente per la Riforma della lor Vita, al- 
tramente aon v' ha luogo ad Emendazione , o Ri- 
forma alcuna sn questo conto. Per cotal Rifles- 
so Sua Maestà il Re, fiondo, dopo Iddio sulla 
Terra Capo supremo della Chiesa Anglicana, 
meditando, e disegnando cotìdìan amento 1' Ac- 
oro sci mento , l'Avanzamento, e la Esaltazione 
della vera Dottrina, e Virtù nella menzionata 
Chiesa asola Gloria, ed Onor* di Dio, ed alla 
totale estirpazione, e Distruzione del Vizio e del 
Peccato; essendo consapevole, die sono vere lo 
premesse, del pari die le Relazioni dell'ultime 
sue visite , come risulta da parecchie credibili 



„ laformaiioni; considerando ancora, che diversi 
„ grandiosi , e magnifici Monistari di questa Re- 
„ gno, uve ( Grazie a Dio) la Religione é pura, bea 
,, mantenuta, ed osservata, vengono a mancare del 
,, Numero di Religiosi to-ì completo , come rio- 
„ vrebhero, e posso n' eglino mantenerlo, ha pen- 
„ iato che fosse cosa benfatta che- «i esibisse un' 
„ aperta Dicliì» ragione delle Premesse tanto ai 
„ Lordi. Spirituali, e Temporali, quanto agli nl- 
„ tri suor amanti Sudditi Comuni in questo preseo- 
„ te Parlamento ragonati , su di ebe i detti Lordi, 
„ o Comuni dopa grande consultazione Unno final- 
„ mente risoluto, esser cosa, che contribuisce a 
„ contribuirà molto più al Piacere dell' 0 noi potcn- 
„ te Iddio, cà all'Onore idi questo suo Regno, 
„ che delle Case Religiose così ristrette , e piccolo 
„ le Possessioni spese , spogliate , e devastate per 
„ accrescere, e fomentare il peccato sieno impie- 
„ gate, e rivolte a migliori usi , e i prodighi Re- 
„ ligiosi che ne fanno si mal governo veDganu co- 
„ stretti a- riformar la loro Vita.,, ;, 

168. Quusto preambolo fu seguito da un decreto, 
che dava il tutto in proprietà, ai Re, a' suoi eredi, 
ed agenti,, per fare, ed operar cou ciò, secondo i 
loro proprj »» desideri ,1 a piacere dell'onnipoten- 
te Iddio , e ad onore , e vantaggio di questo regno „ 
Oltre i terreni le case e il capitale, quest'atto 
tirannico gli diede i mobili, l'èro, (" argento, le 
gioje, ed ogni altra cosa a que' monisteri apparte- 
nente . Qaivi fu in primo luogo una violazione della 



Magna Carta; secondariamente un'espilazione fat- 
ta ai monaci od alle monache, ed in terso Inogo 
una ruberia all' iodi gente , alla vedova, all'orfano, 
ed allo straniero. Le parti derubine , e gli stessi at- 
taali possessori delle proprietà non furono mai am- 
messi alle difese ; non vi fu verona accusa contro 
alcuno particolare convento , vaglie e generali erano 
le imputazioni, e livellate contro tutti i conventi, 
le cui rendite non eccedevano una certa somma. Ciò 
solo bastava a dimostrare, che le imputazioni erano 
false , poiché chi crederà , che l' allegata scostnma- 
teaaa ti estèndesse a tutti (pelli , le cai rendite 
non eccedevano una certa somma, e che ove qne- 
ete rendite sormontavano quel punto, ivi la scotto- 
ti] ate zza ai arrestasse? Egli è chiaro ohe la ragio- 
ne por arrestarsi a quel punto si fu , che ancora 
vi era qualche cosa a fare co' nobili e i facoltosi 
e le persone qualificate, anzi che Ae'grandi moni- 
steri 1' usurpazione esser potesse fuor di pericolo 
attentata . 1 primi ad essere attaccati furono i de- 
boli; ma ben tosto si trovarono i mezzi, onde at- 
taccare o saccheggiare i rimanenti . 

169- Impossessatosi appena il tiranno di questa 
elasse de' boni ecelesi astici , cominciò a dispensarli 
fra i suoi " agènti ,, . Granili promesse erano sta- 
te fatte, che sendo il re in possesso di questi be- 
ni, nb'n avrebbe mai più avoto bisogno di esigere 
dazj dal popolo; e può stare, ch'egli pensasse, chsj 
sarebbe stato in grado di far di manco di dazj ; 
ma non- tardò ad accorgersi, che non era egli 



destinato a ritenere per sè il bottino ; e che in som- 
ma egli doveva di botto far punto, so effettivamente 
nori disfaceva tutto ciò, che avena fatto, raenochò 
non dividesse la preda con altri, cho istantemente 
gli si facevano addosso per la [or porzione e la 
circuivano così , eli' egli non respirava un momento 
in pace. Conoscevano, ch'egli aveva de' beni j ed 
avevano avuto I* avvertenza di porlo in bisogno 
di aver degli « agenti*,,; ed essi, siccome fin 
dalle prime mosse aveun disegnato , nnn gli avreb- 
bero dato riposo , finché egli » pel piacere dell' On.- 
,, nipatente Iddio, e per l'onore, e vantaggio del 
» regno ,, destinati non gli avesse in « Agenti „. 

170. Jo questo stato di cose pria che compisse 
il giro il quarto anno, eì ritrovassi cosi impove- 
rito, come se non avesse confiscato mai verun con- 
vento ; Unto furon vorooi i pii riformatori , e tan- 
to bramosi dì « piacere all' onnipotente Iddio „! 
E querelandosi eo ° OewppeH della rapacità degli 
aspiranti alle concessioni, egli esclamò: « Per la 

M ! Gl'ingordi quando avruuno divorato i ri- 

„ tnasugli, si trangugeranno il piatto. „ Crom- 
vvell gli rammentò, ohe vi restava ancor molto 
più do- guadagnare.' Poli! soggiunse il re „ tutto 
„ qnanto il mio regno non giungerebbe a sfamare 
il loro ventre lupino,,- Nulladimeno ei ben presto 
li pose a questa pruova coli' invadere ì monisteri 
più grandi . 1 

171. Abbiamo noi veduto nel $. 167. ché il par- 
lamento quando lonuioriisaò a confiscarci monisteri 



più ristretti dichiarò, che io quei " grandi, e 
» magnifici (grazie a Dio) la Religione è parai 
„ ieri mantenuta , ed osservata „ . Il perchè parca 
cosa alquanto malagevole il discoprire ( in un tem- 
po fi corto dopo fatta una simile dichiaratone) 
delle ragioni per confiscare questi monistcri più 
grandi , ma la tirannia non ha piloto bisogno di 
ragioni; ed io questo caso non vi furono ragioni, 
che venissero allegate, ed i suoi mirmidonì circon- 
vennero i capi di quegli stabilimenti , minacciaro- 
no promisero mentirono violentarti. Co' messi i più 
vili, che immaginar si possono, ottener' essi da al- 
cuni pochi ciò che chiamarono " volontaria resa „. 
Ove però quest'iniqui e sanguinar} minietri si ab- 
batterono in nnn valida resistenza, si appigliarono 
a delle false accuse, e procurarono la strage del 
partito opposto sotto il pretesto di over commesso 
delitto di lesa maestà . Fu sotto quoto infame pro- 
testo, che il tiranno fece impicca™ , sbudellare, e 
squartare l'Abbate della famosa Abbadia di GLA- 
STONBURY, il corpo dei quale fu dal carnefice ta- 
gliato a brani., e la testa e le membra sospese sopra 
ciò che chiamasi la Torre, la quale domina l'Abba- 
dia . lo cotal guisa la resa , ovunque ella ebbe luogo, 
fu precisamente della natura di quelle " volontarie 
reso ,, che fanno gli nomini ai loro persecutori , 
quando la pistola del grassatore è alla lor tempia', 
o alla lor gola 1' insanguinato pugnale. 

172. In somma. , pur 1' acquistare „ un pretesto " 
di resa volontaria fu per Cranmer , t per i tuoi 
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visitatori assassini opera troppo malagevole e trop- 
po lenta per quegli avidi, ohe agognavano alla pre- 
da . K però Maia tante cerimonie , fu passato un' 
atto, (3l. (i) Enrico Vili. cap. l3-) che dava al 
re, a' suoi eredi, ed agenti questi „ arrendaci " mo- 
niiteri, e TUTTI GLI ALTRI MON1ST.ERI pu- 
ranco» ed ospitali, e collegi di giunta! Egli è inu- 
tile, ohe perdiamo il tempo nel prorompere io 
esclamazioni , o noi!' esecrare la memoria de' mo- 
stri, che misero per siffatta guisa a sacco gene- 
ralo questo in allora vago, ricco e bel paese, il 
quale era stato fino a qnell' epoca il più felice, ed 
ancora il più grande, che avesse mai veduto 
l' Europa . 

173- Prostrato per notai modo il carcame, i ra- 
paci a volm; , die all' opera aveao' assistito , ri fecero 
sopra a i[oello, e cominciarono a lacerarlo a pes- 
ci. Il popolo qua e là si levò a rivolta cootra i 
satelliti del tiraono, ma senza 1 suoi duci nativi , 
i quali nella maggior parte «i cran latti dalla ban- 
da della tiranoia e della preda , che potei far il 
mero popolo? Hume. affetta di commiscrare l'igno- 
ranza della gente (come i nostri Scrittori specula- 
tivi di cambi, e fondi pubblici affettano ora di sen- 
tir compassione per gli Spagouoli) nel dimostrare 
ch'ella fa il suo attaccamento ai. Monaci. Ignoran- 
za davvero grossolana il preferire ijacili locatari, 
gli affìtti a vita , V ospitalità , r (' abbondanza „ 

(l) 3l. cioè anno trentèlima primo dei suo regno . 
i5 
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grossolana ignoranza , e suprestìzione " il preferir 
queste cose alla eccessiva , ed opprimente corrisposta , 
alla vendita della birra comune nei palazzi del Ve- 
scovo, ed al mantenimento altrui a spese de paroc- 
ckiani (i)' Fra poco noi vedremo come tonto ap. 
presso a tali tirannici procedimenti venne ona or- 
ribile miseria; ora perù dubbiaci seguire Cromrvell, 
ed i suoi manigoldi noli' opera loro della confìsca , 
del saccheggi» me oca, della ruberia e della devasta- 
li I tiranni han ben sovènte commesse delle 
rapine su i toro popoli ; ina in ogni altro caso , ec- 
cetto questo, almeno in Inghilterra, fu sempre os- 
servato alcun che di processo legale. Nel caso no- 
stro nulla non vi fo di tal fatta. Il vii Parlamento , 
che doveo partecipare, che anzi partecipava este- 
sissimamente alla preda, aveva date al tiranno, o 
piuttosto si era prese non solo le terre e le case , 
ma aveva disposto per la 6tessa vii compendiosa , di 
tutti i mobili , di tutto il capitale delle tenute, 
delle ricolte , e ciò che più rileva , dell' oro , delC 
argento, e delle gioje. Giudichi il lettore del gua- 
sto che allora si diede - I più poveri de' conventi 
avevano alcune immagini, vasi , ed altre cose d'oro, 
o d' argento. Parecchi di loro possedevano considera- 
ti) Vedi le lettere antecedenti. E da aggiungere 
inoltre, die gli invalidi, ed i bisognosi in Inghil- 
terra ora sogliono essere toccarsi con tasse imposte 
ai loro com parrocchiani . ■ , 



tolti: od Lv Lli 



Lilroento in simil guisa . Gli altari delle loro chie. 
so erano generalmente arriccimi di preziosi metal- 
li, se pure non Io erano di preziosa giojc ; e ciò, 
die noo è da dissimulare, la gentn in quo' giorni 
era onesta abbastanza perchè lasciasse rimanersi tut- 
te -peste cose ne'proprj Inoglti senza ch'esistessero 
uri armata in piedi e gli officiali di Polizia . 

1^5. Secondo ogni probabilità, giammai non f □ , 
ila che il mondo è mondo 1 unii tanto ricca messe 
di preda. Gli assassini del capobanda CROMWELL 
penetrarono i conventi; essi abbatterono gli altari 
frantumati per trarne via oro ed argento; fucdieg- 
giàrono i forzieri ed i tiratoi de' monaci e delle 
monadi"; lacerarono le coverte de' libri, ch'erano 
ornate di preziosi metalli . Eran que' libri tutti 
manoscritti. Giascunn de' libri nvevEt fatta impiegar 
meta della vita per comporli, e copiarli bene. Tut- 
te le librerie , la collezione delle qnali era stata 
opera di secoli sopra secoli, ed era costata somme 
incalcolabili di danaro, furon dissipate e messe al- 
lo sbaraglio da questi infernali assassini nel pre- 
dar le coverte de' ricchi loro ornamenti . Ne 1 con- 
venti il denaro contante fu rapito fino all' ultimo 
scellino. In una parola la più rapace, la più in- 
sensibile soldatesca in una città abbandonata al sac- 
co non procedette giammai con ingordigia con 
.■sfrontatezza e con brutalità da paragonare con 
quelle di questi eroi della Riforma protestante; e 
ciò (osservate) verso di persone tanto dell'uno, 
che dell' altro sesso , che non avevan commesso 
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delitto alcuno cognito alle leggi, che non avean' 
avuto chi ascoltasse le loro difese, una gran par- 
te «Ielle quali era stato entro il periodo d' un 
nano, dichiarato da questo Steno Parlamento, me- 
nare una vita la più tanta e la più utile , le cui 
possessioni tatto erano loro guarentite dalla Magna, 
Carta niente meno , che al Re la sua corona , ed i 
coi beni eran posseduti a benefìcio de' poveri così , 
come a vantaggio di questi stessi dispogliati posses- 

176. Il tiranno era naturalmente il depositario 
della borsa di queste sorti di bottino . Glielo reca- 
va Gromvvcll, o gliel mandava a varie riprese; 
quando venti once d'oro, e quando cinquanta, ora 
una partita di pietre preziose, di una sorte, oro di 
un' altra . HUME,-il coi principale oggetto ù quel- 
lo di denigrare la Cattolica religione, afferra tut- 
to le possibili occasioni per dir taluna , o tal'altr» 
cosa in commendazione dei distruttori di quella. 
Egli non potè (troppo era furbo) ascrivere siffat- 
to contegno a giustizia ed umanità ad un mostro, 
il cui nome stesso significa ingiusti E il e crudeltà . 
Esso dunque parla dell' elevata di lui spìrito, magni- 
faenza , e generosità . Egli era certo un elevato 
spiritoso, magnifico o generoso re, che sedeasi nel 
suo lasso a Londra, a ricevere di sue proprie 
mani l'oro, l'argento, le gioje, e le pezzo di mo- 
neto, di cui gl'innocenti sudditi suoi erano stati 
innati dagli scherani, da luì stesso mandati a com- 
mettere il ladroneccio. Uno degli „ Itcm « se la 



pass» io queste espressioni „ Item " Consegnali a. 
„ sua altezza reale nell'ietesso giorno , della stes- 
„ sa roba, quattro calici doro , cou quattro potorie 
„ ii' oro in di lei proprie mani ; ed un , cucchiaio 
„ d'oro tatto insiemi; nel peso di cento, e sei on. 
„ ce. Ricevuti : ENRICO RE«(i). 

'77- Questa è elevatezza di spirito, magnificen- 
za, e generosità \ Tra gli effetti della officina da 
rigattiere di questo „ principe generoso o piut- 
tosto del magazzino de' mobili rubati , vi aveva im- 
mngiai d'ogni sorta, candelieri co' loro piottclli- 
ni, ampolle, da olio e aceto, coppe, pissidi, taz- 
ze, bacini, cucchi» j, diamanti, Baffiri, perle, anel- 
li, orecchini, pezzo di moneta di ogni valore, fino 
agli scellini, pezzi cT oro e argento strappati dalle 
coverte de'libri, o tagliato e epiccato dagli altari. 
Ed ove il legoo lavorato degli altari o croci, o im- 
magini rappresentante era in tarsiato di metallo pre- 
zioso j bene spesso io bruciato il legno per ricavar- 



(l) Chiunque ha letto il 5, fascicolo , e ben vi ha 
posto mente : ora potrà di leggieri discernere la dif- 
ferenza , che passò tra l' uso che fece di questi Ag- 
getti preziosi il re, e quello, che ne facevano i mo- 
naci . li uno ad arrìchirne una masnada di mani- 
goldi insaziabili, come li ha egli stesso caratteriz- 
zati-, gli altri ad ornamento e decaro del culto, a 
sollievo de' poveri, al buon officio di uspitalità ver- 
so gt indigeni e gli stranieri. 



ne il metallo. Neppure i ladri Giudei d'oggidì so- 
no nel lor mestiere più caperti di quel, che lo fos- 
sero i rair ttii.loni di Cromvvel. E con questi fatti 
sotto gli ocelli nostri, fatti innegati ed innegabili . 
con questi fatti dinnanzi a noi, non bisognerebbe 
che fossimo ipocriti i più insigni die mai vide il 
mondo, noa bisognerebbe die fossimo precisamen- 
te contrarj Q Cl " > c ' 10 sempre rasi si è pensato es- 
ser gl'Inglesi, se tuttavia affettassimo di crederò, 
che la distruzione de' Sacrar] de' oostri antenati de- 
rivò da motivi di coscienza? 

l?8. Codesta particella di preda menzionata nel 
penultimo §. recata a quel regale mogazino asceso 
al valore di circa ottomila lire sterline di moder- 
na moneta; ma questa particella non fu la mille- 
sima parte forse di ciò, che il re per tal modo ri- 
cevette. Chi donque è per supporre, che i preda- 
tori non ne serbassero gran parte per se etesai? I 
jircdatnri su bai turni diedero essi mai esatto conto? 
Egli è manifesto, eòe secondo questo saggio, la 
somma totale del valsente de'beni rubati ai con- 
venti debbo essere stata enorme (t). 1 Signori ri- 
formanti depredarono le chiese cattedrali così, co- 
me i conventi e le loro chiese. Qualunque massa 
clic conteneva quantità la più grande della „ «ena 



(l) Enorme certo si dirà pure il delitto del sa- 
crilego ladroneccio, che secondo U nostro Autore 
stesso , Jomenlù sì gran male e tolse i memi di 
esercitar si gran bene . 
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roba " lembravn etier' obbietta della loro rapacità 
più «rdeote. E però non dee far' in modo alcuno 
maraviglia, che assai per tempo io sul bel princi- 
pio della pia loro ed onorata intrapresa volgessero 
eglino i loro frettolosi passi verso Canterbury, elio 
a preferenza d'ogni altro luogo erasi contaminata 
del " manifesto pescato „ di possedere ricchi altari, 
tomi», immagini d'oro e d'argento insieme con 
dei „ manifestamente peccaminosi " diamanti , ed al- 
tre pietre preziose. Tutta intiera questa città ri- 
nomata siccome culla della inglese Cristianità, ri- 
mase preda; e la genie „ della riforma" a lei si 
affrettò con quella alacrità e con quello strepito di 
anticipato godimento, che noi osserviamo ne* corvi, 
e nelle gazze quando traggonai a volo cola, do- 
ve un cavallo, od no bue accidentalmente incontrò 
In morte . 

179. Ma erano a Canterbury due Oggetti, per 
cui ì nibbi della „ Riformi „ vi furono particolar- 
mente tratti , cioè il monistero di SANTO AOSTA- 
NO, e U tomba di TOMMASO A IiKCKET (1). Il 

(1) IP questi l' Arcivescovo di Canterbury S. Tom- 
maso di cui si è Jatta altrove menzione . Nacque 
egli in Londra nel iti?, li 31. dicembre dalla fa- 
miglia dei Beeket . Enrico li. gli procurò la Sedo 
di Canterbury; ma non fisse col suo Sovrana lungo 
tempo in armonia . La vera causa delle dissensioni 
jra l' uno, e f altro fu lo zelo, e la costanza dell" 
Arcivescovo nel dijendere i prhilegj della Chiesa . 
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primo ili ijoeeti due rinomati personaggi (alla coi 
predicazione e vita del più indefusso, del più diain- 
tnress.it.'> affaticamento dovette 1' Inghilterra il ri' 



Un ti/fatto tela sembrò al re ed a sitai ministri 
troppo ardente, and" ì, che si attirò L' inimicizia e 
l' odio di molti che verso la Chiesa , e i diritti dì 
quella avean poco rette intenzioni. In una lettera 
deli' Arcivescovo diretta al suo Sovrano si legge „ 
„ io vi devo in verità riverenza, come a mio re; 

ma vi deliba punire , come figliuolo spirituale „ . 
ed iti uit trattato di accomodamento jra quel So- 
vrano, ed il S. Pretato, Enrico accettando le pro- 
posizioni , c< appose la clausola ,, salva V autorità 

regule „ ed il Bcckct vi aggiunse „ ealvo l'ooo- 
„ re di Diu, e li liberta della Chieia „ Ma un 
taf accomodamento non ebbe mai effetto . E cosi non 
rallentando mai nulla del suo zelo e della sua co- 
stanza cantra i nemici de' diritti della Chiesa , 
il buon Prelato era addivenuto oggetto di continue 
accuse da' violatori de* medesimi diritti ecclesiastici 
portate innanzi al re, f indie questi un giorno nelC ec- 
cesso della collera proruppe in queste parola » ed è 
„ egli possibile, che nian di quei, che ho colmato 
„ di benejìcj , non mi vendichi d' un prete, che 
„ turba il mio regno „ ? Non sì tosto ebbe detto , 
che quattro de' suoi gentiluomini passarono il mare, 
e giunti OVc il S. Prelato risiede» , gli li fecero 
addosso, e con colpi di mazze lo uccìsero, a 29 de- 
cernire, l'anno 1170. 53. di sua età, c nono del 
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stabilimento della Cristianità nel paese) era stato 
per otto 0 novo secoli riguardato siccome l' Apo- 
stolo della stessa Inghilterra. Il suo santuario nel 
monistcro fa a lui medesimo dedicato; e siccome 
era. quello per tutti i riguardi opera di gran ma- 
goiiiccDsa , offerse no copioso bottino ai saccheg- 
giatori i quali se avessero potuto over' accesso al se- 
polcro di GESÙ' CRISTO stesso , e trovato lo aves- 
sero ricco del pari, eglino fuor d'ogni dubbio la- 
aerato lo avrebbero a brani. Sia comechè ricca si 



suo Vescovado . Enrico poi sentendo i l imarsi ili 
quest'omicidio, indarno impanca a se stesso, dichia- 
rando di essere innocente della colui morte : tutto 
ad un tratto addivenne il bersaglio de' colpi i più 
sensibili, che la Divina giustizia possa scagliare su 
di un Principe. Elia armò contro di lui , facendoli 
ministri della sua vendetta, il Re di Francia, il 
Conte di Fiandra, c il Rè di Scozia, i quali ad 
un tempo cospiravano alla sua rovina, ed alla di- 
struzione del suo regno . Questo Principe conoscen- 
do la insufficenza delle sue risorse contro i ministri 
della vendetta celeste, invece di marciar contro di 
quelli, se ne andò a Canterbury, » lasciando Juo- 
ri della città il suo equipaggio , e deposti gli abbi- 
gliamenti reali, si coverse di cilicio, e a piedi nu- 
di ed in silenzio recossi alla cattedrale presto alla 
tomba di S. Tommaso. Ivi senza prender cibo di 
sorta, passò il restante del giorno e tutta la notte 
in preghiere, prosteso sul nudo pavimento: quindi 
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fosse questa preda, ve ne nvea pur' un» più grande 
nel MDtuorio di TOMMASO A BEfJKET nella 
chiesa cattedrale . DECK ET che era Arcivescovo 
di Csntcrbnry nel regno di Enrico li. (i) e che si 
oppose al Re, quando egli fitavasi ma ni festa meo te 



volle, che ciascun Vescovo che si trovava presente, 
e tutti ì religiosi del luogo nel numero dì ottanta 
lo percuotessero con colpi di vergile sulle nudate 
spalle . Non' mancarono in questa occasione degli 
scioperati, che volsero in beffe la condotta del Re; 
ma l inaspettato ristabilimento della sua primiera 
fortuna chiuse loro tantosto la bocca . Enrico il 
giorno dopo l' umile sua penitenza , essendosi fatta 
celebrar la messa in onore del S. Martire ; alt ora 
stessa eli ella si celebrava, il re di Scoria fu. bat- 
tuto e fatto prigioniere dagl'Inglesi, che a lui si 
erano serbati fedeli . Indi a poco si ristabilì là pace 
tra la Francia e t Inghilterra, tutti i nemici di 
Enrica rimasero sconcertati ne' loro progetti contro 
di lui, ed in manco di tre mesi egli si vide cosi 
potente , come non lo era stato giammai per lo in- 
nanzi. Vedi l'eller Dictionnsire liistorique etc. 

(i) Enrico, o Arrigo IL di cui si è parlato nel- 
la nota antecedente , fu re d'Inghilterra, nato di 
Goffredo Pia n [a gene t a Cónte di Anjou , e di Ma- 
tilde figlia di Arrigo I. Fu egli coronato l' anno 
1 1&4- Valore, prudenza, generosità, elevatezza di 
genio , estensione di cognizioni , ed abilità pel go- 
verno furono le balle qualità di Arrigo li. ma pa- 



la procinto di rubare la chiesa e di dare il popola 
suo ni la schiavitù, ed alla dcpreda&ione, era sla- 
to tenuto nella piò alta venerarono in tutto il Cri- 
stianesimo per oltre a trecent' anni , quando gli 
espi latori delia Riforma assalirono la sua romba ; 
ma il suo nome era in modo speciale veneralo in 
Inghilterra, ove lo genti il consideravano siccome 
martire non mono della loro libertà, elio della lo- 
ro religione per esser' egli stato barbaramente tru- 
cidato da' masnadieri mandati dal He, e non per 
altra cagione, se non perch'egli fa costante nel re- 
sistere all'attentato di violare la Magna Carta, (i) 
Si erano fatti de' continui pellegrinaggi alla sua 
tomba; entrisi fatte a quello incessanti offerte; chic- 
se, ospitali, ed altri stabilimenti di pietà, e di 



reechi Vizi, ónde fa impegolato ne offuscarono al- 
quanto lo splendore. 

(l) La chiesa Cattolica presieduta dal sua Capo, 
che è il Papa , e die suole colta più esatta maturi- 
tà e ponderazione indagare e discutere le morali 
virtù degli uomini, i quali meritano V onore degli 
altari e della pubblica venerazione, riconobbe uel 
Becket Arcivescovo di Canterbury il vero titolo di 
martire , per estere egli stato propugnatore della 
Cattolica jede. Ed un vero buon cattolico non può 
non essere anche buon cittadino , e vindice de' dirìtr 
ti della patria.. Onde mal' a proposito si dice dal Sig. 
Cobbett „ . . . e non per altra cagiono «e non perchè 
etc. ,, ha clausola di S. Tommaso al re, riportata 
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carità si erano a lui dedicati, come per esempio 
la chiesa di S. Tommaso nulla città di Londra ; il 
monistero di Sende in Surrey ; /' ospitale di S. Tom- 
maso nel borgo di Southvrark , e cose simili in 
gran quantità per tutto il paege. Le offerte ul suo 
tìantinrio lo avoau reso ricco e magnifico d' assai. 
Un Re di Francia gli aveva fjtto il presente di un 
diamante, che fu supposto esser allora il più pre- 
zioso in Europa. Hame non perdendo mai di mi- 
ra il duplice abbietto di porre cioè, in una odio- 
sa vista la Cattolica religione , e dì degradare .1 na- 
zione inglese, attribuisco ijaesta sorta di mezza 
adorazione verso BECKET all' astuzia de' preti , ed 
nllu follìa e superstizione del popolo . Ei si tribola 
, ei si da pene di morte, onde riferirci, olia oltre a 
centomila pellegrini sonosi assembrati in una sola 
volta in Canterbury al Santuario di DECK ET . 
Davvero! Bisogna dunque che in Inghilterra alena 
pò di gente abbia abitato pure in que" tempi u liti- 
chi ; bisogna , che quella gente abbia posseduto pur 
qualche casa; sebbene secondo tutto il tenore del li- 
bro bugiardo, che lo Scozzese appella nostra Storia, 



nella nota al §■ 179. ne convince abbastanza. E di 
fatti egli stesso il suddetto Cobbett in questo mede- 
timo paragr. più- altre asserisce , che quegli sacrifi- 
co la sua vita, « pur in un modo più segnalilo pei 
diritti, per la libertà , e per la RELIGIONE della 



era ella ni tempo, di cui ora io parlo , un nove- 
ro meschinamente e scarsamente abitato pnr.sc . l,n 
città di Canterbury non fa p rea en temente tra uo- 
mini donne e fanciulli, per qonnt» ano il cervel- 
lo ai lambicchi a far' il calcolo ;>iù rigoroso, ultre 
a dodici mila settecento, e venti anime. Povero 
anima! Come poterò»' esse fornire alloggio e dar 
trattamento a centomila accresciute peraone ! E ciò 
inoltru (osservate) in un angolo dell' isola . Un viag- 
gio dì questa sorta non potea esser effettuato che 
da persone di qualche facoltà. Ecco <[oì un fatto 
che va propria a sghembo , e che dì per sè stesso è 
molto più che bastevole a farci riflettere ed inda- 
gare, prima d'inghiottir ciò, ohe i filosofi scozza- 
si ci stanno rappresentando sul duplice gubbjetto de' 
busi , e della popolazione nazionale . Quanto poi all' 
astuzia ed alln superstizione , lo quali dice Hume , 
che produssero questo concorso di pellegrini; (co- 
me appunto so o l'uni , 0 l'altra fosse indispensa- 
bile a produrre la più alta venerazione pel nome 
d'un «omo, di cui era incontraatabilmeate vero, 
ch'egli aveva sacrificato la san vita, e pur' in un 
modo il più segnalato, pei diritti per la liberta o 
per la religione della sua patria) era ella folline 
superstizione „ o non piuttosto aaviesaa e gratitudi- 
ne e pietà sincera il inoatrare con atti manifesti ve- 
nerazione per cotant'uomo! Il san g ni nario tiranno, 
che mandati aveva al supplkio MORE , e F15HER , 
e che naturalmente odiava il nome di BECKET, 
fece che le ceneri di lui fossero din otte r rate , e 
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disperse al vento (*), e vietò la futura inserzione del 
colui nome nel CALENDARIO. Il perchè noi noi 



, (*) Di questo illustre Arcivescovo si conserva in 
Lucca un'insigne reliquia, forte uno di quei pochi 
avanzi che appartenessero immediatamente a lui , 
dopo che da Enrico furono fatte disperdere le sacra 
sue ossa. Credo di far cosa gratissima al lettore a 
trascrivere in questa nota , quanto su tal proposito 
si legge nel Diario Sagro delie chiese di Lucca 
dell'anno 17.73. , al giorno 29. decembre . 

„ S. Tommaso Arcivescovo di Cantoria , fatto 
„ martire del Signore l'anno 1170. Festa solenne 
„ con indulgenza plenari» a S. Moria Cortelandi- 
„ ni , ove si tu uffizio doppio del S. per indolco 
„ d' Innocenzo XIII. esponendoci , e dandosi al 
„ bacio de' fedeli parte del suo Cilicio, avuto l' an- 
„ no 1698. da Parigi da 1 Padri di S. Vittore me- 
„ diluite li nobili signori Federigo Ottolini , e 
„ Gio. Bernardino Bernardi; 1* ultimo de'qnali sO- 
„ steneva nelia Corte di Parigi il grado di Scu- 
„ diero del Ile, e di Prefetto della regia Acca- 
„ demia; e per le premurose istanze futte a quei 
„ religiosissimi Padri da' Signori Canonici di S. 
„ Martino con altri qualificati signori dell' Ordine 
„ ecclesiastico e secolare, e ancora dall' Illusi ris- 
„ simo Magistrato de* Segretarj , come dalla lapi- 
, s de posta verso settentrione nella medesima Chie- 
,, sa, nella quale con limosioe di più benefattori 
„ avea gii istituita detta festa nel 1690. il diro- 
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troviamo nel calendario nel libro di comuni pre- 
ghiere; ma io traviamo lì (ed egli è questo un fat- 
to il più curioso) noli" ALMANACCO DI MOO- 
REi (i) sul esso in qoflll' almanacco appunto di epe- 
et'anno i8aì.; e cosi a dispetto dello spietato ti- 
ranno, e di tutti i menzogneri della „ Riforma „ 



i, to Religioso laico della Congregazione della 
„ Madre di Dio Tomaso Elster inglese, passato 
„ al Signore in opinione di gran virtù in Lucca. 
„ » 11. genaoro dell'anno ì f 1 3. „ II Dr. Gold- 
tmith come protestante , sebbene non si astenga dal 
censurare aspramente , e calunniare le astone e la 
vita di questo grande Arcirescovo di Canterbury, 
non può resistere intieramente alla verità , e però 
scrive in questa maniera. Ei (S. Tommaso) sì 
„ cinse di un cilhio , trascurò eccessivamente la sua 
„ persona, non mangiò fuorché pane, non beve che 
„ acqua, nella quale faceva infondere dell'erbe di 
„ un gusto ributtante. Si lacerava la carne col fre- 
„ quente uso della disciplina ; lavava ogni giorno i 
„ piedi a trenta accattOzzi; e si dichiarò difensore 

„ de privilegi del clero che Enrico (cioè II.) 

„ $' era proposto ef abrogare „ . Compendio della 
Storia d'Inghilterra T. I. Gap. Vili. Nota dell' 
editore Iuccliesc . 

(l) Questo Almanacco compilato una volta da un 
erto Muore in Inghilterra , sebbene questi più non 
esista, ne porta tuttavia il nome: ne abbiamo l'esem- 
pio qui in Roma nel cosi detto Cracas . 



la nazione Igglew ha sempremai contiouato ad es- 
ser giusta e riconoscente allo memoria di quest 
uomo famoso. * 

180. Ma per furai di noovo ai predatori della Ri- 
forma; qui fu la preda! Questa tomba di BECKET 
era dì legno, lavorato colla massima squisite esci , 
intarsiato abboodevolmante di ricchi metalli, e 
densamente tempestato di pietre preaioso di ogni 
sorta. Qui stava do oggetto per la „ riformatrice „ 
pietà, da fissarvi sopra i inai sguardi divini! Che 
se in una delle nostre chiese ora trovar si potesse 
per avventura un aaotuario cosiffatto, come gride- 
rebbero i Svvaddlers (1) per un'altra „ Riforma „! 
L'oro, l'argento, e i giojelli empirono due coite, 
ciascuna delle quali richiedeva sei, ° otto uomini 
di quo' tempi (quando ì lavoranti erao' osi ad aver> 
abbondanza d'alimento) per esser tratta «ino alla 
porta della cattedrale ! E quando le ciese furono 
aperto , come noo dovettero brillar gli occhi dell' „ 
elevato, magnifico , generoso Principe "di HumeJ 
Essi gareggiarono , oso dire co' diamanti Stessi . Giam- 
mai non esìsteron ladri, di cui siasi data contessa , 
che eguagliassero costoro in rapacità, in nequizia 
ed in impudenza. Ma coma maravigliarne? 1 pro- 
clami del tiranno avevano allora forila di legge; 



(1) Svvnddlera (Seaddleri, cioè , anglitando) nell' 
italiana favella tuonerebbe „ fasciatori „ dal verbo to 
Svvaddle,cfte significa „ falciar» „ i bambini . So- 
no però essi una emanatone de' metodisti . 
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aveva egli subornati i nativi capi del popola , e 
tratti li aveva dalla sua; era legge il tao volere, 
c '[liei volere anelava costantemente preda c san- 
gne. 

iSl. I Monasteri furono allora depredati sac- 
cheggiati sviscerati, poiché quest'ultima è la pa- 
rola acconcia a descrivere il fitto. Come per vo- 
stro conforto, e per animarci a resistere all'orrida 
relazione , dobbiamo qui ridurci alla memoria, ohe 
or'ora noi vedremo CromweU il vile assassino, por- 
re il suo capo miscredente sol ceppo dopo essere 
■tato il principale istrnmento nella depredazione ; 
ma il rapire le sostanze , ed il saccheggiare le chie- 
se e le celle du' moaistori non fu tatto . 1 nobili 
edific) innaleettì in vista di aver' a dnrare per se- 
coli innumerevoli-, i bei giardini, ornamenti del 
paese, non dovea soffrirsi che sussistessero ; però, 
ch'essi di continuo ricordavano alla gante la rapa- 
cità e la barbarie del loro tiranno , e de' suoi sa- 
tolliti predatori, e della preda partecipi. Come 
poi fu disposto della proprietà di questi beai , noi 
lo vedremo più in là ; ma gli ediftej bisognò , che 
godessero a terra. L' effettuarlo nella maniera soli- 
ta sarebbe stata una fatica senza fine; cosicché in 
parecchi casi alla polvere sulfurea si ebbe ricorso; 
e così le più magnificile costruzioni (a ridurre le 
quali alla perfezione vi eran voluti secoli sopra 
seoali) furoa ridotte a miicobj di ruine ben molto 
simili a quante di quelle esistono pure ai tempi 
nostri . Bene spesso quelli , che acquistavano i fondi , 
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'furono obbligati a distruggerne le fabbriche , o 
a demolirle iti parte, cosicché il popolo al tempo 
medesimo e perdesse ogni speranza di vedere la ri' 
produzione di ciò, che aveva perduto, e ricevesse 
quiodi incoraggi mento a prender gli afliitti sotto i 
proprietar] novelli':" 

182. Tutto il paese fu in tal modo sfigurato; pre- 
sentava egli 1' aspetto d' nna terra recentemente 
invasa da barin ri più brutali; e tale aspetto, se ben 
lo consideriamo, et lo presenta pur' ai nostri gior- 
ni. Nulla non è ancor vennto mai a sostituirsi in 
luogo di ciò, che fu allora distrutto. Egli è sotto 
questa vcdnta , che noi dobbiamo prender la cosa • 
E non ò questa mera cosa di religione i ma sibbe- 
nc di diritti, di libertà, di fortune reali dì felici- 
ti, e di oazionul grandezza. Se tutte queste cose 
fossero invigorite, o aumentate; anche in questo 
caso non dovremmo approvarne gli orribili menai ; 
ma se quelle tutte sono state invoca indebolite , o 
scemate da questa Jt Riforma ,, quale oltraggioso 
abuso di parole non è egli mai il chiamar tal' av- 
elie qiiesb* ultimo è stato l'avvenimento; se non pro- 
verò chiaro come la luce del giorno, che prima 
della „ Riforma „ 1' Inghilterra erasi più grande , 
pili facoltosa , più morale , e più felice di quello , 
che sia mai stata d' allora in poi ; se noi farò ve- 
dere tanto manifestamente, quanto mai lo fu qua- 
lunque fatto, sarò contento di passare per un va- 
no presuntuoso per tutto il resto di mia vita. 



]83. Se io mi pongo ad osa mia are' la contea di 
Surrey, in cui nacqui io stesso , e veggo di- quella 
il devastamento; io mi accendo dì sdégno cantra i 
devastatori assassiai. Surrey ha in se- ben' poco di 
dovizie natie i Una parte ben considerabile del sno 
terreno non. è che un mero scopeto. La sua com- 
parativa opulenza presente è un enetto del sistema 
fittizio di far de' fondi . Pur questa contea era dall'* 
una all'altra estremità adornata e beneficata dagli 
stabilimenti, i quali provennero dalla chiesa catto- 
lica. A I1ERMONDSEY era un'Abbadia; A S. 
MARIA OVERY era una Prioria, e questo con- 
vento fondò appunto quali' Ospitale- di S. Tommaso, 
che tuttora esiste in .Southvvark . Pur • questo ospi- 
tale venne usurpato dagli assassini; ma la fabbrica- 
fu dnpoi ceduta alla cittì di Londra . A NEW IN. 
GTON vi avea un ospitale, e dopa che lo sue ren- 
dite furono invase , il Capo di quello ottenne licen- 
za di limosinare 1 . A MERTON esisteva una Prio- 
ria . Quindi attraversando il Iato di Sussex , era 
un'altra. Prioria a REIGATE. Venendo di nuovo 
presso al Htmigi, più all'Est, era una Prioria a 
SHENE. Ancor più all'Est era un'Abbadia a 
CIIBRTSEY. A TANDR1GE era una Prioria. 
Un'altra ve ne avea pressa GU1LDFORD a -SBN. 
DE. Ed ali» parte inferiore della contea a WA- 
V1ÌRLEY nella parecchia di Farnhaino«sis[eva un* 
Abbadia. A queste np parte Deano celle, e cappelle 
a qualche distanza da' conventi stessi; sicché' sareb- 
be stata cosa un pò difficile ad un uomo, anche in 



tjucsla povera contea dello scopeto , il situarsi in 
modo da- stare alla distanza di sei miglia da un 
ìuogu, ove la parta dell* ospitalità stava sempre 
aperta all'indigente, al vecchio, all' orfano, alla 
vedova, ed allo straniero . Avvi ora uomo, che in 
tutta quella contea situar ai possa cobi , che abbia 
una tal porta qualunque alla distanza di quontuu- 
qae miglia? No; neppar in qualsivoglia altra con- 
tea. Tutto è per intiera cangiato , e tutto ò can- 
giato per lo peggio. Io Inghilterra non avvi ora. 
Ospitalità di torta. Le parole lian cangiato il loro 
significalo. Noi ora diamo trattamento a coloro, 
che ne lo danno a vicenda; facciamo delie acco- 
glienze alle persone, perchè le amiamo personal- 
mente; e bea ài rado perchè si trovan'ense in biso- 
gnò di accoglienza. Ospitale ia quo' tempi signifi- 
cava un luogo di libero trattamento, non già un 
lungo meramente fatto per lo storpio , por lo in- 
fermo, e pel cieco; ed il proprio suono delle paro- 
le „ antica inglese Ospitalità ,, dovrebbe far nascere 
il rossore ìn volto ad ogni protestante . Ma oltre a 
quest'ospitalità invariabilmente esercitala ne' moni- 
Eteri , la forza, del loro esempio era grande su tut- 
te le classi facoltose della comunità; e per tal gui- 
sa l'esser generoso e cortese era il carattere del- 
la nazione in genere. Una disposizione spilorcia 
Lassa ed attaccata al danaro , esser non potea In- 
moda, quando quelle istituzioni che tutti gli no- 
mini riguardavano con riverenza, stabilivano un 
esempio, cho condannava siffatta disposizione . 
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184. E se io eoo richiesto del perchè i tredici 
monaci di WAVERLEY , per esempio , dovessero 
avere 196I. 1 3s. 1 id. all' anco da spendere ammon- 
tanti circa a quattro mila lire sterline alt anno 
della moderna moneta; patio io rispondere col di- 
mandare, perchè non avessero eglino dovuto aver- 
le? E posta andar' avanti , o dimandare, perchè 
ognuno avrà da avere onninamente alcuna cosa 
qualunque in proprità? Sì; ma essi non lavoravano 
mai . Non facesti osi nulla per aumentare 1' opu- 
lenza della nazione ? Vediamo come va la cosa . 
Possedevano quelli le terre di WAVERLEY, po- 
che bifolche , o acri di ben povero terreno con un 
molino e forse circa a venti bifolche di terreno 
prativo ben' insignificante : su dì una parte di qoel- 
lo Gtuvusi protetta da nn seintcircoio d'arenose col- 
line la loro Abbadia, rasentando il maro esterio- 
re del convento il fiume WEY largo venti piedi 
incirca : oltre a ciò poesedean' eglino le appropriate 
decime della parrocchia di Farnham , ed uno, o due 
stagni nei confinati comuni pascoli. Questo stabile 
consisterne in terreno appartiene ad un Wr. THOM- 
PSON, che abita sul luogo; e lo stabile in deci- 
me ad un Mr. HALSEY , ohe dimora a qualche di- 
stanza dalla parrocchia. Ora, senza peccato qua- 
lunque di mormorazione contro cotesti galantuomi- 
ni, que' monaci non lavoravano easi altrettanto, 
quanto questi sei facciano? E le rendile di quelli 
nnn andavano ad aumentare 1" opulenza -dfclla na- 
zione così, come 1* -*-ate di Mr. Thompson, e le 



decime di Mr. Halshyì Sì; e ciò nh'h di nlta im- 
portanza, i poveri della parrocchia di Fsrnham, 
avendo questo monisti: ro ove ricorrere, e per loro 
vicino un, Vescovo. di Winchester, il quale non veri- 
dea la comune birra sotto il. suo palazzo, non ave- 
vano bisogno alcuno della tassa de poveri , e noci 
avevano sentito giammai pronunciar la parola or- 
ribile „ indigente*' . Venite, o miei concittadini di 
l'arnliara, voi, che pari a me nella nostra fanciul- 
lesca età v.' inerpicava ce sulle mine di codesta ve- 
nerabile Abbadia ricoperte di oliera. (Abbadia in 
Inghilterra la prima dell' ordine suo) ; voi, che 
nel mirare ijuulle mura, ie quali Iiunno sopravvissu- 
to si alla memoria dei devastatori; ma noo alla 
malizia di coloro i quali gustino tuttora le dolce/.- 
eo del devastamento; voi, che, al pari dime ave- 
te ammirato quale Abbadia ella si fosse, e come 3 
c pcrcilò venne codesta ad esser devastata, voi sa- 
rete quindi giudici nella presente questione. Voi 
già sapete ohe cosa sono le tasse de' poveri e le ec- 
clesiastiche imposizioni. Or bene adunque, fioat tan- 
toché esistette l'Abbadia di Waverly, e fino a che i 
Vescovi non ebber mogli , non vi foron tasse pe' po- 
veri, non imposizioni ecclesiastiche. Egli è questo 
un fatto onninamente innegabile. Non vi fu bisogno 
nò dell'une, nò dell'altre. La Chiesa dividea le suo 
fortune co' poveri e cogli stranieri, e lasciava, ohe 
la gente a suo grand' agio disponesse ed in libero pos- 
sesso godesse de' suoi guadagni. E per ciò, che la 
fede ed il culto riguarda; osservate quel mucchio 



immenso di terra attorno alla chiesa , ave ì miei, 
ove i vostri genitori, ed i progenitori comuni ila 
dodici secoli giaccionsi sepolti; quindi ponete raen- 

dessi tatti della fede , e del culto professato da' 
monaci di Waveriy; e con questo pensiero nella 
vostra munte , osate se vi dà l'animo, osate dire 
clie i monaci di Waverley, [«r la cai ospitalità i 
vostri padri e i padri miei furono per tanti secoli 
preservati dal portare l'odioso nome di mendico, 
insegnarono una idolatra, una condannabile Religione! 

l85. Ciò ciie avvenne in Surrey , avvenne pur 
in ogni altra contea, più o meno estesamente in 
proporzione dello maggiori o minori facoltà, e ri- 
sorse del Inogo. Alla confisca ed al saccheggi «me il- 
io venne appresso il guasto , c la defurmazionc , 
Se le fabbriche fossero capaci di csser'ammazzatc , 
il tiranno ed i snoi devastatori, lo avrebbero ese- 
guito dotto fatto. Per quanto la cosa il comportò, 
essi fecero quanto fu in loro potere : per ciò che 
fn in loro, abbatterono , fecero saltar' in aria, an- 
nichilarono. Di vero, ciò che doveva aspettarsi da 
uomini di tal pece , era tale da non cedere affatto al- 
la malizia di/bolica . Ma vi avea in Inghilterra 
due Abbaili e, le quali sarebbe stato lecito sperare, 
che pur. questi mostri avrebbero risparmiate; quel- 
la cioè che contenea la tomba di S. AOSTINO, o 
quella , che era etata fondata da ALFREDO , o ne 
contenea lo reliquie. Noi abbiamo veduto, come 
coloro svaligiarono la tomba di 5. AOSTINO a 
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Canterbury . Essi mandarono a peisi la chiesa e 
1' Abbadia, e co' materiali fabbricarono un serra- 
glio per le bestie feroci , ed un palazzo pel tiranna 
stesso. La tomba di Alfredo era in un' Abbadia a 
Winchester fondata da quali' i stesso re. L'Abbadia 
ed i suoi beni furono dati dal Tiranno a WR.IO- 
THESLEI, che fa fatto dapoi Conto di Southam- 
pton, o che entrò a gran parte dello confische di 
Hampshire. Fa veramente pena il pensare cnmo 
un uomo aia stato capace d 1 un' anione simile a quel- 
la di distruggere quest'Abbadia. Chi vi ha fra di 
voi, che ubbia pur nna qualche lettura, che non 
abbia letto dappertutto il nome famoso di Al- 
fredo? Qua) libro possiamo noi aprire anche per 
le anatre fanciullesche leggende , che delle sue lo- 
di non risuoni? Poeti, moralisti, teologi, filoso- 
fi, giureconsulti, legislatori non solo della nostra 
patria, ma ancora dell'Europa tutta, lo hanno ci- 
tato, e tuttora Io citano siccome modello di virtù, 
di pietà , di sapienza , di valore e di patriotti- 
smo, siccome possessore di ogni eccellente qualità, 
scatta on solo difetto. Egli malgrado le difficolta 
tali, quali niuu' altro essere umano a memoria d' uo- 
mo noo incontrò giammai , purgò il guasto e mezzo 
inselvatichito suo paese di Orde, ed orde di crude- 
li invasori, i quali avevano al tempo stesso intera- 
mente soggiogato questo paese, e costretto quel pio 
e generoso Sovrano a ricorrere all'abito, ed ali» 
vita pastorale, onde involarsi alla distruzione. Da 
questo stato di depressione egli, nel corso d'una 
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non lunga vita, sollevò se stesso ed il popolo tao 
al più alto grado di felicità e di riputazione. Col- 
le sue armate e colla flutto sue egli si battè in più 
di cinquanta battaglie contro i nemici d'Inghilter- 
ra . Egli insegni') al eoo popolo tanto coli' esempio 
quanto co' precetti ad esser sobrio industre valoroso 
e giusto. Egli promosse la erudizione io tutte le 
scienze ; egli piantò 1' università di Oxford ; a lui , 
e non già al tuo Scozzese giureconsulto, appartiene 
il „ Processo per fin di Giurì „ . Blackstonn lo chia- 
ma il fondatore del gimpubblico ; le contee , la di- 
visione delle provincìe in cantoni e delio parotxìtie 
in distretti, e le corti di giustizia furou tutte opera 
di Alfredo; egli difatti fn il fondatore di tutti qne* 
diritti, di quella libertà, e di quelle leggi, che fece- 
ro essere V Inghilterra ciò che è stata ; che le diede- 
- ,o un carattere superiore a quello delle altre nazioni; 
che la resero dovisiosa, grande e felice sopra tutti i 
enoi vicini, e che le danno tuttora checché possiede 
di quella preeminenzo . Se v' ha uomo eotto il cielo, 
cui gl'Inglesi iochìnar si dovessero con riverenza, 
che si accosti all' adorazione , desso a il nome di AL- 
FREDO . Ad ogni modo non siamo noi ingiusti ed in- 
grati sotto questo rapporto. Poiché sia tra' Cattolici , 
sia tra' Protestanti , ove si trova no Inglese , che non 
farebbe di buon grado un pellegrinaggio di migliaja 
di miglia, per fare di berretta e curvarsi alla tom- 
ba di questo promotore del nome inglese ?(*) Ahimè! 



(*) li Sig. di Voltaire nella sua Stori* Univer- 



quella tomba in niuo luogo più non si trova. I 
barbari non la perdona runa neppure a quella . Era 
an nella summenzionata Abbadia , clliumttla IIVDK 
Alili EY , e fondata dall' isteMO ALFREDO coli' 
intendimento, ohe esser dovesse il toogo della sua 



sale, fa Un elogio, ad Alfredo, die regnava in In- 
ghilterra pressa alla fine del IX. sècolo , Egli fa 
bone a scrivere V elogio Ai questa principe , percliò 
veramente lo meritavano le sue azioni, la sua scien- 
za, in una parola tutta la sua vita. Ma siccome 
questo Scrittore la deve far sempre da quello che è, 
racconta che questo Sovrano „ non edificò verun. 
„ monastero. Pensava senza dubbio che avrebbe mal 
„ servito la sua patria beneficando troppo queste 
» immense famiglie senza padre e senza figlioli , 
che si perpetuano a spese della nazione , Perciò 
„ non ju posto nel numero dei Santi. li Sig> 
Voltaire sapeva molte cose , e quello che non sape- 
va se le figurava; decidendo cosi di tutto con tuo- 
no inappellabile . Il male però si è eia sono pochi 
coloro che si prendano il pensiero di esaminare alcune 
asserzioni prive dì fondamento , per conoscer quindi 
qual fede esse si meritino . Ed ecco perchè in fatta 
di storia , si possono bevere grandi errori senza nè 
pure avvedersene . Il Sig. Normotte perà ha richia- 
mato ad esame molte delle asserzioni dello storico 
francese, ed a questo luogo ci Ja sapere ,, che Ae- 
,, iero vescovo di Satisberl , che viveva alla corte 
„ di questo principe > e che hit scritto la sua isto* 



. L - ^ — t— - ■DijitizedJatfJaoglc 



sepoltura. Olire le reliquia di ALFREDO qucst' 
Abbadia conteneva quelle di S. GRIMBALD mo- 
naca Benedettino da esso ALFREDO in Inghilter- 
ra condotto , /rer cominciar V insegnamento in Oxford. 
Ma qual cura s' ebbero i predatori delle reliquie 
rie' pubblici benefattori? V Ahb:idia fu abbattuta o 
fatta saltare in aria; la tombe furou demolite; il 
piombo stesso dell'arche sepolcrali fu venduto, e 
ciò che più d'ogni altro cosa muove alla indignato- 
ne si è, che de' beni fu disposto in guisa da vedere 
i negozianti de' prestiti (i) i BAK1NGS , oggidì 
successori di ALFREDO IL GR*ANDE! 

186. WKIOTHELSEY si procacciò i feudi, di 
MJCHELDEVER, E STRATTON, che per ma- 
trimonio ricaddero nello famiglia di RUSSELL, e 
da quella circa a trent' unni fa li ricomprarono i 
BAR1NGS, cosicché ora Sir TOMMASO BARINO 
ne sta in possesso. Egli è cosa curiosa ad osser- 

„ ria,, parla di due magnifici monasteri, cAo que- 
„ Ko principe fece edificare , e che estremamente 
„ arricchì \ parla parimente dello celo che aveva 
„ questo principe perchè la 'disciplina monastica 
„ fosse bene osservala iti queste sorte di case. Così 
it il non avere edificato monasteri non- è la cagione 
„ che non sia stato posto nel numera dei Santi. 
; , Voltaire ha bensì parlato com'egli pensava, ma 
„ non ha parlato secondo la verità „. Errori di 
Voltaire. T. L Gap. XV. Nota dell' edit. lucchese, 
(l) Prestiti, cioè, fatti per lo più al governo. 
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* vare , come ha operato ([Desta „ Riforma " prete- 
stante. So ella non avesse esistito, non, vi sareb- 
bero stati affatto indigenti a Micheldever , e a 
Stratton ; ma i Russell: allora non avrebbero ara- 
to beni , e noa avrebbero potuto venderli ai Ba- 
ringa: ti; ed allora noa vi sarebbe stato neppure 
alcun debito nazionale, né indigente veruno, e non 
vi sarebbero stati affatto negoziatori di prestiti per 
comprare i beni de' Rossella . Oltre di che non sa- 
rebbe stato eretto nion „ bridevyell " (i) precisa- 
mente mi luogo, ove era situata .la Chiesa abba- 
llale; ni u n treadmill (a) forse sul sito stesso ove 



(1) Nome d'una delle carceri in Londra. 

(2) Casa di correzione parimente in Londra , in 
cui recentemente si è cominciato a pratticare un 
nuovo genere di pena , chi amato " trend-etili „ [mo- 
lino a piedi) la quale appellazione è rimasta al 
luogo stesso, óve è posto in prattica. Per intender 
questa spècie novella di punizione fa d* uopo , che 
il leggitore concepisca l'idea di quella ruota del 
molino, ove si macina il grano, la quale nella sua 
periferia esteriore presenta molte caselle, in ciascu- 
na delle quali successivamente gettandosi l' acqua o- 
corrente 0 cadente dall'alto , col suo impulso la muo- 
ve in giro. Colà perà nella casa correzionale il con- 
dannato i astretto a far co' piedi suoi ore, ed ore 
l'officio dell' acqua, attenendosi con le mani dall' 
una e l' altra parte a due manubrj congegnati così, 
che servano a lui di punti di appoggio. 



riposavano le céneri d' ALFREDO; e niò che più 
rileva, non vi sarebbe stato vermi bisogno di bri- 
devvell , odi tread-mill . Si racconta di Alfredo, 
che rese la sua gente così onesta, ch'esso poteva 
appendere delle smaniglie a lato dulia via, senza 
pericolo d'esser toccate! Ahimè! 1 discendenti di 
quello, gente stessa aver'avnto bisogno di un «cad- 
mili! Por troppo! ma ne' giorni di Alfredo non vi 
aveva indigenti di sorto; ninna miserabile creatura 
costretta a futicare dal principio al line del nieso 
senta veder companatico : noti miglia j* e miglia)» 
divenuti ladri per quella fame, che non riconosce 
alcuna legga uè umana nè divina. 

187. Cosi dunque il paese fu .devastato, messo 
a sacco, ed islìgurato; ed ora io procederei a fare 
un dettaglio dell' incominciamento di quella pover- 
tà e degradazione , le quali furono, siccome io mi 
sono impegnato dimostrarle, conseguenze di questo 
devastamento, e che io dimostrerò non per via di 
iterile asserzione , nò da ciò, ede vien chiomato,, 
Scorie d'Inghilterra" ma dagli atti del parlamen- 
to e da altri fonti, a cui può ciascuno attingere, 
e la cui esattezza è fuori d'ogni disputa. Prima 
però che noi veniamo a «pesta importante materia, 
dobbiamo vedere la fine del masnadiere,, VetA-Ja- 
dente" e quella pur del tiranno stesso, il quale 
durando gli avvenimenti di cni siamo aodati par- 
lando, se la passavo in menar mogliere in divor- 
ziare, o ia ucciderle; ma la cui carriera in som- 
ma , non fu molto lunga . 
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188. Dopo la morte Ji GfO&NNA SEYMOUR, 
che fu madre di Edoardo VI., e elle fra tutte le 
mogli del tiranno si fu l' union , che avesse la buo- 
na ventura di morirsi regina, e morire al proprio 
ietto (*); dopo la colei morte ch'ebbe luogo l'an- 
no 1 53^. ei sen'andò per circa a due anni in cac- 
cia d' un'altra moglie. Ninna certamente, sa non 
ciualchc grossolana donna, ed insensibile sperar si 
potcn,cho volesse spontanea ni co te avere alcun che 
a fare con uu uomo, le cui mani eran di continuo 
lorde di Maglio. Nel 1639.' non pertanto ei trovos- 
ei una compagna nella persona di Anna, sorella, 
del Duca di Gleves . Non sì tosto ella giunse in 
Inghilterra, che quegli dimostrò hi sua avversione 
per quella; ma egli stimò cosa prudente lo sposar- 
la. Nel l54o- sei, o sette mesi circa dopo il ma- 
trimonio, egli si era divorziata da lei, non osando 
in [guasta congiuntura di disporre i suoi inmaidonì 



(*) Giovanna Seymour mori nel dare alla luce 
un figlio cita Ja il prìncipe Edoardo . Fa ella sor- 
presa da dolori fìerissimì , mentre era prossima a 
phrtorìrc . Fu avvisato Enrico esser necessario risol- 
versi o a perdere la madre , ovvero il bambino ; ma 
egli che avrebbe cangiato le mogli uguali/tènie che 
gli abiti, rispose: andate e salvate il bambino; vi 
sono abbastanza, femino nel mondo, ma non si ha 
un figlio tutto lo volte che «i vuole. Che tenerez- 
ze coniugali', che amore svisceratoli Nota dell' edi- 
tara lucchese. 



all' operazione di mandarla a decapitare . Non v' era 
alcun legittimo pretesto pel divorzio . Al marito 
non andava a genio la sua moglie; ijnesto era tut- 
to , e questo fu pure allegato «incoine fondamento 
del ditomo. CRANMER, clic lo avea anteceden- 
temente divorziato da due mogli , pose di nuovo i 
■□ot ferri al fuoco in quest'occasione, e produsse 
in poco tempo un pezzo di opera cotanto polito, 
qu&nt' altro mai sia uscito dall' officina della famo- 
sa. „ Riforma » ■ Per cotal gaisa il re s e la regi- 
na rimasero di bel nuovo persone scapole; ma il 
primo aveva io mira un* altra giovino ed avvenente 
moglie ra. Il nome di questa Lady era. CATARI- 
NA HOWARD , nipote del Duca di Norfolk . 
Questo Duca, siccome fucea la più parte della no- 
biltà, odiava Cromvvell; ed era appunto allora, 
die si presentava l'opportunità di esercitare tu. di 
lui la vendetta. Cromvvotl era stato la cagione prin- 
cipale del ^maritaggio del re con ANNA di Cleves , 
ina il fatto stu clic non fucea più misteri del suo 
talento predatore, ed era conveniente al tiranno il 
disfarsi di lui . 

189. Gromvvcll aveva ottenute ricchezze enormi 
dalle sue parecchie cariche del pari , che dalla pre- 
da delln Chiesa e de 7 poveri. Ei si era procacciato 
circa a trenta du' fondi a' moniste ri appartenenti; 
la sua casa o piuttosto palazzo , era satollo de* frut- 
ti del saccheggio ; era stato fatto Conte di Bisex ; 
davagli la precedenza ognuno, eccetto il re; e di 
fatti rappresentava egli il re nel parlamento, ove 
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introduceva e difendeva latte le eoe leggi di con- 
lisca e di assassinio. Egli era «tato barbaro più di 
quel die «i possa descrivere, verso gl'infelici ed 
innocenti monaci e monache-, senza un cotale istro- 
incntn l 1 assassinio non sarebbe stato giammai effet- 
tuato. Ma non eravi più bisogno di lui; il masna- 
diere era già vissuto anche troppo; le inora etesse 
de' conventi devastati parea, die chiedessero ven- 
detta sul capo di quello. Li mattina de' lo. di giu- 
gno i54o. egli era onnipotente; la sera dell' inten- 
so giorno era egli in carcere come traditore . Ei non 
si etiè in prigione che pochi giorni, prima di spe- 
rimentare il beneficio del suo proprio modo di am- 
ministrar la giustizia. Aveva esso ritrovato ( sic- 
come abbiamo veduto nell'antecedente numero) una 
miniera di portar le genti alla decapitatone , o al- 
la forca senza accordar loro alcuna forma di pro- 
cesso; senza udirne in modo alcuno le difese; aia. 
col sofo passare una, legge di darle a morte. Questo 
si fa ciò 1 che codesto abominevole furfante ave» 
fatto giuncare nel caso della CONTESSA DI SA- 
'USEUK.Y; e ciò era quel che ricader dovea sul 



proprio suo capo. Ei v 
rant' otto giorni dui suo arresto, non per metà ki- 
stevoli a porlo in grado di enumerare semplicemen- 
te i ladronecci e gli assassinj commessi sotto gli 
Ordini suoi. Sembra tuttavia, che il suo tempo sia 
stato speso non già in supplicare Iddio ad accor- 
dargli il perdona di questi ladronecci ed assassi- 
ni, ma in pregare il tiranao a risparmiar la tua 



vita . Di tutti i ciglinoci» ed infingardi facinorosi 
che mai morirono, questo forse si fo il più infin- 
gardo e il più vigliacco. Ei eli' era stato il più in- 
solente ed inumano degli assassini, quando aveva po- 
tere orasi allora l'uomo il più spiacevolmente schia- 
vo e vile. Non avea quegli in fatti commesso al- 
ma delitto contro il re; sehbene accusato dì ere- 
sia o di tradimento , ei non ero più eretico di quel 
che sei fosse il re; e quanto alla imputazione di 
tradimento, non eravi neppur l'ombra di fonda- 
mento per sospettarne. Ma era esso appunto colpe- 
vole di tradimento così, come gli Abbati di Kea- 
ding, Còlchesterj e Glaitombury , di mandare i 
quali con parecchi altri a morte era egli staiu il 
principale iitromento. Ei li mandò a morte ad og- 
getto di entrare iu posBeiso delle loro proprietà ; 
ed io oso dire, che l'impossessarsi delle fortune di 
quello ed il ripigliare da lui il bottino si fu uno de' 
motivi per menarlo al palco. Codesto Scherano ap- 
punto era stato sopra intendente al disotterrare del- 
le ceneri di TOMMASO A BECKET , onde di- 
sperderle al vento; quindi la gente stessa, ch'era 
stata testimone di quel fatto , aveva ad essere 
spettatrice pure della effusione di sangue da quel 
contaminato corpo, perchè scorresse sul pavimento, e 
fosse laccato da' cani e porci . Pare ohe il codardo 
dal momento del suo arresto non ahbia avuto al- 
cun pensiero d' altra cosh, che di salvar la sua vi- 
ta . Ei scrisse ripetute volte al re nella speranza 
di procacciarsi il perdono; ma tutto indurmi. 11 re 



avea fatto di lai ciù che aveva avuto mestieri; 
l'opera del saccheggio era in sul finire. Cromvsell 
si era diviso accora gran parte della preda, die 
non si addiceva di lasciare in «db mani; e perciò 
secondo i veri principi della *■ Riforma „ era egli 
tempo ornai di disfarsi della ma vita . Egli nelle 
sue lettere al re col massimo calore si protestava 
della sua innocenza. Hai sì; di ciò non li dubita) 
ma egli non era più innocente di quello, clic sei 
fossero gli Abbati ed i Monaci trucidati ; non era 
più innocente di ciascuni di quelle mìgiiajn e mi- 
gliaja, che aveva esio squartati appesi bruciati o 
saccheggiati; e fra tutte quelle miglinja e miglia- 
ci nun fa mai vedoto alcuno dell'uno o dell'ultra 
sesso cosi co m piota meo te vigliacco, come eì sei fu. 
In queste lettere al tiraolio ci Io andava piaggian- 
do in una maniera la più stomachevole paragonan- 
do il suo mt.'is i, ed il loo ripiglio a quello di 
Dìo; lo scongiurava a permettergli " ili Inviargli 
„ la tua balsamica marni „ pur' un' altri volta " uc- 
„ ciò la fragratila di quella lo rendesse acconcio 
pel cielo»! Mentovasi quel vile la morte se non 
per altro, per avere dettate queste lettere. Poi" 
l'assertore del martire,, chiama codesto CROIH- 
WELL il " valoroso soldato della „ Riforma „ . Si; 
vi sono stati pochi soldati meglio intendenti del sac- 
cheggio 1 era egli 'pieno di valore quando trattavn- 
si di foraggiare le altrui sostanze, e allorquando 
aveva da spogliar monaci e monache, e mettere a 
lacco gli altari; un bravo uomo quando aveva da 
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mettere monaci e monache alla tortura , onrte estor- 
cer .da loro parole e pensieri da mentir tradimen- 
to. Ma quando cominciò a vedersi innanzi agli oc- 
elli la morte, ci fu senzu fallo il più vigliacco scel- 
lerato die mai morisse. Vi sarà difficilmente biso- 
gno di dire che codest' uomo è il gran favorito 
di i/unie, il quale altamente cnmpinnge il fato di 
GrOmvvell, sebbene egli non lia uoa parola di com- 
passione da spendere per tutte lo miglia ja eli' era- 
no etate trucidate o rovinale da quello. Tanto es- 
so, quanto gli altri Storici citano dalla conclusio- 
ne d' una delle lettere di Cromvvell al re questo 
ubjette espressioni " io sven curatissimo prigioniero 
„ eoo pronto a subire la morte, quando piacerà a. 
„ Dio, e alla maestà vostra; nulladimeno i'nnw- 
„ na fralezza mi stimola a ricorrere alla vostra 
„ clemenza, onde implorare mercè c perdono dal* 
„ le mie colpe. - Scritta nella torre col cuore ad' 
„ dolorato e colla mano tremante del più niisera- 
„ bile prigioniero, e povero schiavo dì vostra Al- 
„ teBEri, TOMMASO CROMWEEL - Glementissi- 
„ rao Principe io grido pietà, pietà, pietà,,! Egli 
è questo il linguaggio del " ■valoroso soldato „ Es- 
so ebbe intendimento dì chiamarlo valoroso non al 
campo o sul palco, ma nel convento; traendo gli 
.anelli dalle dita delle donne, e strappando i for- 
magli d'oro da' libri; quello fu il valore protestan- 
te della « Riforma „ . HUME dice , che CROM- 
WELL,, meritava una „ sorte migliore,,. Giam- 
mai non v* ebbe sorte più giusta o più appropriata . 



Tigli era stato il volenteroso, l'officioso, lo Belan- 
te, il fervoroso agente nella esecuzione delle tiran- 
niche, sacrileghe e sanguinoso azioni del ino signo- 
re; e fra lo altre cose era stato qnel desso appun- 
to, che suggerì per il primo il condannare la gente 
a morte senea processo. Che cosa esser potea più 
giusta di quello, che egli, cioè morir dovesse nel- 
la maniera stessa ? Neppure una lagrima fu versa- 
ta sulla sua morte (i), la quale produsse negli spet- 
tatori qaell' effetto i che produr si suole, quando 
il più malvagio degli assassini va ad espiare i suoi 
misfatti sulla forca. 

190. Duranti i sette anni, che il tiranno mede- 
simo a questo crudele , e vigliacco Veci-faciento 
sopravvisse, eì si vide circondato da avversità, ves- 
sazioni e tormenti d' ogni specie . Dopo pochi me- 
si scoprì , che la sua novella regina era stata ed 
era tuttavia tale, quale Anna Boylen gin fu. Egli 
senza tante cerimonie la mandò ani palco con tut- 
ta la caterva de' suoi parenti, drudi ed intimi uni- 
ti) Nel §. si è parlato di Croni v veli , e si 
è detto che " egli come Enrico , morì nel suo let- 
to „ óra lì parla di Groinvvclì, e si dice, che fini 
coli' ultimo tupplicio. Affinchè non si prenda in 
iscambìo l uno per l'altro, è da avvertire, che il 
primo è Oliviero, nome pur troppo noto , per la 
sua barbarie e tiranniche azioni , cosicché non si 
putrà di leggieri decidere citi due sìa più esecra- 
bile nella memoria degli uomini. 



ci. Ittizzivnsi e spumava come una bestia feroce, 
emanava leggi le più sanguinose, onde porsi in si- 
curo dalla <1 isso! ut usa* ed infedeltà delle auc mo- 
gli future, e procacciai»! merci: le sue belle azio- 
ni» il ridicolo della nazione e dell' Europa intie- 
ra. Ei per l'ultima Tolta si tolse un'altra moglie, 
ma questa volta niuna, fuorché una védova, ebbe 
coraggio di stare a fronte delle sue leggi; e per 
poco ella, campò dal destino delle altre. Alcuni 
anni prima dì morire, quegli per la sua ingordi- 
gia s e per le sne dissolutezze era divelluto una 
inerte e disgustosa mussa di caroe traportata por 
via di in ceca n iclie invenzioni. Ciò non ostante ri- 
teneva ogaora tutta la ferocia e la sanguinaria 
disposizione primiera (*) . La sua principale occu- 



pi) Fra le pittime immolate alta brutalità delle 
passioni di Enrico sì contano due regine, Sfusa par- 
lare di altre due che furano repudiate , due cardi- 
nali, ventuno tra vescovi ed arcivescovi, tredici abita- 
ti, cinquecento tra preti e j rati, più di cento co- 
Donici e dottori, quarantuno fra duchi, marchesi, 
conti o- altri personaggi qualificati , unitamente ai 
figli di molti, più di trecento nobili meno distinti, 
cento dieci donne di ragguardevoli natali, ed un pro- 
porzionato numero di semplici cittadini. Sicché la 
somma sicura monta al numero di 1089 individui, 
alla quale ognuno aggiunga, quella proporztonale 
dei semplici cittadini , le vittime dei quali mi sono 
ignote ■ Nota dell' edilorc lucchese . 



fische . Essendo egli sul Ietto di morte , ognuno 
paventava di intimare a lui il suo pericolo per 
timore , che quell' intimazione all' datore costar 
non dovesse la morte; oud'ei mori prima che fos- 
se fatto ben' accorto del suo stato, lasciando non 
sottoscritto per mancanza di tempo più d* nn or- 
dine di morte l 

igi. Così spirò nell'anno \5lff. ci nqnun tesi mo- 
scato di sua età, c trentesimo ottavo del suo re- 
gno, il più ingiusto, il più inumano, il più vile 
ed il più sanguinario tiranno, che abbia mai vedu- 
to il mondo sìa cristiano sia gentile - Quell'Inghil- 
terra ch'egli trovò, nella pace, nell'unita, ne 11' 
abbondanza e nella prosperità; la lasciò lacerata 
da fazioni e da seismi, e ridusse il popolo di quel- 
la a ramingare nella mendicità e nella miseria . 
Egli gettò i semi della immoralità , della dissolu- 
tezza e del pauperismo , coso tutte le (mali pro- 
dussero un' abbondante ricolta ne' regni de' suoi 
sciagurati, sterili, cattivi e miserabili figli, co*q»a- 
Ji dopo pochi anni la sua casa , ed ìl suo nome 
caddero estinti per sempre. Com'egli disponesse 
della preda della chiesa e de' poveri; come i suoi suc- 
cessori diedero 1' ultima mano a. ijuell' opera di con- 
lisca , la quale egli aveva cotanto avanzata ; come 
la nazione io punto di carattere e di beni andò di 
male in peggio; come in Inghilterra, apparve per 
la prima volta la mendicità; e come sparsa fu la 
semenza di quel sistema, onde vediamo ora gli ef- 



flit ti nello impoverimento, e nella degradazione del 
grosso del popolo in Inghilterra ed in Irlanda; 
tutte queste cose saranno dimostrate nel nomerò sus- 
seguente ; e dimostrate come io porto fiducia , in 
una guisa, che non lascerà nell'animo di verun' uo- 
mo di senno dubbio alcuno, che fra tutti i flagel- 
li i quali afflissero mai questo paese, oìuno è da, 
paragonare con la protestante " Riforma „. 
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192. -Adendo no" precedenti numeri dimostra- 
to, che In cosa impaden temente chiamata " RIFOR- 
MA „ fu ingenerata da brutale incontinenza , ali- 
mentata da ipocrisia e perfidia , fomentata a favo- 
rita da ruberie e devastamenti e fiumi di sangue 
innocente inglese, ed irlandese; io prefiggermi di 
darvi a conoscere nel presente numero, corno da 
quel tempo in poi il grosso della nazione fa per 
tali fatti, impoverito e degradato; io divisava cioè 
di descrivervi ora l'impoverimento e la degrada- 
zione sino alla line del regno del sanguinario ti- 
ranno, Enrico Vili. Ma tornando a considerare il 
mio subbjetto , reputo partito migliore quello di 
compiere dapprima l'intiera mia narrazione de'la- 
dronecci, delle persecuzioni, ed assassin) de' M- 
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gusci " della Riforma „; e dopo die avremo vedu- 
ti: tutte le ruberie e le atrocità di' eglino commi- 
sero sotto l'ipocrita manto di religioso zelo; o per, 
dir meglio, dopo che avremo veduto tanto di sif- 
fatte ruberie ed atrocità «punto lo consentiranno il 
tempo ed il luogo; allora conchiuderò col mostrare 
rjuaato la nazione enormemente perdi per tal can- 
giamenti! ; e come (pesto rese la parte precipua del- 
la medesima povera, infelice, ed objetta. Cori at- 
tenermi a simile piano darò in un numero finale ( o 
per lo meno mi sforzerò di darla ) una chiara e 
soddisfacente storia di (pesto impoverimento. Vol- 
geromini al contadino protestante de' nostri giorni, 
con le suo fredde patate ed acqua , e a lui mostre- 
rò come vivessero i suoi Cattolici progenitori; od 
ove queste fredde patate ed nctpa, ove cpesto uu- 
drimento più meschino di quello de' cincchi , non 
abbiano allatto in lui adulterate tutte le ingenita 
qualità del sangue inglese , io gli farò detestare i 
depredatori e gl'ipocriti, per opera de'qunli si pro- 
dusse quel cangiamento, che diede origine all'at- 
tuale di lui miseria, e a' nove decimi di tutto tpoll* 
ammasso di corruzione e delitto pubblico e priva- 
to, che di presente minaccia di spiantare la locie- 

lg3. A seconda di questo piano, o conforme al- 
la mia promessa di racchiudere la mia piccola ope- 
ra in DIECI NUMERI, io partirò la materia co- 
li. Comprenderò nel numero VII. (cioè il presen- 
te) i fatti e gli avvenimenti del regno di EDOAR- 
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TJO VI. Nel numera Vili, quelli del regno .Ioli» 
Regina Maria. Nel nomerò IX. quelli del regno 
della Regina Elisabetta ; e nel numero X. ì fatti 
e gli argomenti, onde stabilire il principale mio 
assunto ; cioè che la cosa impudentemente detta » 
Riforma „ impoverì e degradò il grosso della na- 
zione. Nel decorso de' primi tre di codesti imme- 
mori non furò, so non per incidenza, menatone de- 
gli effetti del cangiamento apportatori di miseria e 
degradazione; peraltro li riserberò per V ultimo Nu- 
mero nel quale, palesati già gli orribili modi te- 
nuti, noi prenderemo una nozione integralo dello 
loro conseguenze , tracciandole lino al presente giorno. 

194. Nel paragrafo 190. avemmo la finldìs fazio- 
ni: di scorgere il feroce tiranno spirare in unii vec- 
chiezza prematura col corpo gonfio e marcio dalla 
lussuria, e con l'anima straziata da tumultuanti 
passioni . Uno de' suoi ultimi atti fu un testamento 
con che ei nominò il suo figlio bambino immedia- 
ta suo successore, e dispose che ove questi si mo- 
risse senza prole, dovesse succedergli prima la sua 
figlia MARIA, e quindi, in ulteriore mancanza 
di prole, l'altre sua figlia ELISABETTA; seb- 
bene (notato) questo figlie omendne si rimanesse- 
ro tuttavia bastardiszato per atto del Parlamento, 
e sebbene V ultima fosse nata da ANNA BOYLEN , 
mentre la prima moglie del Re madre di MARIA 
era ancora vivente. 

ig5. Per mandare ad effetto simile disposizione, 
« perchè venisse governato il regno fino a tonto , 
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che EDOARDO (il quale era nel decimo unno ili 
sua età ) giungessi: a toccarne il diciottesimo , fu- 
rono nel, testa meato anzidetto destinati sedici esecu- 
tori, fra'qnali erano SEYHOUR Coote di HERT- 
FORD, e " l'onesto CRANMER „. Codesti il- 
lustri personaggi cominciarono dal prestar giura- 
mento nel mudo il più solenne di seguire ed os- 
servata fedelmente 1' ultima volontà del loro So- 
vrano. Per seconda cosa eglino infransero tal giu- 
ramento coi creare HERTFORD ( il qnal era fra- 
tello di GIOANNA SEYMOUR madre del Re ) " 
protettore,, quantunque il testamento desse ugual 
potere a tutti gli esecutori . A tal passo venne die- 
tro in mediata mento l'altro di conferire nuove di- 
gnità di Pari a taluni de' medesimi. Il quarto otto 
ch'essi operarono, si fu quello di aggiudicare ar- 
bitrariamente si novelli Pari largizioni del pub- 
blico denaro. Il quinto si fu di porre da Itanda neila 
coronazione , 1' untici inglese costumansa di interro- 
gare il popolo s* esso Jbsse contento di avere il re , ed 
obbedirgli, li sesto di assistere ad una solenne Mes- 
sa cantata, e il settimo infine di dar principio ad 
una serie di attentati rivolti alla totale sovversio- 
ne di quanto rimaneva della Cattolica religione in 
Inghilterra, e ad effettuar . tutto ciò che la buona 
memoria di Enrico aveva lasciato incompiuto in fac- 
to di saenheggiamento . 

196. I monasteri erano già disfatti; il fiore di 
loro sostando era pienamente mietuto; pur tuttavia 
restava ancora a spigolare gli altari delie chiese. 
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le cantorie, e le pie confraternite . La buona me- 
moria di Enrico, ove avesse più a lungi» fissato , 
avrebbe senza meno depredile anco queste; porc 
non lo aveva egli fatto, né far lo polca senea pa- 
lesemente addivenir Protettante, il che, per le ra- 
gioni stabilite nel paragrafo 101 , a lui punto non 
garbava. Ma HKRTFORD, ed i quindici Cam- 
pioni suoi colleghi non furono impediti nella loro 
carriera da tale ritegno, siccome nò lo era etato il 
perfido Re. Gli altari delle chiesa, le cantone , 
le confraternite racchiudevano qualche oggetto pre- 
zioso, ed eglino agognavano di divorarselo. L'im- 
paccio dell' autorità Pontificia, era stato tolto di 
mezzo ; il paese era stato messo a sacco; i poveri 
erano gin dispogliati; ma pure vi avevano tuttavia 
ulouni avanti da ghermire. Il pio fervore delle va- 
rie età avea provveduto ogni chiesa comecché pic- 
ciola, di qualche suppellettile d'oro e dì argento 
appartenente all' Altare . Gli altari nelle Chiese 
l'arrochitili , e generalmente nelle Cattedrali eransi 
Uno allora lasciati intatti; perocché sebbene l'uc- 
cisore delle proprie mogli avesse abiurato il PAPÀ, 
la cui autorità se la era egli stesso arrogata , pu- 
re ancor professava di seguire la Cattolica fede, e 
sosteneva V osservanza della Messa, de' Sacramenti c 
de' Credi col fuoco e eoo le cataste. Per tal motivo 
erasi egli astenuto dui saccheggiare gli altari. Ha 
questi, come dicessi, erano adorni di oggetti d'oro di 
argento, ed altre cose preziose, e gli eroi riformanti le 
adocchiavano con guardi- iomelici e con avido mani. 
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197> giugnere però ad insignorirsene ficea 
■ !" uopo un pretesto. E qual pretesto poteva essere 
più spedito di quello di dichiarate ad una volta 
che la Cattolici religione orajòfio e malvagia, e 
che quindi non doveano più esìsterne gli altari, e 
neppure per conseguente gli oggetti J oro e di or- 
gerito ad essi appartenenti ? J sedici eroi con HERT- 
FORD alla testa, e con CRANMEU fra loro ave- 
vano pnr veduto coronare il Re Cattolico; questo., 
e quelli del pari avevano prestato giuramento come 
Cattolici, giuramento avevano di sostenere quella 
religione ; aveano seno lui assistito ad una Slessa so- 
lenne celebrata dopo la cerimonia di sua coronazio- 
ne. Ha gli altari erano fregiati di preziosi ogget- 
ti; cravi uno parte di Baccheggio ancora intatta; e 
per giugnere a conseguire queste reliquie di pre- 
da, lacca d' uopo del tutto abbattere la .Cattolica 
religione. Eranvi senza dubbio alcuni tra i fanati- 
ci, i quali orano di opinione, che la religione do- 
minante da nove cento anni dovesse essere cangia- 
la; alcuni peraltro vi erano i quali non avevano il 
saccheggio, e Punico saccheggio in mira (i). Ma 
egli è impossibile per ogni uomo che abbia fior di 
senno ed animo incorrotto, il gittare un guardo 
alla storia di codesta serie di fatti, a questa aper- 
ta professione del Protestantismo, a questo cangia, 
mento della religione d'Inghilterra, a quella di 

(i) Tra ì facinorosi erano codestoro i meno mal- 
vagi ■ 
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una parta della Germania, senza rimaner convinto 
che il saccheggio e V unico saccheggio si era scopo 
de' principali autori di tale catastrofe. 

198. Il vecchio tiranno si morì nel e ver- 

so la fine del i54g. CRANMER (il quale aveva 
mandati alte fiamme si gran nomnro di protestanti 
pel motivo eli' essi non eran cattolici) avea già pres- 
so die condotto a felice compimento un sistema di 
culto protestante . Ei dapprima foggiò un libro di 
Omelie , ed un Catechismo onde appianare al suo 
scopo la via. Seguì dappresso una legge con cui si 
accordava al clero di aver MOGLIE; e per ultimo 
quando il tutto era già ben disposto, venne a luco 
il LIBRO DELLE COMUNI PREGHIERE, c 
dell' amministrazione de' Sacramenti. GARDINER , 
il qo&le era a glieli' epoca Vescovo di Winchester, 
rimprocciò GRANMER della sua doppiezza; gli 
ricordò Io zelo con clic egli stesso aveva sostenuto 
il cattolico culto sotto l'ultimo Re; e dove io lui 
fosse rimase il più lieve vestigio di vergogna, un 
rimprovero cosiffatto lo avrebbe spinto ad impic- 
carsi , o a recidersi con un ferro la strozza . 

199. Ciò nulla meno questo nuovo sistema non 
prese piedi gran fatto a cagione dei fanatici ; poiché 
lieo tosto comparvero sul continente intiere falangi 
di nevv lights (l) schierate a c uni La Iter lo . Di sorte 

(l) Nevv lights, cioè nuovi lumi : sì san data 
tìuest' appellazione alcuni Riformatori tra i Rifor- 
maci ■ 



che CRANMER, astuto qui' «gli cr», beo tosto 
avvide*! di avere assunto un'impresa di non focile 
riuscitnento. I decreti pubblicati in tale occasione 
erano stomachevolmente ridicoli ; poiché mentre 
venivano emanati, io nome di un Re che non coa- 
ti va.ee non dieci anni di età, erano poi espressi 
con frasi tanto solennemente fastose, e cotanto di 
arroganza ricolmi. Ad ogni modo l'oggetto preci- 
puo si era il saccheggio , e par inandarlo ad effet- 
to non si risparmiò nulla. Erano per verità anche 
altre cose da adescare il ghermitor* artiglio; ma 
stimo superfluo il soffermarmi qni a parlare di al- 
cun' altra cosa se non se degli Altari , e delle Chie- 
se. Ben* era questo il vero ," Regno di Riforma „ 
perocché crasi un regno di ladroneccio ed ipocri- 
sia cosiffatto che nulla, nulla in alcun paese, od 
età gli puù essere in ciò posto a paraggio. Reli- 
gione, e Coscienza erano mai sempre il pretesto; 
ruberie e saccheggio io un modo o in un'altro, n'era- 
no sempromaì lo scopo . II popolo dapprima sì uni- 
to e felice, venne a dividersi in sette innumerevo- 
li, poiché ninno sapeasi che cosa dovesse credere , 
ninno conoscessi che cosa gli fosse lecito dire; on- 
de ben presto divenne impossibile pel comune del 
popolo il distinguere qual cosa fosse eresia e qua- 
le noi fosse. 

aoo. Quel principe dtgt' ipocriti CRANMER, il 
quale aveva purdianai condannato gran numero di 
persone alle fiamme perchè non credevano nella 
Transustanziazione , [eneasi ora pronto a condan- 
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narrale perchè in essa credevano. Gii osservammo 
che Lutero li fa il primo autore dell'opero dell» 
" RIFORMA ma egli venne tosto seguito dà 
altri Riformatori sul continente . Costoro avevano 
fatti più tentativi j onde propagare le loro dottrine 
in Inghilterra; ma il quondam Enrico gli aveva 
repressi. Allora però che le cinese dovevano esser 
tlirubate di quanto in esse restava, e che per tro- 
vare on pretesto a tale ruberia , faceva di bisogno 
d' introdurre un completo cangiamento nella forma 
del culto , codesti tettar j accorsero tutti in folla 
in Inghilterra, la quale addivenne D n vasto teatro 
di religiose contese . Taluni erano pel libro di co- 
muni preci; altri proponevano delle rariuzioni da 
farsi in esso; oltri volevano che fosse intieramente 
abolito; e quindi cominciò d'allora quella scissura, 
quella moltiplicita di ostili opinioni che ha poi 
continuato fino al presente giorno. CRANJHER 
consumò nna parte delle rendite del regno a nu- 
drire ed impinguare di codesti religionarj o piut- 
tosto , empj avventurieri, que' tali , che arrola- 
ronsi dalla sua banda, e clic mercanteggia rnno 
furbescamente col miglior trafficante le loro dot- 
trine . L : Inghilterra fu inondata da siffatti estranei 
commercianti di religione; e questa nazione cotan- 
to gelosa in ponto di straniera influenza, fu allora 
a forza costretta di piegare l'altera suo cervice 
al giogo pOn solo degli stranieri, ma di stranieri 
di carattere e dì portamenti i più vili ed infumi. 
CRANMER non potè rinvenire fra gl'inglesi per- 
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fono abbastanza pieghevoli da teucre suoi streman- 
ti nello eseguire l'opera ebo aveva fra mani. li 
protettore HERTFORD, cui dobbiam' ora chiamare 
SOMERSET (poiché il Re fanciullo il fece duca 
di SOMERSET) fu il più grande di tutti i « Iti- 
formatori (t che siano giammai comparsi ani nostro 
globo, e come tra poco vedremo, it più grande 
ed il più audace di tutti ì " predatori <( elle que- 
sta famosa Riforma abbia prodocci, salvo ed ecefet- 
luato sempre Enrico di buona memoria . La totale 
abolizione del Cattolico culto era necessaria a' suoi 
disegni di sa echeggia me n to ; c quindi ei fu grande 
incornggintore di codesti ingordi ribaldi stranieri. 
Jl mondo per avventura non ha mai in alcuna etìi 
veduto uno stuolo di miscredenti scellerati cotanto, 
quanto il furono LUTERO, ZU1NGL10, CAL. 
VINO, BEZA e il resto degP illustri Riformatori 
della Cattolica religione. Ognuno di essi era noto- 
riamentn famoso pc'vizj i più scandalosi, anche a 
seconda dell' ampia confessione che ne hanno fatta i 
loro stessi segnaci. Eglino non sì accordavano in 
nulla se non se nella dottrina, che -le buone opere 
erano inutili; e per verità la loro condotta di vita 
comprovava, la sincerità del loro insegnamento; 
poiché non vi aveva un solo fra es6Ì , le coi azio- 
ni non meritassero una forca. 

SOI. Le conseguenze di ciò per rispetto alla 
morale del popolo furono tali, quali dovevano ne- 
cessariamente aspettarsi. Tutti gli storici conven- 
gono in riferire, che i vizj d'ogni genere ed i 
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venne altresì confessato «lugli itessi maestri della 
Riformai e tuttavia i proti-stanti danno magoilìca- 
to questo regno come il regno della Coscienza , e 
dello- Religione! Egli era così evidente che il can- 
giamento era iniquo, che gli uomini non poterono 
in esso procedere per errore. I «noi danni erano 
già tutti manifesti innanzi la morte del quondam 
tiranno; quella morte offriva propizia opportuni- 
tà di ridursi al retto sentiero; ma ancor restava 
una porzione di saccheggio, e i depredatori tirarono 
innanzi. La " Riforma „ non fu opera della virtù, 
del fanatismo, dell'errore, dell'ambizione: no; 
ma di una cupidigia di ladroneccio. Questo si fu il 
sun gran principio animatore; iu questo ella co- 
rbinciòj ed in questo procede finché all'ultimo, nul- 
la rimase da servire di pascolo alla sua rapacità; 

202. Il vecchio tiranno aveva in certi casi auto- 
rizzati i snuì favoriti a derubare i Vescovadi; ma 
quindi s'intimò un generale spoglio di essi. Il PRO- 
TETTORE fu il primo a dare valorosamente l' Ba- 
salto; ed il sno esempio fu seguito dogli nitri pro- 
di . Eglino tolser via così da un vescovado come 
da un altro, ed alcuni anche ne soppressero intie- 
ramente, appropriandone a se stessi le intiere so- 
stanze. Esistevano molte Cantorie (privata proprie- 
tà per ogni titolo e riflesso); esistevano delle Cop- 
pellante ugualmente di privata proprietà; case di 
carità, ospitali, compagino a confraternite, i beai 
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dei quali stabilimenti tulli erano ili privata pro- 
prietà quanto il sono di presente i beni di qualun- 
que Amichevole Società. Tutto ciò direnne ogget- 
to legittimo di saccheggio. E pur tuttavia v'ha ohi 
pretende che quanto ora possiede la chiesa stabi- 
lita, è di natura sì sacrosanta che non può essere toc- 
cato da atto del Parlamento ! Questo ai fu il re- 
gno, in cui codesta nostra attuale chiesa stabilita, 
venne fondata; perocché, sebbene l'edificio fu ro- 
vesciato dalla Regina MARIA , esso fu iu alzato dì 
nuovo da ELISABETTA . Sì , ali" epoca anaidetts 
si. fu ch'essa chiesa formossi. Ella fu eretta per 
via di atti del Parlamento, e parrebbe oggimai 
ben tempo che per mezzo di Atti di timi! natura, 
ella dovesse essere distratta. Ebbe ella il suo na- 
scimento nella divisione, disunione e discordia; e 
la sua vita e stata ben degna della sua origine. I 
beni ch'essa possiede furon tolti, nominalmente t 
alla Chiesa Cattolica; ma di fatto , a quella chie- 
sa ed insieme alla vedova, all'orfano, al mendico, 
allo straniero. Il pretesto, per cui ella fn creata 
si fu , che ossa avrebbe procacciata una unione di 
sentimento nel popolo e che avrebbe composta ogni 
dissensione - Quella verità, quella sì ovvia verità, 
che non poò esistere se non una sola religione ve- 
race , fu riconosciuta e proclamata altamente. Di- 
fatti non poteva negarsi, che gi& esistessero -venti 
diverse religioni, ì maestri delle quali dichiarava- 
no che tutte le altre eraa false, c che quindi il 
seguirle ad andar bene, era lo stesso che non ave- 
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re religione di sorta . E voglia il vero , quatto è 
il linguaggio del senso comune ; quantunque sìa ora 
cotanto in moda il declamare contro la dottrina del- 
la esclusiva eterna salvezza, lo dimando a cagìon 
di europio al parroco, o cianciatore UNITARIO 
perchè mai egli si addossi nn simile oncio; perchè 
piuttosto non volgasi od esercitare alcun mestiere, 
o non rechisi a coltivare i campi? Li mi risponde 
sè essere più utilmente impiegato nello insegnare. 
E se io torno ad interrogarlo di quale utilità siasi 
il sdo insegnamento, ei mi soggiunge, egli dee 
soggiungermi, clic il suo insegnamento è necessa- 
rio alla salvezza delle anime. A meraviglia, ripi- 
glio io; ma e perchè non lasciare cotal faccenda 
alla chiesa stabilita a cai il popolo tatto pnga le 
decime? Oh! No, die' egli, io non posso permet- 
terlo , perocché qoella chiesa non insegna lo vera 
religione. Egregiamente , io conchindo; ma vera 
o falsa eli* ella siasi , se essa è buona per la salute 
dell' anima , che cosa ciò monta ? Ecco stretto il 
mio avversario fra Scilla e Cariddi. Perciocché 
egli è di forza astretto; o a confessare, sè essere 
ano scioperato, il quale cerca di menare un'agia- 
ta vita favoreggiando le passioni ed i capricci dì 
fantastiche persone ; ovvero ad affermare positiva- 
mente, che il suo sistema di nredeoEa ed insegna- 
mento, sono di necessità assoluta alt eterna solvei- 
za. Ma egli non vorrà per certo confessare la pri- 
ma proposiaiooe; quindi è obbligato d'insistere sul- 
la secondi! j e qui dopo tutti i suoi motteggi contro 



la intolleranza de' cattolici , ei non fa che sostenere 
la dottrina della esclusiva eterna salvezza . 

2o3. Due veraci religioni, due ceri' Credi , che 
discordano l'uno dall'altro, che l'un l'altro con- 
trudiconsi ci p re se a tu no cosa assoluta mente impossi- 
Itìle . Cho avremo dunque a pensare di venti , 0 qua- 
ranta credenze ognuna delle quali differisce da tut- 
te le altre ? Se il Deismo, o 1* Ateismo sono di na" 
tura non solo così malvagia in se stessa, ma ezian- 
dio così perniciosa ne' suoi effetti , che dove al- 
cuno faccia di quelli pubblica professione , vie- 
ne per leggi condannato a prigionia di anni ed 
anm ; che avremo mai a pensare delle leggi , 
di quelle leggi stesse , In quali infliggono puni- 
zione così severa, e tollerano poi ed incoraggia- 
no una moltiplicità di credenze , le quali tette , 
all' infuori di una sola, debbono esser Jalseì Va 
codicu di leggi, elio oon riconosca e tolleri se noo 
una sala religione è io arrotola con sii stesso , 
allorché puaisce l'Ateo, o il Deista ; ma se esso 
ri conti* ce e tollera anche* due religioni, esso oe ri- 
conosce, o tollera una falsa . Ora lasciamo decidere 
a' teologi, se ana falsa religione bla meno cattiva 
del Deismo o dell'Ateismo. Oltracciò è giusto egli 
di punire il Deista, o l'Ateo per noo credere af- 
fatto nella Cristiana religione, quando egli vede 
che la legge tollera tante religioni, le quali tut- 
te, ad eccezione di una, debbono esser false? Qaal 
è la naturale conseguenza dì uomini, che scorgono 
del continuo dinanzi a' loro occhi uua o due veoti- 



Di j l'IO'J E, Ci 



ne di differenti sette che tutte dicono si stesse Cri: 
sciane; che sono tutte tollerate dalla legge, c cia- 
scuna delle quali Apertamente dichiaro, che le al- 
tre tutte sùn falsai La naturale, la necessaria 
conseguenza si è che molti saranno indotti a cre- 
dere, che nìtma di quelle. ha la verità dal suo la- 
to; e quindi che la cosa è falsa del tutto, ed in- 
ventata soltanto per utilità di coloro che la inse- 
gnano, e di coloro che disputano intorno ad etsa. 

204- 1* ' e g£ e ° dovrebbe non riconoscere e non 
tollerare, se non una sola religione; o ella non 
dovrebbe impacciarsi affatto di simile materia. Il 
codice Cattolico era coerente. Esso proclamava , 
non esistere se non uria religione cera; o ponivi 
come delinquenti coloro, elio osavano di professa- 
re apertamente qualunque opinione contraria a quel- 
la religione . Se ella fosse o no la vera religione, 
lasciamo qui per un'istante di ricercarlo; ma in- 
tanto se da un lato la sua durata ù lunga e pres- 
so tante nazioni, era una forte presuntiva pruova 
degli ottimi scoi morali efletti sul popolo; dall'al- 
tro Iato la discordia fra i prutestanti fu. ed è una 
pruova presuntiva non meno l'urte della ferità di 
quella stessa. Foniamo (come già ho osservato in 
altro luogo) che vi sieno quaranta persone, lo 
quali unitamente a' loro progenitori abbiano per 
generazioni senza numero, ritenuta fino a questo 
giorno una certa credenza; se alla line avvenisse 
che trentanove di tali persone, affermassero elio 
questa credenza è erronea ; noi potremmo con qua!- 
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clic facilità supporre , o almeno potremmo stimar 
postillile , che la verità ascosa per sì lungo lasso 
di tempo sia, sebben tardi, finalmente venuta a 
luce. Ma se le t reo tao ove indicate persane comin- 
ciassero, sì e d'improvviso cominciassero ad ab- 
bracciare, in vece della Una antica erode osa tren- 
tanove credente, di cui ciascuna discordasse dalle 
altre tutte treni* otto; non dovremmo noi, seconda 
i principi generali di giustizici, decidere che l'an- 
tica credenza debbe essere stata Tanica vera? E 
che'. Ascolteremo nói codesti trentanove protesta- 
tori contro l'antica fede; gli udiremo protestare 
ciascuno al tempo stesso contro tutti gli altri tren- 
t' otto sistemi di credenza , e potremo persistere a 
credere die la loro unita protesta si fosse giusta ? 
Trentotto di essi delibano in tal caso vivere in er- 
rore', ciò deble onninamente essere, e dovremo noi 
giudicare , che fosse ragionevole la loro primiera 
determinazione (dì protestare) la quale (quel eh' è 
più) si aggira sulla stessa identica materia? So in 
una lite, vertente sulle dimensioni di un terreno 
il quale venga provato, olia da tempo immemora- 
bile sia stato sempre riputato dell' estensione di 
venti acri, si rinvenisse un perito, die affermasse 
enn giuramento estendersi esso terreno a ven€ acri , 
e vi fossero altri treotanove periti, ciascuno dei 
qaali, similmente eoo giuramento , attribuisse ai 
terreno un numero di acri tanto diverso 1' uno 
dall'altro, quanti sono i numeri fra uno, e qua- 
ranta, qual giudice o Giurì esiterebbe un istante 
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a dar fede a qnel perito, che giurò in favore dei 
- venti acri, c a rigettare intieramente la testimo- 
niaaza di tutti gli altri periti? 

2o5, Così l'argomento sussisterebbe nella ipotesi) 
elio trentanove parti di quaranta componenti tatto 
il Cristianesimo avessero protestato. Sia che? Non 
furono e non sodo neppure nel tempo in che par- 
liamo, duo parti di cinquanta. Sicché noi abbiamo 
qui trenCùnove persane che si separano in un subi- 
to da circa due mila , e che protestano contro la 
fede ch'essi tutti insieme a* loro progenitori hanno 
seguita; noi veggiarao ciascuna di codeste trenta- 
nove persone bentosto protestare , che tutte le al- 
tre treot' otto hanno protestato sovra falsi moline. 
E dopo tutto ciò ci si darS a credere che la loro 
congiunta protesta contro la fede de' dne mila in- 
dividui, (fede sostenuta da tutta l'antichità,) sia 
. stata saggia e ragionevole! E' egli questo il modo 
che da noi tiensi in decidere in altri casi quantun- 
que? Avvenne mai che nomini onesti, uomini non 
acciecati da passione, o da alcun reo motivo abbia- 
no per lo innanzi in cosiffatta maniera decìso ? 
Inoltre quante volte la cattolica fede fosse così fal- 
sa , come taluni pretendono eh' ella siasi , donde 
□asce , eh* essa non sia stata per 1* addietro 
giammai estirpata ? Quando , per verità , il Papa 
godea di una grande possanza; quando per/Ino i 
Re erano costretti di curvarsi a lui , poteva per 
avventura dirsi , e dirsi con un ripiego alcun po- 
co* più aggiustato, che ninno osava di brandire le 



armi della Ragione contro lo Cattolica fede. Ma 
noi abbiamo vedalo il Papa capti™ in terra stranie- 
ra ; Io abbiamo veduto privo qoasi di vitto e vesti- 
to; e abbiamo vedato iofiae i torclij di più ciie me- 
li, del nostro globo , posti io piena liberta per trat- 
tar con la stampa esso e la saa fede io quella gui- 
sa , che ad ognuno più andava a grado . E poi non 
abbiamo noi vedute le sette protestanti affaticarsi 
tutto per lo spazio di trecènto anni a distruggere 
la Cattolica credenza ? E non veggiamo alla line 
di questi tre seculi, che quella fede è tuttora lo fe- 
de dominante del Cristianesimo? Che anzi non veg- 
giamo forse, ch'ella va dilatandosi in questo stes- 
so momeuto, perfino in qaesto stesso regno, ove 
una gerarchia protestante riceve otto milioni di li- 
re sterline all'anno e davo ì Cattolici sono tuttora 
severamente esclusi da ogni potere, a io alcuni ca- 
si , da tutti i politici e civili diritti sotto una co- 
stituzione da' loro Cattolioi antenati stabilita? Paò 
egli dunque essere che questa fede sia falsa? Può 
stare che qaesto culto sia idolatro? Possibile elio 
fosse necessario 1' abolirlo in Inghilterra per quanto 
era in poter delta legge? E' egli credibile infine, 
che fosse pel nostro bene pel nostro onore il sac- 
cheggiare il nostro suolo nativo, il violare tutti i 
diritti dì proprietà, l'inondare il paese di sangue, 
affino di caogiarc la nostra religione? 

206. Ma ritornando ornai alle gesta dei depre- 
datori, giova dapprima osservare che io discussio- 
ni di siffatto genere egli è un orrore comune , ma 



pur grandissimo, il tener fissi così esclusiva monte 
gli Biliardi sovra mere materia di Religione . La. 
chicnii cattolica oltre i doveri d'insegnare la religio- 
ne, di esercitare il culto ed amministrare i Sacra- 
menti , abbracciava insieme altre cose molte di 
grande rilievo. Ella aveva uno strettissimo rappor- 
to coi temporali interessi del popolo, lilla prov. 
vedea , e provvede» largamente a tutti ì bisogni del 
povero e dello sventurato. Ella ricuperava, in molti 
casi ciò riho 1' osurajo e l' ingiusto esattore avevano 
trottole n te mente estorto, e le erogava in opere di 
beneficenza . Ella accoglieva nel suo grembo un va- 
sto corpo di proprìetarj di fondi immobili , le ren- 
dite de' quali venivano distribuito fra l'intiero po- 
polo in varj modi sì, ma sempre in termini a que- 
sto singolarmente vantaggiosi. Ella formava on 
grande e poderoso stato indipendente tanto dal cor- 
po de' Nobili quanto dalla Corona, ed amico na- 
turalmente del popolo. Ma innanzi a tutto ella 
aveva a cuore il sollievo de* miseri, e 1' osserva n- 
aa fedele della ospitalità. Con la sua cariti e be- 
nevolenza verso de' suoi fittuarj e vassalli, ella mi- 
tigava il rigore dei diritti di Signoria, e mante- 
neva la. unione della società coi legami della reli- 
gione ansi che coi lacci insidiosi , e co' terrori del- 
la leggo. Suo gran beDencio si era quella classe 
sì numero» di fonar) cn»n»ti fittuarj a vita (li- 
ft - holders) i quali formavano on anello di somma 
importanza nella catena della società, poiché ve- 
nivano nel feudo dopo i proprìetarj, e prima dei 



Attuar) amovibili , e partecipavano quindi in qual- 
che modo ai diritti di proprietà sai beni, senza 
tuttavia essere affatto liberi da dipendenza verro 
de' proprietà rj medesimi. Questa sorta di persone 
già un tempo si numerosa in Inghilterra, venne a 
poco « poco pressoché totalmente ad estinguersi) 
poiché il loro posto è stato quindi occupalo da do 
numero io proporzione ben tenue di littuarj angue- 
riati, o da torme di sventurati alla miseria ridot- 
ti. La chiesa Cattolica tene» per massimi che il 
prestito di danaro fatto per interesse o guadagno 
ora dirottamente contrario a' dettami del Vangelo . 
Ella riguardava ogni lucro di tal fatta come usu- 
raio, o quindi per conseguente criminoso. Ella in- 
sognava a Tur prestiti senza alcuno interesse; e per 

da brama dell'oro, ammassassero ricchezze in quel- 
la guisa., die loro tornisse meglio di accumulare. 
L'usara fra i Cristiani ora del tutto sconosciuta 
fino a tanto che il Tiranno uccisore delle proprie 
mogli non mise mano sulle sostante della chiesa, 
c dei poveri. Le massime delia Cattolica chiosa 
avevano tutte per divisa la generosità; questa si era 
il loro gran distintivo, iiccome l'egoismo è il di- 
stintivo di quella chiesa, che fu stabilita in Bua vece. 

aof. La preda che rimaneva dopo la confisca de' 
monasteri era in proporzione tenue; pur tuttavia 
gli stessi avanzi dell» inveterata tirannide, (i) In 

(i) Allude al regno di Enrico, che colla solita 
antonomasia chiama tiranno . 



stesse spighe lasciate qua , e la dalla falce mietitri- 
ce de' primi de Tastatori , erano pur cosa non dispre- 
gevole; quindi aon si permise eli' else restassero 
intatte. Il saccheggio delle Chiese tanto parrocchia- 
li che collegiate fu preceduto da ogni sorta di grot- 
tesche scene rappresentate io quo' sacri tempii . CAL- 
VINO aveva acquistata aa' influenza Opposta a quel- 
la di CRANMER; talché ferrea presso che aper- 
ta guerra fra cosiffatti protestanti onde deciderò 
& ijunl dei due partiti toccar dovesse l' insegnamen- 
to del popolo. Premessi i debiti preparativi in si- 
mile particolare, fu posta mano in debita forma 
al derubamento. Ogni altare di chiesa aveva, sic- 
come ìnnanei osservai, più o meno d'oroo di ar- 
gento. Parto di questo consisteva in sacre imma- 
gini, parte in turiboli, candelieri ed altri oggetti 
usati nella cclrbroiione della Stessa . La messa dun- 
que fu del tutto abolita, e quindi non doveva più 
esservi nn aliare ; ma in quella vece uDa tavola _ 
La parte fanatica de' riformatori prendeva diletto 
in quistionare sul lato della chiesa , in cui doves- 
se stare codesta tavola; sulla forma di essa, e so 
la sna sommità dovesse esser collocato al Nord o 
all'Est, all'Ovest o al Sud; e se il popolo doves- 
so starsi in piedi , a in ginocchioni, ovvero seduto 
innanzi a quella! Ben' altri però erano i pensieri 
che occupavano l'animo dei dirubatnri ! Eglino era- 
no assorti in meditare sul valore delle immogioi 
dei turiboli e degli altri sacri arredi. 

CC8. Ad "ggelto che il popolo ti ucconciafse nd 



innovazioni coli fatte , i depredatori ai avvisarono 
di dar fuori una Bibbia ordinata a simile scopo, 
la qual Bibbia non era se non mia continua adul- 
terazione del testo originale in tutti que' luoghi , in 
coi ai credè necessaria . Queito per avventura ai fu 
l'atto più «faccialo di guanti ne die a luce questo 
regno ipocrito e depredatore . Io esso noi ravvisia- 
mo la vera indole degli Eroi della Protestante 
Riforma,,; ed i poveri ed infelici contadini d' In- 
ghilterra che si cibano ora unicamente di patate ed 
acqua, risentono purtroppo le conseguenze di (pian- 
to operosei negl'infami tempi, de' quali favello. 
Compiuto adunque ogni preparativo, si die princi- 
pio al ladroneccio, e eoa autorità reale e parla- 
mentario ebbe luogo un gcaerale spoglio de' sacri 
tempii. I derubatori involarono ogni menomo og- 
getto di alcun valore, perfino i paramenti Sacerdo- 
tali . Mai per l'ovanti non s'era sentito a parlare 
di cotanLo vile rapacità, e per l'onore dell'uma- 
na natura, ci aia concesso di nudrire speranza, clie 
di essa'noa s'abbia ad udir parlare per l'avvenire 
inai più . Sembra che I' Inghilterra fosse allora 
realmente addivenuta una caverna di ladri, e di la- 
dri altresì d'indole la più bassa e la più disprege- 
vole. 

209. Il Protettore SOMERSET, non obliò sé stes- 
so. Dopo avere depredati quattro o cinque de' Ve- 
scovadi, egli abbisognava dì un Palazzo in Londra . 
Ad oggetto di fabbricare questo palazzo ( il quale fu 
eretto nella via Strand io Londra, e fu chiamato 
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„ PALAZZO DI SOMERSET „ nome che quel luogo 
ritiene anche al dì d'oggi) egli tolse a tre Vesco- 
vì le loro caie di città e quindi le demolì unita- 
mente ad una chiesa parrocchiale, onde procacciar' 
sì 1' area conveniente per 1' eresiane di quello . I 
materiali ricavati della demolizione di codesti va- 
rj ediiicj , non essendo stati sufficienti al suo interi' 
io , egli abbattè parimenti; parte delle fabbriche 
appartenenti alla chiesa allor Cattedrale di S. Pao- 
lo ; abbattè la chiesa di 5. Gioanoi presso Smithficld , 
la cappella di Barkiog presso la torre, la chiesa 
Collegiata di St. Martin - le Grand , la chiesa di 
S. Ewen a Nevvgate, e la chiesa parrocchiale 
di S. Niccolò (*) . Nè di ciò pago egli ordinò pa- 
ranco la demolizione della chiesa parrocchiale di 
Santa Margherita a Westminster , ma narra il Dr. 
HEYLYN „ che appena gli opcraj si appressarono 
„ a quel luogo coi loro palchi , in un subito i par- 
„ rocchiani si raccolsero colà in gran folla arma- 

ti d'archi, di frecce , di legni , e di mazze ; il 
„ che atterrì gli operaj 'per modo eh' eglino si die- 

dero a fuggire io precipitosa trepidazioue , uè 
„ più mai si potcron ricondurre a quel lavoro „ 

(*) „ II palazzo , scrive il Dr. Goldsmith , che 
,j Somerset faceva allora edificare nello Strnnd , 
„ l'espose alle censure del pubblico, c sapra tutta 
„ alla mormorazione dei mezzi ingiusti che impie. 
» gava per innalzarlo . T. ti. Cep. 1. Nota dell' 
editore lucchese. 



Così ilitt* il PALAZZO DI SOMERSET V insi- 
gne sede attuale dol potere della fiscale rapacità. 
Easo fu prima eretto precisarti cute con le mine de' 
sacri tempii e di presente, sotto il eoo antico nu- 
me, serse esso di luogo da cui partono i mandati, 
i quali c'intimano (li cedere il trutto delle nostro 
fatiche, onde pagare l'interasse d. un DEBITO, 
il quale è una, delle evidenti e granili conseguenze 
della » Protestante Riforma " , senza cui •juel de- 
bito non avrebbe potuto esistere giammai. 

210. E' sarà noli' al timo numero, eh' io darò pie- 
na contezza dell' impoverirne!] tu e ricita degradazio- 
ne, che questi non che gli antecedenti tratti del 
protestantismo, ampiamente prudusscro nell'iutiero 
popolo. Qui perù debbo far osservare, che il po- 
polo aborriva altamente codesti protestanti tiranni 
e tutto Io loro operazioni. Regnava no general 
malcontento , e questo talvolta anche scoppiò in 
aperta ribellione. Egli è per veriti ben curióso il 
vedere a quali scine ricorra HUDII! nel dar noti- 
zia di qae' tempi, onde studiarsi di giustificare i 
predatori e la loro " Riforma „ . Gii sì sa che 
il suo costante scopo era il denigrare le Cattoliche 
istituzioni, e specialmente il carattere e la condot- 
ta del clero Cattolica. Ciò nulla meno non potò 
egli passare sotto silenzio siffatti malcontenti e sol- 
levazioni del popolo; e siccome essi dovevano pur 
innoverò da una qualche cagiono, ei trovossi nello, 
necessità o di attribuirli alla iniquità del cambia- 
meli co , ovvero d" io ventare qualche ultra cagione. 



II perchè con modi segai artificio!! egli affaticasi 
d'indurre i suoi lettori a credere, elle quel popo- 
lo «tonasi in errore rispetto alla tendenza del cam- 
biaménto. Dice, ohe non può forse immaginarsi 
istituzione meno favorevole nella sostanza ugl' in- 
teressi dell' n man genere di quella de' Cultolici , 
fiurtuttavia (fOggipgne egli) siccom'essa er» seguita 
da molti buoni effetti, i quali avevano cessato con 
la soppressione de* monasteri , così (joella soppres- 
sione era sommamente deplorata dal popolo „. Puff a 
ei quindi a descrivere i molti beneHcj delle mona- 
stiche istituzioni; non niega che i monaci stabil- 
mente residenti solle loro terre dillo ri dea no costan- 
temente all'intorno benefici influssi; che „ non 
avendo essi uguali motivi di lucrare sovra gli altri 
uomini, erano i più benigni ed indulgenti proprie- 
larj „ che allorquando le terre di chiesa divenne- 
ro proprietà privata, le corrisposte ne furono di 
gran lunga aumentate; il danaro da esse percepito 
fa speso lungi da quelle terre, e i fitl.ua rj rima- 
sero esposti alla rapacità de' castaidi e fattori; che 
intieri terreni furono devastati ; che i fittnorj ne 
furono espulsi, e che persino i bifolchi vennero 
privati delie comuni praterie, ove essi prima me- 
navano a pascolare il laro bestiame; che nel regna 
ni appalesò nu gran decadimento del popolo , non 
che nna diminuzione delia primiera opulenza; che, 
ni tempo medesimo, la moneta era stata falsifica- 
ta da Enrico, e continuava ad esserlo anche po- 
steriormente ; che la moneta legittima era stata. 
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segretamente ritirata, ovvero traportata fuori tiri 
regno ; che per tal guisa il basso popolo era staio 
defraudato di parte do' Buoi sularj; che „ infine 
per ogni lato del regno si odiano amare doglianze. 

SU. Benissimo. Ma dunque siffatto cambiamento 
non fu egli iniquo} E quali sono le scuse che ci 
appresenta a giustifica?. inno di quello, questo ca- 
lunniatore delle Cattoliche istituzioni? Die' egli 
elio „ la loro Ospitalità e Carità fomentammo la 
„ infingardaggine , ed erano di ostacolo agi' incro- 
„ menti della pubblica opulenza „ dice elle „ sic- 
„ come era per un solo aumento ài fatica ohe il 
„ popolo poteva procacciarsi i modi dì vivere , 
„ questo accrescimento J* indostria fu infine frutto 
„ della PRESENTE SITUAZIONE, frutto som- 
„ inamente benefico alla società - Ma che mai vuol' 
egli dire con quella „ presente situazione „? Io 
suppongo eh' egli intenda la situazione del regno 
al tempo in che egli scriveva ; e quantunque a quell* 
epoca non avesse la Rifarli» ancora prodotto il 
depauperamento e la miseria, il DEIìlTO e le 
imposte al grado che le abbiamo attualmente; ella 
' era giii in cammino per giugnero ad operar tutto 
ciò. Ma che intende egli poi per „ pubbliche do- 
vizie „? Le istituzioni Cattoliche (secondo esso) 
provvedeano agli urgenti bisógni del popolo, ma eran 
di ostacolo ali 7 incremento delle pubbliche dovizie* 
Ora qual è il significato (torno a dimandare) di 
quelle parole pubbliche dovìzie ? Qual è a debbe 
Oliere lo scopo di ogni governo, e d'ogni islitu- 



Biooe? Certamente la felicità del popolo. Ma co- 
desto autore sembra, come ADAM SMITH, o per 
dir moglio corno quasi ogni Scrittore «comete , nu- 
trire un pensamento, che possa esistere cioè un gran 
pubblico bene , ancorché questo produca f individua- 
le miseria. Sembrano siffatti Scrittori riguardare il 
popolo siccome un cieco armento che fatica per 
non so quale indefinibile cosa da essi chiamata " il 
pubblico „ . Eglino Don si danno carico se il popo- 
lo, pel bene del quale è istituito ogni governo, 
sia prospero od infelice; ma sibbenc se il " pub- 
blico „ guadagni o perda danaro, o cosa dì valore. 
Io sono in grado dì dimostrare, e il dimostrerò che 
l'Inghilterra fu nn regno ben più grande prima 
che dopo della riforma ; eh' esso era più grande e 
positivamente e relativamente ; che la sua rculo 
dovizia era d'assai maggiore. Ma qoello che per 
ora dobbiamo osservare si è, chetino a quell'epo- 
ca la Riforma aveva prodotto per ogni riflesso , 
una generale miseria nel basso popolo, e che in 
conseguenza di ciò il regno tatto risuonava da un 
lato all'altro di gemiti e lamenti. 

212. 11 Libro di comuni preghiere doveva por li- 
ne a tutte le dissensioni, ma la sua promulgazio- 
ne , e la susseguente ruberia delle chiese li trasse- 
ro appresso in molte contee , aperta ribellione , 
oombattimenli ed esecuzioni fatte per via di mili- 
tare tribunale. Il regno' tutto qaanto era in com- 
mozione; ma segnatamente le contee di Devonshi- 
re, e Norfolk; il che sia detto a grande onore di 
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questo contee. Nella prima di rase i ribellati era- 
no superiori iu tornii alle troppe mercenarie , ed 
avean assediato Exeter . LORD RUSSELL fu spe- 
li m. contro di essi, 'e rinforzato infine da TRUP- 
PE TEDESCHE; ai li disfece, ne fe' giustiziare 
parecchi militarmente giudicati , e con prova di al- 
lo valore fe' appiccare un prete sulla cima della 
torre di sua chiesa! Questo, io mi penso, è uno 
di qoe' servigj dello famiglia de' Russell che novera 
Mr. BROUGHAM, de' quali egli dice, che l'Bi- 
ghilterra non potrà giammai convenevolmente rimu- 
nerarli. In Norfolk la ribellione fu anche più for- 
midabile ; ma infine si- giunse a comprimerla me- 
diatale il presidio di TRUPPE STRANIERE, 
e fu del pari seguita dulie più atroci esecuzioni. 
Il popolo di Devonsliire si doleva delle alterazioni 
fatte in punto di Religione; dolevasi (come narra 
il D. HEYLYN teologo protestante) " che la co- 
„ munii» libera Dello sua origine fosse oppressa 
„ da- un piccolo numero di Signoraezi , i quali sì 
„ su tallivano di piaceri, mentre i poveri ciitadi- 
„ ni consanti dalla giornaliera fatica , a guisa di 
„ bestie da soma, vivevano in estremo servaggio; 
„ e che 'i sacri riti stabiliti dai loro progenitori 
„ fossero aboliti o in quella vece venisse a forca 
,, intromessa una nuova forma di Religione e di- 
mandava perciò qael popolo, che si ristabilisse lek 
Messa, ed uni parte dei Monasteri; e che non fos- 
se accordato a' Preti di ammogliarsi. Di ugnai te- 
nore si erano le lagnanza e lo dimando del po- 
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polo in ogni nitro luogo. Ma il libro dì preghiera 
di CRANDIER, c la chiesa « stabilita dalla leg- 
ge „ sostenuta da straniere bajonctte- lilialmente 
trionfò) nlmeoo per (joel tempo, e durante il re- 
sto di questo ipocrita ivile corrotto e tirannico re- 
gno. 

2l3. Così nacqoe la chiesa protestante stabilita 
dalla Ugge. Qui noi ne scorgiamo l'orìgine; così 
ella die' principio ahi! quanto diverso da quello eli 1 
ebbe la Chiosa d'Inghilterra, che nacque sotto S. 
AGOSTINO a Canterbury , la quale era alata 
con tanta cura nudrita dal Grande ALFREDO , 
e sotto le cui ali il popolo d' Inghilterra aveva. 
per nove intieri secoli veduto il suolo patrio esse- 
re U più grande del mondo, ed aveva esso stesso 
vissuto in agio, in abbondanza, e vera libertà, al 
di sopra di tutte le nazioni, 

Bl4- SOMERSET il quale nell'anno 1S49. ave- 
va co' suoi maneggi condotto il suo proprio fratello 
al patibolo, principalmente a cagione d'essersi qul- 
lo opposto alle eua usurpazioni (sebbene amendue 
fossero predatori), non molto tempo dopo le men- 
tovate crudeltà da lui commesse verso del popolo 
fu oondannoto a morire tu quello stesso patibolo 
DÙDLEY Conte di WARWICK.il qual' era suo 
rivale in viltà ed ingìustieia , ed a lui superiore 
in talenti, aveva co' suoi intrighi alienato da lui il 
gran Consiglio, e in ultimo il m«nù a quella li- 
ne, ch'ei sì ben meritava. Su quali fondamenti 
venisse data tale condanna, è cosa di niun rilievo. 



Tratta mai di una band» dì uomini i più perversi 
elio s'ingannavano, e se faceva duopo, si distrug- 
gano 1' un l'altro; mi è pur degno di osaervanio- 
ne che fra i delitti allegati contro questo insigne 
reo di stato, vi era quello di over' egli introdot- 
te 'nel regno truppe stranieri. Qoeato per verità era 
no procedere alquanto sconoscente dei pii riforma- 
tori; perocché erano state appunto codeste truppe , 
ciio avevano stabilita a vantaggio di essi la unova 
loro religione. M* a por coaa singolare il vederli 
recidere a lui il capo, pareli' egli era stato cagio- 
ne che i loro progetti riuscissero. Il vero motivo 
in chiari termini , si fu una qnistione insorta fra 
essi sulla divisione del bottino. S0MER3KT crasi 
appropriato più di quello, che i suoi confratelli 
depredatori giudicavano dovere a lui toccar' in par- 
to. Hi stava fabbricandosi un palazzo par sù; e se 
ciascuno de' predatori avesse potuto aver del pari 
un palazzo, la pace non sarebbe stata turbata fra 
di essi; ma poiché ciò non poteva esaero, si uni- 
rono tutti a chiamar Somerset V traditore „ . E co- 
me il Re, il protestante S. Edoardo aveva sottoscrit- 
ta la sentenza di morte di un suo zio ad istigazio- 
ne di un altro zio , così allora sottoscrisse una ugua- 
le condanna di quest' altro suo zio quel Santo Re , 
mentre non contava che l'anno decimo quinto dell' 
età anai 

ai5. VARWIGK,.il qnale divenne allora prò- 
Lettore fu creato dnca di Northumberland , ed ot- 
tenne che a lui venissero assegnati gl'immensi be- 



ni di quell'unti» famiglia, che erano caduti in 
jmtere della Coroon. Cosini ai fa, se por ft possi- 
bile, un- protestante di zelo anche maggiore dell' 
ultimo protettore ; eh' è quanto dire anche più mal- 
vagio rapace e crudele . L'opera dello spoglio delle 
chiese andò innanzi fino a che nulla quasi affiato 
rimase, ohe meritar potesse il nome di clero. In 
ogni parte del regno di molte parrocchie se ne fu- 
co una, la quale noa ebbe se non un solo prete. 
S« non che in realtà non potea neppor dirsi che 
esistessero ancora persone degne del nome di cle- 
ro. Tutti i linoni e dotti ecclesiastici erano periti 
di ferro o di fame, od erano stati banditi, o in- 
fine eransi rifoggiti in paese straniero; o quelli che 
erano rimasti, durante questo regno di vile sac- 
cheggio , furono così spogliati d' ogni rendita , così 
munti d' ogni loro avere che i membri stessi del 
clero parrocchiale lavoravano, da falegnami , da fab- 
bri , da muratori, ed erano non di rado' ai dome- 
stico servigio nelle case signorili. Per tal modo 
questa chiesa « stabilita dalla legge { e dalle troppe 
tedesche) divenne oggetto dì scorno non solo al po- 
polo d' Inghilterra, ma a tutte le nnzioni d'Europa. 

216. Il Re , il quale era un meschino ed infer- 
miccio ragazzo, sembra che non avesse alcun di- 
stintivo caratteristico, all' infuori dell' .odio, ch'ei 
portava a' cattolici, e alla loro religione, nel goal' 
odio Crsnmer, e gli altri Io avevano educato. Era 
facile il congetturare che la sna vito non doveva 
esser lunga; e NORTHUMBliRLAND che ora al- 
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loia il suo custode , concepì il disegno di far en- 
trar la coro-ia nella propria sua famiglia , proget- 
to affatto doglio di un eroe „ della Riformi „ . Af- 
fine di parre in apirn ua tale disegno, ei là' il 
matrimonio di uno de' suoi figli, Lord GUILFORD 
DUDLEY con LADY GIOANNA GREY, la yoa- 
la immediati menta dopo DIARIA ed ELISABET- 
TA, e MARIA REGINA DI SCOZIA età eredo 
della corona. Ciò fatto egli induco Edoardo a fa- 
re un testamento col quale questi destinava la co- 
rona n codesta LADY GIOANNA , escludendono 
le sue due sorelle ■ Gli apologisti dulia „ Riformi ,, 
i quali naturalmente tessono, cocomj a qnasto Ke 
fanciullo , sotto il cui regno fu eretta la nuova chie- 
sa, ci narrano storie lieti lunglia intorno al modo 
onde NORTIIUMBERLAND persuasa *„ Santo 
Edoardo „ di far un simile atto d'ingiustizia; ma 
v' ha ogni probabilità* che non esista uè motto pur 
di verità nelle loro narrazioni. Comunque sia è cho 
LADY GIOANNA era una Protestante sincera; 
che il giovine Re conoseea ciò ; e che L' ansiosa 
sua sollecitudine per la sicurezza della Religion Pro- 
testante il mosse ad acconsentire alla propuita di 
NORTHUMBERLANJD. 

217. La disposizione incontrò grande difficoltà , 
allorché veuue presentata a* Giureconsulti , (*) i 

(*) Se questa disposizione escogitata da Nonhutn- 
berland ed approvata da Edoardo, incontrò delle 
difficoltà pretto i giureconsulti inglesi , ne incontra 
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quali io nn modo ,0 io 00 altro sèmpre studiavano 
di conservare lo loro testo libere dal capestro .Gli 
stessi giudici di Enrico di buòna memoria eran so- 
liti, allorché trovavaosi posti alle strette , di rimet- 
ter lui al Parlamento, quando trattava*! di com- 
mettere violazioni della legge. 1 giudici , il Lord 
Cancelliere, i Segretarj dì stato, il privato Consi- 
glio totti temevaoo di opporre ì loro nomi a quo. 
sto atto di traslazione della Corona. A malgrado di 
ciò la cosa infine fu coodotta a compimento, c 
CRANMER vi appose Ja sua sottoscrizione , quel 
CRANMER il quale oome uno de* testarne ntarj 



ancora pressa la stessa Giovanna Grey . Ella ne co- 
nosceva l'aperta ingiustizia, e ravvisava nel suo e- 
saltamento al trono un manifesto rovesciamento dell' 
ordine di successione. Ecco in quali termini ne par- 
la un recente ed imparziale Scrittore. „ In età di 
„ soli sedici anni era eisa dotata una ragione 
„ cosi soda , e di uno spirito cosi cotto , quali ap- 
„ pena si troiano nelC età stessa della maturità . 
„ Versata nelle lingue francese , latina e greca, 
,, come nella lingua tua nativa , piena di letterotu- 
M ra e di filosofia, ma di quella filosofia sana 
,, che forma egualmente il cuore e lo spirito , for- 
„ nita nel tempo stesso delle grazie del sesio; ra- 
„ dunava in se stessa tutte le qualità che fanno 
„ una donna perfetta, e che ■ avrebbero potuto fare 
s , un uomo poco comune .... Alla prima proposizio- 
„ ne che- le si fece di salir sul trono, mostrò un.' 
19 
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esecutori dell'ultimo Re, ansi come il primo di 
(itici numero avea giurato nel modo il più solenne 
di osservare la volontà di lui , a seconda della qua- 
le le due sorelle , nel caso che il laro fratello non 
avesse prole, dovevano a lui succedere nel trono, 
la tal guisa , quasi per appendice al suo quarto 
atto dì notorio spergiuro, codesto compilatore del 
libro di comuni preghiere , divenne apertamente reo 
di alto tradimento. E così alla noe ad onta di tut- 
ta la sua furberia ni si tessè il suo proprio cape- 
stro , e ciò senza meno ad oggetto di non perdere 
il suo Vescovado . La principessa MARIA era L' im- 



estrema sorpresa , volse là tota in ridìcolo , poscia 
„ trattandola con maggior serietà : egli è un alten- 

tato, rispose, lo sconvolgere l'ordine nella sue- 

cessione dei re . La corona appartiene in primo 
„ luogo alla principessa Maria, poi alla princi- 
„ pestìi Elisabetta, e finalmente a me dopo di loro 
„ soltanto. Ora mi preservi il cielo dall' HO tic ipa- 
„ re il mio posto ! „ Ma questi bei sentiménti li 
conservò veramente Giovanna} Vedremo tra non moltoi 
che l ascendere che ella Jece sul trono, fu lo stes- 
so che salire sull' aitare del sagrifitio; t perà prò- 
segue il medesimo storico a dire „ Vinta dalla ìm- 

portunità , ed altro più non vedendo che il peri- 
i, colo della sua resistenza , lasciassi incoronare re- 

gìna a Londra ee. Of. „ Bere as tel. Storia del 
Cristianesimo T-. XXII. Lib. LXIV. g. 97. Pireo, 
ze i8s3. Nota dell'editore lucchese. 
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mediata erede al trono . Egli aveva operato il di- 
vorzio della madre di lei ; egli era stato il princi- 
pale agepte io questo sì ingiusto e scellerato ma- 
neggio , ed oltracciò egli sapeva che Maria era 
irremovibile Cattolica , e che per naturai consegue».' 
za l'avvenimento di lei alla corona doveva tosto 
dar fine al suo officio ed alla sua Chiesa. Quindi 
egli commise il più gran misfatto che le leggi co- 
noscano, e ciò altresì per lo più vile de' motivi. 

aiS. Il Re pertanto avendo stabilita simile di- 
sposizione, ed essendo total monte nelle mani diNor- 
tbumberland, il quale lo aveva attorniato de' pro- 
prj suoi favoriti, non era naturalmente (come da 
ognuno a quel tempo scorgeasi) per avere una lunga 
ulta. Difatto egli mari il 8. luglio del 1553. noli" 
anno decimo sesto di sua età , e settimo del suo re- 
gno, spirando lo etesso giorno dell'anno, nel qoa- 
le il suo barbaro genitore aveva fatto trascinare 
Sir TOMMASO MORE al snpplicio (*) . Qnesti 

(*) Di qual morte morisse il giovine Edoardo VI, 
non si racconta chiaramente dagli storici. Ci narra 
il Dr. Goldsmith che Edoardo presso la metà del 
1555. era sempre languente, è gli « erano presen- 
taci alcuni sintomi di consunzione.... e che alcune 
„ persane avevano notato che la sua salute era an~ 
„ data sempre degradando dachè i Dudley gli fu- 
„ rana ai fianchi . „ Foco dopo soggiunge „ Si po- 
„ se il giovine re frolle mani di una donna igno- 
„ rante , che ne intraprese la guarigione con la più 



furono sette anni di regno de'più raiiori, e più 
disonorevoli die V Inghilterra avesse mai sperimen- 
taci . Fanatismo e nequizia , ipocrisia e succLeggio 
ai divisero a vicenda il paese . 11 popolo era infe- 
lice al di là d'ogni credere; dall'abbondanza de" 
tempi Cattolici era esso ridotto ad nna generale in- 
digenza; e quindi a reprimere tale indigenza fu- 
rono emanate leggi le più disumane rivolte ad in- 
terdire ad individui, che perivuno di fame, per- 
sino il dimandar la limosina. Tanto in Inghilter- 
ra ohe fuori, la nazione agli occhi dell' universo 
cadde nel più alto dispregio. La città di BOU- 
LOGNE in Francia, la quale era uain acquietata 
pel valore degl' Inglesi cattolici, essendo allora go- 
vernata da vili protestanti , per mera codardia si 
arrese al nemico, e da una estremità all' altra d'Eu- 
ropa questa un tempo sì grande e sì snblime na- 
zione fu ricolmata di vilipendj e di schernì. HEJ- 
ME il quale trova bontà in chiunque fu nimico 
delle Cattoliche istituzioni , dice M Tutti gli Storici 
„ inglesi si distendono con soddisfazione a parla- 
„ re delle eccellenti doti di questo giovine Re, il 



„ grande confidenza . Subito che fece uso delle di 
„ lei medicine, il suo male peggiorò; provò grande 
difficoltà nel parlare e respirare; si rallentarono 
„ i moti del polso-, le sue gambe si gonfiarono; la 
,1 sua faccia prese una tinta livida , e molti altri 
„ sintomi annunziarono il suo ultimo fine . „ Nota 
dell'editore lucchese. . 
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„ quale per le belle speranze che promettea unite 
,j a molte reali virtù, formò l'oggetto della più 
tenera affezione dei pubblico . Ei possedeva dol- 
si cezza di animo , capacità ad apprendete , e gin- 
u dicare, ed amore all'equità e giustizia,, Della 
n Boa dolcezza ne abbiamo, io mi pcaeo, unn pr no- 
va nel ino assenso all' abbruciamelo dì parecchi 
protestanti , ì quali non protestavano a modo di 
lui; nella sua sottoscrizione delle seotenw di mor- 
te de' due suoi aii; e nel suo desiderio di assog- 
gettare ad un processo MARIA sua sorella , per- 
ette ella non oouformavasi « ciò eh' ella ripotara 
empietà, il quol desiderio ei si asicnoe di manda- 
re ad' effetto solo per tema dello minacele dell* 
iMPERADORK di lei cugino. E ciò basti rispet- 
to alla sua dolcetta, yuaoto alla sua (•iastitia ohi 
può dubitarne, uve ponga mente al testamento di 
lui , col quale diseredò le «oe due sorelle anche do- 
po che i giudici avevano uoeoimt'ineoie a lui di- 
chiarato che ciò era contrario olla legge ? I.a te- 
nera affezione, che il popolo nudriva per lui, era 
senza dubbio, comprovata dall'aperta ribellione di 
quello contro le ordinanze di questo da un lato 
all'altro del regno, e dal richiedere, ch'esso po- 
polo iacea, il ristabilimento di quella religione, 
cui tutti i suoi atti miravano a totalmente estirpa- 
re . Se non che oltre a teli strettissimi argomenti 
della falsità di quanto ULTO E qui riferisco , il 
Dr. HEYLYN, (il quale è per lo meno uno fra 
tutti quegli Storici inglesi, do' quali parla HUME , 



e quel ch'è più uno a cui lo stesso HUIHE si ri- 
porta non meno di ventiquattro volte nella parte 
della sua Storia concernente appunto codesto re- 
gno ) „nou li discende per certo con soddisfa sione 
„ a parlare delle eccellenti doti di questo giovine 
„ Principe del quale nel paragrafo quarto della 
ma pref'tKione ei parla coli „ . Io non posso riguar- 
„ dare la morte del Re Edoardo come una even- 
„ tara per la Chiesa d'Inghilterra. Perocché es- 
s, seado egli steito imbevuto di rei prinàpj , e fa- 
„ eilmente inclinato ad abbracciare que consigli che 
„ gli venivano ojferti, si pnò ben credere, che vi- 
i, vendo esso più oltre, i Vescovadi rimasti (già 
„ per l'aranti non poco impoveriti) avrebbero in- 
„ con tra ta la stessa sorte di quello di Durham, e 
„ la povera chiesa sarebbe restata così derelitta 
„ come quando ella venne al mondo nella sua na- 
B turai nudità „ Haiti ! questo appunto si fu il 
gran merito di quel Principe agli occhi di HU- 
IHE. Costui avrebbe dovuto dichiararlo io che fa- 
ce* consistere il merito di quello; avrebbe dovuto 
però lasciare che il buono, a senno suo, caratte- 
re del tiranno si stesse riconcentrato tolto nella 
sua opinione, e non osar di asserire che „ rutti' gli 
storici inglesi diffo adorisi con „ piacere tulle eccel- 
„ tenti prerogative di Ini „ . 

219. La stabilita destina 2: ioiio della Corona era 
stata tenuta altamente occulta al popolo, e occul- 
ta del pari tenne» per tre intieri giorni la morte 
del Re. Nel tempo intermedio NORTHLTMBÉR- 



LAND scorgendo approesi ma rsi la morte del gio- 
vine „ Santo „, d'accordo (notate) con CRAN- 
MER e gli nitri membri del suo Consiglio, aveva 
dato ordino che le due Principesse si conducessero 
vicino a Londra sotto pretesto, ch'elleno avrebbe- 
ro potuto da presso recar conforto al loro germano; 
ma il suo vero disegno si era di rinchiuderla in 
tiretto carcere, tostuciiè Edoardo avesse esalato lo 
spirito . I traditori, i vili cospiratori, gli scellerati 
d'ogni maniera hanno ciò di comune Ira loro, eh' 
essi , ove ciò venga lor consigliato dal proprio in- 
teresso , sono mai sempre pronti a tradirsi t un. { al- 
tro. Tunto avvenne nel nostro caso; perocché il 
Conte di ARUNDEL , che tra uno de' Membri 
del Consiglio, e che andò il dì dieci loglio onita- 
mente a Durile y , ed altri a prostrarsi in ginocchio 
innanzi Lady Gioanna riconosce ad ola come regina, 
aveva già fin dalla notte del sei spedito un segre- 
to messaggio a MARIA, la quale non era più 
lungi da Londra che IIODDESDEN , infortnando- 
.a della morte del Re soo fratello e dell' intera 
trama m neh inaia contro di lei. Ricevuto un simile 
awiso ella montò tosto a cavallo, e accompagnato, 
solo da pochi domestici recossi a Kinninghall in 
Norfolk, donde continuò il soo viaggio a Tram- 
lingham in Suffoik; dal qnal luogo ella spedì i 
suoi ordini ai Membri del Consiglio ingiungendo 
loro li proclamare si stessa come, loro Sovrana , e 
dando alcun cenno di esser consapevole de' loro 
perfidi disegni, sensa perù accusameli apertameli- 
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te. Etti avevano il giorno innanzi proclamata Re- 
gìna l-.i.iv Gioanna ' Avena ogoi salta di 

precauzioni , onde accorare il successo del loco 
progetto ; annata, flotta , tesoro, tutte iofine le 
furie del governo erano in loro ninni. Laonde egli- 
no inviarono a Maria ia più ìntolente risposta, o 
le comandarono di sottomettersi, come ubbidiente 
suddito, alla legittima Regina; risposta, frai So- 
scrittori di testa il nome di CR AN- 

NI JR 

23©. Onestà e siocerità esultano uel contemplare 
la tema, clic puclir ore dapot fierotuente assalì que- 
sta banda d'incomparabili ribaldi. I nobili e le 
persone tutte u .ili'. si raccolsero in folla eot 
to lo bandiere di Muna; e il popolo ete-so di Lon- 
dra, il quale era più ch'altro infetto di venefici 
principj di miscredenti stranieri, che si erano quivi 
condotti per insegnare ad esso la nuova' religione, 
questo popolo stesso Serbò tuttavia tanto di sua na- 
tiva integrità, che non potè non disapprovare que- 
sta ultima e audacissima delle ruberìe. RIDLEY 
Vescovo protestante di Londra predicò nella chie- 
sa di S. Paolo a Lord Mayor , e ad nna numerosa 
assemblea affine di persuaderli a prender ps:te 
contro Moria; ma ben si vide, cb'ei predicava in- 
darno. NORTHUMBERLAND stesso si moss« d« 
Londra il t3. luglio ad uttoccar la Regina MA- 
RIA. Ma in poclii di ella venne circonda.'» da 
venti o trenta mila nomini che tutti spOntaa;nmeii- 
te a lei si dettero , ricusando ogni soldo , oade so- 
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rtener la sua causa. Norto bumbe riami non era pe- 
ranno giunto a Uoty St, Edmooda, e gii comincio 
a disperare del successo; e marciò verso Cambrid- 
ge, e scrive a'eaoi confratelli di cospiraKioue per 
over de' rinforzi. Ma fra codeeti colleglli g<A ma- 
iiifcntavasi stupido abbattimento, che (ioi quindi io- 
npert* perfidia. Entro pochi di ijuesli prodi, die 
avrun' mostrato tanta bildauaa, die avuun giurato 
solennemente di difendere la causa della Regina 
Gioanna, inviarono u Northumlierland l'ordine di 
disc togliere la sua armata, mentre eglino stessi 
proclamarono Regina MARIA , io mciuo e.' jilausi 
eenaa fino del popolo. 

321. 11 Cupo - Cospiratore avea gii disciolta la 
sua armata, 0 per dir meglio, essa aveva lui ab- 
bandonato prima che a lui giugnesse l'ordine dui 
Consiglio. Questa si fu l'età della" Riforma „ c 
della viltàT Vedendosi per tal modo abbandonato, 
egli stesso per consiglio del Dr. SANDS Vice 
Cancelliere della università, il qunle non più che 
fjnattro giorni avanti aveva predicato contro Ila- 
ria, si recù sulla piaaaa di mercato di Cambridge, 
ed ivi proclamò Regina Maria , gittanUó in aria (di- 
ce STOWE ) hi sua berretta in segno dì sua gioja, 
e soddisfazione. l'oche ore dipoi esso venne arre- 
stato per ordine della Regina , e quel eh' è da no- 
tarsi dal suo stesso collega di cospirazione conto 
d'ARUNDEL il (joule era stato nno de' primi » 
prostrarsi innanzi Lady Gioanna^ Niun regno niuna 
età niun paese dispregiarono giammai rapacità 



ago 

ipocrisia, villi, sfrontatezza , e perfidia simili * 
quelle di che l'Inghilterra fe' mostra io colora, 
che furono i distruttori della Cattolica chiesa , e 
i fondatori della Protestante. Cotesto DUDLEY , 
ch'era «tato per piò anoi depredatore della chiesa; 
che era stato promotore d'ogni perfido attentato 
contro qaelli che cran fedeli alla religione dei pa- 
dri loro; che aveva operata una transizione del- 
la Corona pel motivo, com'egli enunciava, che 
l'avvenimento di Maria al trono recalo avrebbe 
detrimento alla religione protestante ; or codest' uo- 
mo stesso allorché infine venne sul palco ferale a 
pagar quel fio che a lui si doveva , confessò di 
credere nella Cattolica Jede , e quel eh' è più, esor- 
tò la nazione a ritornare, alla medesima . Egli , se- 
condo che riferisce il Dr. Huylyn (protestante, 
notate) esortò il popolo « a tenersi fermo nella re- 
„ ligione de' suoi aotenati , rigettando quella di 
„ recente data, la quale aveva cagionato lotta la 
„ miseria de' precedenti trentanni; e che «e esso 
„ popolo voleva presentarsi a Dio con anima bcc- 
„ vra di reità, e serbava vero affezione per la pa- 
s, trio sua terra , doveva discacciarne i Predicatori 
„ della religion riformata . Perocché egli slesso («og- 
,, ginnse) da ambizione accieeato , aveva messa & 
„ tortura la propria coscienza, indugiando di ce- 
„ der» a' suoi rimorsi ; e quindi riconosceva la giu- 
„ ttizia di sua condanna,,. FOX autore del bu- 
giardo libro de* Martiri (delle cui menzogne or' 
ora dovremo tenere più ampio proposito) afferma 



clie DUDLEY fece tal confessione in seguito di 
una promessa di perdono , Ma allorquando egli giun- 
se sul luogo del supplici», ei sn pò va dia Don v'era 
per lui più perdono; ed oltracciò egli stesso di- 
chiarò capre ssa ra e n te il contrario sul punto della 
sua esecuzione, e disse al popolo cb'ei non era «ta- 
to indotto da alcuno a far quella confessione, e 
che non l'aveva fatta pur veruna sperala di sal- 
var la sua vita. Ma ci rimane ancora a vedere 
CRANMER istesso contar la palinodia ; ni rimane 
a vedere l'intiero stuolo uV protestanti depredato- 
ri jiro.'teai in umil' atto innanzi al Pontificio Le- 
gato confessare le loro peccata di eresia e sacrilegio, 
c ricevere £ assoluzione de' loro misfatti. 

222. Per tal guisa ebbe line il regno della '■ Ri- 
forma ,, della rapina, della infelicità e della in- 
famia. Per tre volte la forma del nuovo culto ven- 
ne cangiato; e ciò nullameuo quelli che persiste- 
vano nell'antico culto, e quelli por anco, che di- 
partitosi alcun poco dal nuovo, furon puniti con 
la maggiore severità. La noEionc divenne ogni gior- 
no più dispregiata al di fuori , più disoissa ed infe- 
lice al dì dentro. Ln Chiesa ,, dalla legge stabili- 
ta „ «urte e venne fissata sotto due Protettori , o 
capi Ministri, amendue i quali meritamente subi- 
rono, come traditori; la morte. Il suo principale 
autore si fu un nomo , ohe aveva mandati e prote- 
stanti e cattolici al supplicò); un uomo che aveva 
dato alle fiamme buon numero di persone, perchè 
aderivano al Pupa, altre perchè non credevano nel- 



la transustanziazione , nitro perchè credevano ia 
essa, ed altre poi perchè aveaa ragioni diversi: 
dalla fina propria di non credere ia quella ; un uo- 
mo infine, che apertamente professava di non cre- 
dere in ciò, in cui per non aver creduto moiri al. 
tri , ci li aveva fatti abbruciare , e che dopo ciò , 
con la maggiore gravità, dichiarava, la soa pro- 
pria cr r.danza. esser quella stessa di questi medeei- 
mi individui! A misura, che questa Chiesa dalla 
logge stabilita faceva progressi , tutti gli avanzi' 
della cristiana carità dileguavansi innanzi a lei. 
Gl'indigenti, cni la Cattolica chiesa aveva sì te- 
neramente accolti sotto l'ombra delle sue ali, ven- 
nero dappoi (solo per dimandar limosina,) mar- 
chiati eoa ferri roventi e fatti schiavi, quantun- 
que niun provvedimento vi fosse, onde evitare, 
ch'essi perissero dalla fumé e dal freddo; e V In- 
ghilterra famigerata per sì lungo tempo, come il 
suolo della ospitalità, della generosità, dell'agio, 
della opulenta e sicurezza , divenne sotto nna 
chiesa protestante , teatro di freddo egoismo , di 
fui ica da bestie da soma , di estremo bisogno e ra- 
pacità , di saccheggio e tirannia che resero gli stes- 
si nomi di legge e di giustizia un mero oggetto 
di scherno. 
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3a3. Siam' ormai per intraprendere la discus- 
sione di quel regno , sotto di cai le inflìtte punizioni 
hanno iomministrato tat* occasione ni caluniatori del- 
la chiesa Cattolica , che non hanno lasciato ertili- 
aio alcuno intontito, onde esagerare in primo luo- 
go 'pelle punizioni e secondaria me" te ascriverle 
alla Cattolica Religione, perdendo ognora di vista 
la quantità mille volte più grande delle crudeltà 
dai Protestanti in questo reame cagionate . Io di- 
sapprovo' le crudeltà, d' ógni maniera ; disapprovo 



ancora tutte le punì aloni corporali , e pecuniaria 
jul conto della Religione (i). Sono pertanto ben 
lungi dal difendere tutte le punizioni pratticate a. 
tuie oggetto nel regno della regina MARIA ; ma 
furò mio debito il dimostrare prima , ohe la mas- 



fi) E qual' uomo , che non abbia rinunziato alta 
sua natura, ctì è appunto V umanità, non conver- 
rebbe con Cobbet in disapprovare le crudeltà d'ogni 
maniera? Niuuo perà le può disapprovare più- de* 
veraci Cattolici animaci dallo spirito di quel divino 
loro Istitutore, che andava ripetendo „ jugum meam 
snave ert, et onus menai leve . La moderazione 
è la parte integrale d'ogni virtù. Ma vi ha pur, 
troppo di quei, che nello schivare un eccesso danno 
poi nell'altro. Fra costoro senza taccia di errore 
possiamo riporre coloro , i quali irragionevoli accu- 
sano d'inutilità « d'ingiustizia l'uso delle pene co- 
ercitive , ed afflittive sul conto delta religione . Ci 
Jacciamo lecito di chiedere ad essiloro ciò, che S. 
Agostino a' Donatisti , incalzandoli con argomenti 
e stringendoli fortemente , chiedeva „ Cor in vene- 
ficus vigorem legum exerceri jastè fateantar , in 
liaereticos uutcm, impiasque d'wen«one8 nolint fa- 
teti? [ZÉfr. 1. con. Parnt. cap. io- tom. 9- Oper.) 
Ed altrove „ Cor non cogeret Eccleiia perditos 
filios ut redirent, si perditi filli coegerunt aiios, 
ut pcrireot ? Delle sue jalse ed erronee opinioni , 
finche riposte ne' nascondigli della mente, ogni uo- 
mo dee aspettarne il giudizio di Dio , che n' è lo, 



in de gMtighi allora applicali n tal 'proposito (■ sta- 
ta mostruosamente esagerata; secondo, die le cir- 
cuito me , flotto In (jtiBli essi tennero ad applicar- 
si , ne giustificarono la severità più , che le circo- 

Scrutatore. Ma quando esse lasciatisi sboccare, e 
eolla vote e cogli sericei se ne insinua il mortai 
veleno ne cuori altrui i quando per esse pongonsi a 
sovvertimento popoli e nazioni; quando si osa di 
scemare o distruggere il vigore delle leggi, discìor- 
re i vincoli che uniscono V ordine civile e morale, di 
dar il crollo a quella dominante religione , che sola 
ha i caratteri della verità e della santità ; che sola 
è base e sostegno de' diritti dell' uomo , della socie- 
tà , e del pubblico benessere ; quando ciò si osa da 
alcuno, egli è del Trono e dell'Altare l'usar di 
tutta l'energia del loro potere umano, e divino, il 
prestarsi braccio a vicenda, l' accomunarne la forca, 
onde punirlo ed eliminare dalla chiesa, e dal re- 
gno cotanta peste più terribile di quel mostro di cui 
già il Mantovano cantò „ 

Tu potes unanimes armare in praelia fratres , 
Atque odiis versare domos , tu verbera tectis, 
Funereasque injerre faces ; tiU nomina mille 

Mille nocendi artes 

Che se nell'uso di tali meizi coercitivi, ed afflit- 
tivi si fosse talora ecceduto da taluno ; ciò per al- 
. tra non toglierebbe la necessità ed il vantaggio di 
quelli, ove sia che alcuno scuota, od ecciti altrui 
a scuotere il giogo soave della Cattolica religione . 
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stanze, sotto le quali dai protestanti le punizioni 
s'applicarono; terzo , che facendone un calcolo pro- 
porzionale, essi gnstighi stettero come un sempli- 
ce grano di frumento a tuttoquanto un moggio, rag- 
guagliati colla massa delle punizioni tolto la Chiesa 
protestante ,, quale stabilita dalla legge „ ; final- 
mente , che ( siano essi come si vogliano) egli è 
vile pervertimento di ragione lo ascrìverli ai prin- 
cipi della cattolica Religione; e che quanto alla Re- 
gina stessa , ella tra gli esseri umani era nno do' più 
virtuosi , e addivenne miserabile non già per sua pro- 
pria disposizione, 0 po' Tulli suoi, ma per la sventura, 
e per la miseria trasmessa a loi in reraggio da' suoi 
due immediati predecessori che sradicate avevano le 
istituzioni del paese, che posto avevano il regno a 
soqquadro , e che lasciata non avnano altra scelta , se 
non r fucila o di dar severi esempi , o di rendersi pro- 
motrice e partecipe di eresia , di saccheggia mea- 
to e di sacrilegio. 11 regno di quella i nostri 
giuntatori ci hanno insegnato a chiamarlo „ il re- 
, gno della SANGUINARIA REGINA MARIA « » 
mentre ci hanno ammaestrato a chiamar quello 
della sua sorella gli „ AUREI GIORNI DELLA 
BUONA REGINA BETTA „ (i) Essi sonosi pre- 
sa tutta la cura di non dirci inai, che per ogni 

(l) Invece di Elisabeth nell' originale si legge 
SESS, abbreviazione del summenzionato nome , cor- 
rispondente a anello voltato in italiano; e tanto neW 
una , che nell' altra lingua dicesi in aria vezzeggiativa. 



gocciola di (angue che Maria sparse , Elisabetta 
ne verni una coppa; che l'uria cedette ogni resi- 
duo di quella preda, nel cui possesso posta l'ave- 
vano i tutti de" suoi predecessori; e l'altra riassun- 
se la depredazione, e tolie u' poveri ogni avanzo 
di alimento, che per inavvertenza era itato loro 
lasciato-, che quella non cangiò mai di religione; e 
-questa la cangiò di cattolica in protettante , di pro- 
testante in Cattolica , e quindi di cattolica nuova- 
mente in protestante; che la prima punì le perso- 
ne pel dipartirsi da quella religione, in cui ella, 
esse , ed i loro padri erano nati , ed a coi ella stes- 
sa era stata sempreuiaì affedionata; e la seconda 
puoi le genti pel non separarsi dalla religione de' 
suoi, e dc'loro antenati , da quella religione, che 
aveva professata ella medesima , ed io cui era aper- 
tamente vissuta sino all'epoca della sna incorona- 
zione. Eppure ci si è insegnato a chiamar la pri- 
ma „ sanguinaria „ e la seconda buatta „\ Come 
siamo stati ingannati! E non sarebbe dunque tem- 
po omaì , che questo inganno a" nostri cattolici con- 
sudditi cotanto oltraggioso, e di tanto iovilimento 
per noi stessi venisse a cessare? Sarà forse tròppo 
lo sperare , che io sia per essere in grado di farlo 
cessare; ma per la voglia, ch'io m'ho di portare 
a fine questo grande ed importantissimo ohbietto, 
qualche cosa farò ad ogni modo mercè una piena 
p schietta narrazione de' fatti principali del rag» 
di Maria. 

224. La regina, la quale siccome vedemmo nel 
3o 



§. atg- trovatasi a l'raralingham in Suffblk, si di- 
spose immediatamente a partire alla volta di Lan- 
dra; ed essendo stata tra via salutata con dei vi- 
va ed accolta colle più cordiali dimostrazioni di 
gioja all'avvicinarsi, clic taceva; giunse colà ai 
3t. di luglio Tonno i553. I'iù ch'ella si appres- 
sava a Londra, e più la falla, cresceva; Elisabet- 
ta, che avaa cautamente eerbito il silenzio, men- 
tre l'esito era incerto, osci incontro a lei; e le duo 
sorelle a cavallo, entrarono nella città, essendo le 
case decorate di ornamenti, le vie giuncate di fio- 
ri, ed ìl popolo acconciato cogli abiti più gaj . Po- 
co stante, essa fa incoronata (iella più grandiosa 
foggia , e secondo il rito Cattolico da GARDINER , 
il quale come abbiamo veduto , si era opposto al- 
la chiesa novella di Cranmer , che ella &vea trova- 
to prigione dentro alla torre, privato del Vescova- 
do di Winchester; ijuel desso che noi vedremo ado- 
perarsi come uno de' grandi operatori nel restaurare 
la cattolica Religione. L* oiutiatiza del popolo fu 
tenga limiti; la incoronazione fu d" una maguiiicen- 
sa più grand* o d' una gioja più universale che por 
lo innanzi siasi mai veduta. Su di ciò tutti con- 
vengono di comune consenti incuto . li questo fitto 
dà uua mentita ad HtTìHE, ìl quale vorrebbe dar- 
ci a credere , che al popolo non andavano a gra- 
do le massime della regina. Un tal fatto ha dal 
suo lato la ragione siccome la istorie» autorità. Poi- 
ché non ora egli naturale, che il popolo, il quale 
tre soli anni avanti erasi levato a rivolta in tutto 



le pirti del regno contro la chiesa novella, «d i 
timi autori , impazzile quasi dalla gioja all' spprel- 
earai d' on» regina, dalla quale ci ti aspettavi* per 
fermo la distruzione di quella chiesa , ed il rove- 
scio di quelli eziandio, clie Io avevano represso 
col soccorso delle truppe tedcichc* 

225. Ilaria dìè principio al suo regno con atti i 
più giusti ed i più benefici. Ella trascurando gene- 
rosamente sè stessa , i suoi agii, ed i suoi mezzi di 
splendido trattamento, abolì t'invilito corso della 
carta monetata, che il suo padre aveva introdotta, 
ed il «no fratello aveva resa ancora più vile; pagò 
i debiti dalla corona dovuti, ed al tempo stesso 
scemò liberalmente le tasse. Ma ciò eh* ella ebbe 
più a cuore si fu il ristoramelo di quella Reli- 
gione, sotto la cui influenza il regno era stato sì 
felice e sì grande per tanti secoli, e dopo l'abo- 
lizione della quale egli nuli' altro non ha conosciu- 
to, se non che discordia, infamia e miseria. Al 
tao proponimento si attraversavano grandi ostaceli; 
perocché sebbene i perniciosi principj de' germani, 
olandesi e svizzeri riformatori non avean per an- 
co fatto gran progresso tra mezzo al popolo, fuor- 
ché in Londra, la quale era il gran teatro delle 
operazioni di quegli affamati e fanatici avventu- 
rieri; si aveva a fare coi depredatori, e questi de- 
predatori eran potenti. Egli è agevole l'immagi- 
nare (ciò che fo veramente un fatto incontrastabi- 
le) che le genti inglesi, le quali sì erann levate a 
«edizione in tette le parti del regno coatro la no- 
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velia chiesa di Cranmtr; le quali avevano diman- 
dato il ristoramene della Messa . e di parte alme' 
no de'monitteri; ed a cui era (tato imposta tìlen- 
zio solamente colle bajonette alemanne , e coi ca- 
pestri, e colle forche, in sequela dallo legge mili- 
tare; egli è agevole, diasi l'immaginare, che qoe- 
•te genti atesse in soli tre anni appresto sulutusse- 
ro con indescrivibile contento il prospetto , che ti 
offriva a'ioro sguardi, della novella chiesa disfat- 
ta e dell'antica ristabilita, e ciò poi sotto il re- 
gno d' una regina) della cai fermezza, pietà ed in- 
tegrità poteau' ette aver et certa fidanza . Ma la 
preda era stata cotanto vasta , e cotanto numerosi 
i predatori; eraa'essi così potenti, e vi uvea cosi 
poche persone di qualche conto, che non avessero 
in una maniera, o in nn' altra partecipato agli 
ostili trattamenti usati contro la chiesa Cattolica , 
che la iotrapresa della Regina era piena di difficol- 
tà. E quanto alla Chiesa di Cranmer „ stabilita 
dalla legge „ su quella furono di leggiere prese 
delle determinazioni . L'oro e l'argento, e le cop- 
pe e i candelieri, e le altre cose, di cui gli iva- 
tigia-altari del regno del giovin „ Santo Edoardo „ 
avean dispogliato lo Chiese , non si poteron certa- 
mente risarcire; ma gli altari medesimi lo poterò, 
no e lo furono speditamente; e l'aspetto delle men- 
se, le quali erano state posto in luogo di quelli, 
e la vista de' preti ammogliati, coli' aggirarsi in- 
torno ad esse mense, fu tosto osservato, che non 
offendevano più gli occhi delle persone, lìgli è in- 
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Yero una co» curiosa ad osservare, come il tene- 
ro di onore Home insiste su questo subbjetto . Ei di- 
ce „ Se ove predomina la su perette io ne , si potesse 
„ por mente ad alcun* nozione di legge, di giuiti- 
„ eia , o di ragione; i preti aon sarebbero stati 
„ giammai espulsi a cagione do' loro già arguiti 
maritaggi» che a quell'epoca veniali permessi 
„ dalle leggi del regno,,. Mi sorprende,! che a lai 
non sia caduto mai in pensiero di osservare, che i 
tuonaci c le monache io conseguenza di ciò non 
avrebbero dovuto esser* espiliti ! Non ernn forse, le 
loro Istituzioni „ permesse dalle leggi del Regno „t 
Sì certo; ed erano state permesse da quelle leggi 
per noveceot'anni, e guarentite inoltre dalla Ma- 
gna Carta . Egli applaude alla espulsione di quelli; 
ma quanto a questa „ cosa nuova „ (sebbene della 
data di soli tre anni e meno, e sebbene „ stabi- 
lita „ sotto il regno d' un ragazzo , eh' era sotto la 
direzione di due tutori, ciascuno de' quali fii a 
bnon diritto decapitato per delitto di Stato , e «ot- 
to un Consiglio, i cui membri eraa tutti cospira- 
tori contro il legittimo sovrano;) qnanto a questi 
preti conjugati (la più parte de' quali pari a Lu- 
tero, Cranmer } Knox , Hooper , ed altri grandi,, 
Riformatori avean rotti i lor voti di celibato, e 
per conseguenza erano spergiuri) non aveva a ri- 
v ricorsi legge alcuno per contraria che si fosse al 
bene pubblico,' so la revocazione danneggiava gì* 
interessi U' uomini di tal fatta! Che però era trop- 
po giusto, che la regina prendente tali misure; « 



questi apostati furono espolsi eoa pinna todilisfa- 
sionc , e con segni di viva giojs del popolo, di 
cui, parecchi furono colpiti di scialila dalle trup- 
pe alemanne, perchè essi dimandavano , Ira le al- 
tre cote, che a* preti non fisse permetto di coniu- 
garsi. I Vescovi cattolici i quali erano stati de- 
posti da Cranmer, furono ristabiliti, ed i suoi Ve- 
scovi novelli furono conseguente me ci te dimessi . Cran- 
mer istesso in breve tempo fu deposto dalla su* 
ma (acquistata sede e giustissimamente fu imprigio- 
nalo come traditore. In tutte le parti del paeae 
fu celebrata di nuovo la messa ; le persone non fu- 1 
rono più marcate con ferro rovente, né fatte echia- 
ve unicamente per chieder limosina, e quindi co- 
minciarono a concepire delle speranze, che la In- 
ghilterra tornerebbe nd essere Inghilterra , e che 
la ospitalità e io. carità riacquisterebbero ii pri- 
miero onore. 

226. E movi peraltro i predicatori, e si aveva a 
far con questi ! lì siamo ornai in sul punto di ve- 
dere una scena, la quale dovrebbe passare por biz- 
zarria romanzesca la più stravagante, sé della sua 
sussistenza non vi fossero prtiove incontestabili, lì 
come no? Quel Parlamento che aveva dichiarato 
aver Cranmer fatto legalmente il divorzio di Ca- 
tarina, e che decretato aveva esser Maria spuria , 
quel medesimo Parlamento riconobbe quella stessa 
Maria per erede legittima del trono! Quel Parla- 
mento che aveva abolito il culto Cattolico , c crea- 
to quello protestante, sul fondamento che ii primo 
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era idolatro e condannabile, ed il secondo accetto 
alla volontà di Dio, abolisce il novello, e rista- 
bilisce l'antico. Ma che? fece egli queste cose? E 
le fece pur senza alcuna violenta , senza esser co- 
stretto a farle? No : non fu precisamente così; poi- 
ché aveva esso a temere del popolo, il quale nel- 
la massima parte aderiva cordialmente al partito 
della Regina in tutto ciò, che coocerneva a que- 
sti affari, riguardo ai quali è sorprendente la ce- 
lerità, con cui furono disbrigati. II re antecessore non 
morì , che in luglio, e prima elio cadesse il prossimo 
novembre , tutta l' opera dì Cranmer cosi rispetto al 
divorzio , come inquanto al culto era compiutamente 
rovesciata, c (aggiungasi) rovesciata pur cogli atti 
del Parlamento stesEO, il quale aveo dapprima con- 
fermato f uno, e „ stabilito,, l'altro. Il primo di 
questi atti dicliinrù , che Enrico e Caterina si cron le- 
gittimamente sposati , e con ciò si venne a dar no- 
minatamente a Cranmer tutta la colpa ! 11 secondo atto 
chiamò la chiesa protestante „ come dalla legge 
stabilita „ una „ innovazione immaginata da poche 
particolari opinioni ", (quantunque il Parlamento, 
allorché la stabilì, asserisse, aver' ella avuto de- 
rivazione dallo „ Spirito Santo „.) Ciò che in. 
quelC occasione, se ne disse , non era che troppo 
vero; ma snrebbesi potuto aggiungere ,, stabilita 
dalle alemanne baionette " . Il grande inventore 
Cranmer, il quale alla (ine era bene incamminato 
a ricevere il guiderdone dovuto a" suoi numerosi 
misfatti, altro non poteva, ce non sentir dire clic 



t'opera sua ti rovesciava; perocché, sebbene col- 
pevole di delitto di lesa maestà taoto manifesta- 
mente, quanto DUDLEY »teuo (i) estendo egli 
stato fino allora confinato soltanto nel suo palazzo 
a Lunbeth, e avendo notizia, ch'era stota cele- 
brata la messa nella san chiesa cattedrale di Can- 
terbury, pose fuori una ti icbia razione la più in* 
cendiuria ed oltraggiosa (la 'juale, notnto , da poi 
egli ritrattò) per cui non meno, che pel suo de- 
litto di lesa maestà venne tradotto alla torre, ove 
ai si stava allorché si approvavano gli Atti. La 
novella chiesa però non abbisognava di legge ve- 
runa per essere abolita; poiché veniva ella ad abo- 
lirsi dall' universale consentimento della nazione; e 
come vedremo nel numero seguente, abbisognò el- 
la bensì di fiumi di sangue, ond' essere di nuovo 
stabilita nel regno di Elisabetta. Hume seguendo 
il „ martirologio „ di Fox (2) amaramente si lagna 
della corte pel suo „ dispregio delle leggi „ nel far 
„ sì, elio innanzi alle due camere all'apertura del 
„ Parlamento veniste celebrata una messa latina 
„ con tntti ì riti, e le cerimonie antiche, ancor- 
„ che abolite da un'atto del Parlaménto ,, Abolite! 
Aveva por così Cromvvell e la sua banda furbesca 
abolito il governo monarchico con nn atto del Par- 
lamento, e colla bajonetta; e ciò nulla ostante 



(l) Sijarà menzione di costui nella lettera X. 
(a) Di questo Fox si parlerà nelle lettere susse- 
guenti . 
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quello non indusse Carlo (i) ad aspettarne la re 
vocazione prima di chiamarsi re. Ne i trapianta- 
tori di Guglielmo „ il liberatore „ aspettarono elio 
un atto del Parlamento lì autori arnese ad introdur- 
re il detto „ Liberatore " . La novità „ cadde di 
per ah stessa. Ella ora «tata introdotta a fona 
tra '1 popolo, e il popolo l'aveva in odio. 

827- Quando però ri venne alla questiono , se il 
Parlamento dovesse ristabilire la PONTIFICIA SU- 
PREMAZIA, la preda si vide a repentaglio; poi- 
ché 1' usurparsi i beni ecclesiastici era sacrilegio ; 
e se il Papa riacquistava il suo potere nel regno, 
quegli avrebbe potato insistere per la restituzione. 
La più parte di questi beni eraosì usurpati iliciot- 
to anni avanti. Molti di quelli erano stati divisi 
e suddivisi; di molti altri gli originar) invasori 
erano morti. Si eran dati parecchi cari, che an- 
che la gente comune fosse addivenuta dipendente 
da' novelli proprietarj , ed oltre a ciò non potevo 
essa gente coti rintracciare i rapporti fra la tua 



(l) CARLO IL è quegli, cke qui si accenna. Ei 
fu figlio della sventurato Cariò L tratto al patibo- 
lo per opera del sanguinario tiranno Oliviero Crom- 
well. Il suo avvenimento al trono d'Inghilterra A 
V aiino 1661. depostone Riccardo figlio di Cromvvell , 
cke aveva là ferocia, ma non la furberia del padre 
per sostenervisi . Carlo fu debitore alle cure di MONK 
governatore di Scozia del suo ristabilimento al so- 
glio avita. 
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credenza e Quella supremazia , come polca couoscero 
lu connessione tra la sua fede o la messa, ed ì Sacra- 
menti. Che parò la regina, sebbene ansiosissimamen- 
te bramasse di evitare di dare in qualunque modo 
la sua sanzione alla preda, fu ridotto alla ne- 
cessita di rischiare una guerra civile per la supre- 
mazia del Papa. O lasciare il suo regno irreconci- 
Hato colla Chiesa, c prendersi il titolo di Capo di 
quella, titolo a lei cotanto odioso-, o venire a com- 
promesso coi predatori. Ella s' induceva a prefuriro 
quest'ultima condizione ; sebbene noo è in verun 
conto certo , ebe non sarebbe stata più espediente 
per la nazione la guerra civile, a costo ancora 
nb' ella avesse devoto terminare col trionfo de' 
predatori; lo che, secondo lotte la viste umane, 
non sarebbe avvenuto. Quindi osservate in quanto 
disastrosa posiziono glia si ritrovava riguardo ulU 
presente questione. Eravi a mala pena un nobile, 
od un signore di qoalclie nota nel suo regno, die 
in un modo o in un altro contaminate non avesse 
le sue mani colla depredazione. Tutti gli altri [Ve- 
scovi Cattolici, eccetto FJSHER, avevano prestato 
il loro assenso all' abolizione dello supremazia del 
Papa. 11 vescovo GARDINER, cb' era allora Si 
lei GRAN CANCELLIERE, fu tra questi uno ; 
quantunque era stato egli privato del suo Vesco- 
vado, e posto prigiooc nella torre, por aver fatta 
opposizione agli ulteriori progetti di CRAN1UER. 
Codesti vescovi cattolici, e Gardiner in ispecie, 
dovevano naturalmente desiderare di terminar (juc- 



tto pioto collii maggior cairn» e qolete possibil" 1 ; 
poiché come esser poteri, che egli »VWta a consi- 
gliare la regina a rischiare una gnerr» civile per 
il ristabilimento di ciò, alla cui abolizione avevo 
esso così pienamente acconsentito , e sostenuta l' avea 
tanto vigorosamente? Ld ella come far potaa cosa 
alcuna senza gualche sorto di consiglieri ' 

0.28. Nulla di meno la Regina, il cui telo «ra 
uguale alla sua pietà, inolinova al ristabilimento e 
o tal' uopo fu udotteto do compromesso co' preda- 
tori. Allora dunque fu compiutamente proroto in 
faccio a tolto il mondo, allora (]onsto depredata na- 
zione , eli' era stata ridotta alla più deplorabile mi- 
seria da ciò, eh' erasi impudentemente appellato,, 
Kiforma,, vide chiaro cosi come la luca del snlr , 
che tutti coloro , i quali avean favoreggiato la Ri- 
forma; che tutte le beffe contra il Papa; che tut- 
te le imputazioni contro i monaci e le monache ; 
che tutti i pretesti di abugi nella eliiesa Cattnlicn; 
che tutte le conlische , i saccheggi e In effusione di 
sangue; ohe tutte in somma queste cose dalla pri- 
ma all' ultimo era derivato dall'amore della predai 
però che allora le due Camere del Parlamento, che 
solamente tre, o quattro anni ovanti avevano sta- 
bilita la Chiesa di (Jranmer, e dichiarata l'avean „ 
opera dello SPIRITO SANTO » allora queste pia 
persone dello Kiforma , avendo in prima Jatto un 
saldo accordo di ritenersi la preda, confessarono (per 
usare le parole dello stesso Humo) che eran'estc 
„ state colpevoli della ribellione lo più orribile 
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„ contro lo Chi*ta verace; profetarono U loro fin- 
„ cero pentimento pei loro passati traviamenti , e 
„ dichiararono la loro riaulueiooe di rivacare 
„ tutto le leggi emattatt ia pregiudizio deli' AU- 
„ TORITA'DEL PAPA,,! Or» di tutto ciò il 
popolo d' Inghilterra è egli fatto accorto? Noi dei 
cinquanta mila neppure un Inglese. Questi (ci aia 
permesso il rammentarlo ) questi si furono gli uomi- 
ni, che fecero in Ingliilterra la religione prote- 

239. Però questa materia è di sì alta importan- 
za , elle non è da tralasciare di menzionarne alcu- 
ne cose particolari. La Rcgiaa non aveva presso 
dì sè neppur' un sol' nomo di qualche distinzione, 
il quale dorante o l* uno , o l'altro de' passati dee 
regni, o ambidue , più o meno declinato non aves- 
se dal retto sentiero. Eravi peraltro il Cardinul 
FOLE, intorno a cai, ed incora» alla strage del- 
la sua avanzata , e prode genitrice abbiamo veduto 
un ragguaglio nel §. Il5, Si stanasene tuttavia snl 
continente; ma indi potè ritornarsene sicuro alla 
sua patria, su cui veniva a riflettere tant' onore 1* 
faina de'suoi talenti e delle sue virtù. Il'Cardina- 
le fu destinato dal Papa per suo Legato, o rap- 
presentante in Inghilterra . La regina erasi sposa- 
ta il dì 35. luglio i554. a FILIPPO principe di 
Spagna, figlio ed (erede dell' Imperadorc Carlo V. 
del quol maritaggio or ore- parlerò compiutamente. 

1Z0. In nnvembre dell' anno stesso fn convocato nn 
Parlamento, e fu aperto enn una processione la più de- 



ooroaa d'entrambe Io Camera, appresso alla .reale 
andava il re e la regina; quegli a cavali» , e questa 
in lettiga roditi di porpora. 11 primo Atto sì fu 
li rivocazione di ciò, elio venne imputati) a l'ole 
cotto il regno dol erodete Borico Vili. E mentre 
qnegli si avanzava) parecchi nobili e signori se ne 
andarono a Bruxelles, onde condurlo in Inghil- 
terra. Degno di osservazione si è, che tra questi 
vi fa quel Sir Guglielma GEC1L, che fu dapoi ni- 
mico sì mordace e crudele de' cattolici e delia lo- 
to religione nel regno d'Elisabetta. Fu Polo rice- 
vuto a Dover con ogni dimoi trasione di pubblica 
gioja ed esultanza; c prima di giungere a Grave- 
send , ove imbarcossi per Westininster , i signori 
del paese accorsero in folla a fargli treno nel nu- 
mero di presso a duemila cavalieri. Ecco un fatto, 
il qnale fra gli altri a mìglio ja, dimostra che co- 
sa erano in allora la popolazione, e la opulenza 
d' Inghilterra: 

23i. A' 39. di novembre le dno Camere fecero 
una petizione al Ro ed alla Regina. In essa pe- 
tizione i membri di quelle espressero il loro pro- 
fondo rammarico por essere stati colpevoli di apo- 
stasia dalla Chiesa, e pregarono le Maestà loro, 
che non aveano avuto parte in quel peccato, a far- 
si intercessori presso il Santo Padre il Papa, per 
il loro perdono, e per la riammissione al Gregge 
di GESÙ' CRISTO. Il di vegnente sedatasi la re- 
gina sul trono, od avendo a sinistra il Re , a de- 
atra Pole Legato Pontificio, il Vescovo Gardincr 
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Lonl gran Cancelliere, leste la petizione; quindi 
il Ho e la Regina diressero un'allocazione a Pu- 
le, e quegli, conchiuso il ano lungo discorso , dio- 
do da parte del Papi alle duo Camere ed alla na- 
zione lotta l' ASSOLUZIONE nel nome dal Padre, 
del Figlia, e dello Spirito Santo; allo quali paro- 
le i membri delle doe Camere in ginocchioni fe- 
cero riiuonar la «ila con V AMEN ! 

23a. Per tal modo la Inghilterra tornò di bel 
nuovo piese Cattolico. Ella fu ritornata all' „ ovi- 
le di Criito ma l'ovile era atato rubato della 
ospitalità e carità sua ; ed i derubilo» primi di pro- 
nunziare V amen „ uvean posta cura , che il bot- 
tino non fosse restituito. Il Papa era alato esitan- 
te a prestarvi il suo cornensoj e lo era atato an- 
che più il Cardinal Pole, il quale Brasi un uomo 
pieno di giustiziai ma come abbiamo dapprima ve- 
duto, GARDINER , ebe a quell'epoca era il pri- 
mo ministro della Regina, e tutto il consiglio di 
lei stavano, a dir vero, pel cuopr omesso ; e però 
questa gente deli' „ Amen " mentre confessava di 
aver )>. ■.: • per qaelT apostasia , col metao della 
quale, e di quella sola, si era e*sa gente appro- 
priati t beni della Chiesa e do' poveri; mentre pre- 
gava per l' auoluzione di quel peccato; mentre dal. 
la geuunessione sorgea per unirsi alla Regina nel 
cantare il TE DEUJH in ringraziamento di quali' 
assoluzione; mentre faceva tutte queste cose, ella 
stabili una legge , che tutti quelli, i quali ritenera- 
no i beni rapiti alla Chiesa , dovettero possederseli ; 



Digitizod b'y Google 



c bTie chiunque attcntasiie di molestarli, o distur- 
lnrli, in ciò giudicare si dovesse colpevole di pubbli- 
r.a perturbazione , ed aveste a punirsi con pene cor- 

233. Egli è fuor di dubbio; che arrivò al cuore 
della Regina il consentire a quest'atto) che fu pro- 
priamente il fritto peggiore di tuttoquanto il suo 

te fiamme di Smithfìeld (i) . Abbiamo vedntn qnal' 
era la sue. situazione quanto a' tuoi consiglieri, e 
particolarmente quanto o Gardiaer , elio oltre ali* 
essere un ministro il piti zelante ed attivo, erasi pur' 
anche un uomo de' più rari talenti. Abbiniti 1 osser- 
vato, che vi aveva appena alcuna persona distinta, 
la quale o prima o dopo partecipato non avesse al 
Lottino ; ma pure comecliè grande ti fosse , e gran- 
de era al certo la sua difficoltà, ella avrebbe futto 
il meglio a seguire i dettami della sua propria men- 
te coli' insister che si facesse ciò, ch'era giusto. 
lasciandone a Dio io conseguenaa, come appunto 
erasi nobilmente diportata allorquando Cranmer , 
ed il vile Consiglio di' Edoardo VI. le comandò di 
desistere dall' udir messa, e colla più feroce cru- 
deltà le strappò via i suoi Cappellani . 

234. Ella però si risolse di non ritenere per sè 
cosa alcuna della preda. Il ijuondam Enrico " Ca- 
po dalla Chiesa „ eraei appropriate le decime e lo 



(1) Smithfìeld, luogo in Londra, ave si brucia- 
rono i Protestanti. 
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primizie de' frutti; cioè la decima parte del fmt. 
tato annuale di cinacun benefìcio ecclesiastico, e In 
prima rendita di ognuno dell'intiera minata. Que- 
ste erano state certamente ritenute dal re Edoar- 
do. Quindi ve n'erano alcune de' beni ecclesiastici, 
alcuno degli ospitali , unitamente ad altre cose 

quale apparteneva tuttavia alla corona , e di cai 
la Regina crisi naturalmente in possesso. Nel no- 
vembre i355. alla cede alla Ghiera le decime e le 
primizie de 'frutti, le quali cose unite insieme, o 
cìie duo immediati «uoi predecessori ai erano nsur- 
pata , ed avevano ritenute , ascendevano al valore 
di circa Gvooc/. l'anno in moneta di quell'epoca, 
che valevano un milione incirca della moneta d'og- 
gidì! Abbiamo noi sentito mai, che verno* altro 
Sovrano siasi diportato in siinil guisa?,, La buo- 
na Regina Detta « siccome vedremo, si ritolse tot- 
te qoella cose. E sebbene osserveremo che la Regina 
ANNA ne fece anch' ella cessione allò, Chiesa (i), 



(l) Qucst' Anna Ju là secondogenita di Giacomo 
IL ù perciò sorella di Maria IL Morta Maria e 
Guglielmo, gl'Inglesi nel 170J- proclamarono regi- 
na Anna, la anale era protestante. Essa favorì a 
Culto suo potere il protestantismo , benché mostrò 
più assai di moderatione , che Elisabetta. Le sue 
qualità personali erano buone, per quanto essere la 
possano fuori della vera Chiesa, e della veraee Re- 
ligione. Mor} nel 17l4> 
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dobbiamo ridarci alla memoria, che «otto il re- 
gno dì MARIA la Corona ed i suoi ufficiali , 
arabasciadori , giudici, pensionati, e tatti i suoi 
impiegati erano matennti a spese de* fondi -terreni 
della Corona stèssa, de' quali fondi Ora noi vedia- 
mo il residuo oc' miserabili avanzi delle terre alla 
Corona appartenenti. Io que'tempi non furono im- 
poste mai tasse che per le guerre , od altri bisogni 
veramente nazionali; e Maria fu regina per duo 
anni, c mezzo prima d'imporre sul popolo suo in 
Terno modo qualunque la tassa d'un semplice far- 
dino! Ond'è che quest'atto di cedere le decime, e 
le primizie de' frutti si fn un tratto della genero- 
sità- e pietà tutta sua ; però , che ciò fu fatto con- 
tro le rimostrante del suo Consiglio, e fu non sen- 
za grande opposizione , che il bill passasse nel Par- 
lamento, ove si ebbe naturalmente ti more, ohe ua 
sì giusto atto della Regina non avesse a risveglia- 
re nel popolo l'odio contro i predatori. Ma la Re- 
gina nella fermezza della sua deliberazione anda- 
va ripetendo, ch'ella- volea portare il titolo di „ 
Defensor della Fede " di fatti , e non meramente di 
nome . Questa si fu la donna, che ci si è insegna- 
to a chiamar «* la Sanguinaria Regina Mario! (*) 

(*) Questi fatti chiarissimi e manifesti rammen- 
tati dal Sig. Cobbett dovevano essere ben conosciuti 
dal Sig. di Voltaire. Nulladimeno se enerviamo co. 
m' egli scrive nella sua Storia universale sapremo 
die Anna Boylen era una Santa, sebbene lo stesso 
SI 
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235. Kit qoi si fermò la Regina., mi progredì 
a restaurare tutti ì poderi ecclesiastici ed i fondi 
abbadiali di cui ella era in possesso , essendo fer- 
mamente 'risoluta di non soler esser posseditrice 
del bottino, qualunque si fosse la conseguenza, elio 
derivar gliene potesse.. Ed avendo assembrati al- 
cuni membri del suo Consiglio , ella dichiarò loro 
la sua determinazione, e ad essi ingiunse di pre- 
parare un dettaglio di qae' predj e di quelle pos- 
sessioni, affinchè potesse conoscere, quali misure 
«dottar dovesse, onde porre in pratica la san in- 
tenzione . Ed intenzione sun pai erasi impiegarne 
le rendite, quanto più strettamente putea, ne' lo- 
ro antichi osi. Ella cominciò coli' Abbadia di Wè- 
stmimter , hi quale nell'anno 6lo, era stata il si- 
to d'una chiesa immediatamente dopo la intrudu- 
aione in questo paese del Cristianesimo per opera, 



Bayle, notate bene, (Dizioni Anna Balena) dica 
che si poteva dirne molto male, senza oltrepassa- 
re i limiti di storico fedele , quando al contrario 
filaria „ era crudele a paragone di Enrico Vili. Al- 
to trettanto ostinata e tranquilla nella sua barbarie 
„ quanto Enrico tuo padre era violenta ; esercitomi 
j, diverto genere di tirannia „■ O perchè canto bene 
per Anna , e Canto rigore e severità per Maria ? Sot- 
to la prima la Inghilcerra da cattolica diventò pro- 
testante; sotto la seconda da protestaace cornò ad es- 
ser cattolica ; ecco spiegato V enimma . Nota dell' edi- 
tore lucchese. 



di Sunto Aoscinoy la quale chiosa era, stnt» di- 
«trutta dai Danesi , e nel g58 restaurala dai Re- 
Edgar (1) e da S. DUNSTAN, il qonle vi poto 
dodici monaci Benedettini ; ed essa chiesa sotto 



(i) EDGAR detto il Pacifico , figlio di Edmon- 
do ascese al trono nel 0,5g. Alcuni , Scrittori la /tan- 
no chiamato „ l'amore o la delizia degl'inglesi „ 
Xolte furono le virtù, di cui andò egli fregiato . 
Soggiogò una parte della Irlanda ; incivili gli stati 
suoi ; Jece ottime leggi; protesse la Cattolica religio- 
ne; ed appena salico sul trono fu una delle sue pri- 
pie cure il richiamare dall'esilio, ove il suo vizioso 
fratello Edwin lo avea cacciato, f Arcivescovo di 
Canterbury S. DUNSTAff. Egli offuscò alquanto 

10 splendore delle sue virtù con gualche grave colpa i 
ma cedendo alle rimostrante del S. Prelato Oonstan 
òhe colla gravità e collo telo pari a quello di Na- 
tanno, rampognò il suo Sovrano colpevole, ci dal 
suo fallo seppe trarre il partilo de due novelle vir- 
tù , detl' umiltà e della penitenza ingiuntagli dal 
S. Arcivescovo di digiunare cioè per sette anni due 
volte la settimana, e di restare per altrettanta tem- 
po privo dell' onore del diadema reale- Ei docilmente 

11 tutto eseguì pel tempo prescrittogli; ed allora si 
fu, che S. Dunstano convocando tutti i Vescovi, 
Abbati e Signori dello stato gli rese l'onore del re- 
gai diadema, che torni a risplendergli in fronte più 
bello, perchè adornato di nuova gloria ed onorato 
della gioja e degli applàusi universali. 



EDOARDO il CONFESSORE nel lofo, ad- 
divenne nn' Abbadia decorosa s • ricoanieote do- 
tata, la quale allorché fu de ventata e aoppressa da! 
Eorico aveva tanto di entrate, cke asce n dea a 3977Ì 
all' anno, di buona antica corrisposta , la somma 

(*) EDOARDO Ih CONFESSORE , figli* di 
Etèlredo II , morto Canuto II. ultimo Re Danese * 
c/ie regnò in Inghilterra , ju acclamato 00' voti et- 
mani di tutta la nazione successori) al Danae in quel 
trono nell' anno. Il regno di. Edoardo fu, ol- 

tre il credere, jelìce, mercè le virtù , di che egli, 
era dotato . Fece' una raccolta dalle migliori leggi 
de* suoi predecessori, e le fece osservare a tutti i 
sudditi senza eccezione, per cuifaj'.Qiie dette „ leggi 
comuni 1 e furono, esse cOstantemenU rispettate dag^ 
Inglesi anche nelle grandi rivoluzioni. Fiorirono soli- 
to il suo ragno i buoni costumi , essendone egli iL 
modello . Diminuì le imposte ; e tutte le site- rendita, 
le impiegò a sollievo de' poveri, a rimeritar le per- 
sone a lui fedeli , e a fabbricare e- datar- Chiese 0. 
monisteri . Morì dopo un ragno di alò. anni, e fu 
canonizzato da Alessandro III. Non. avendo figli, 
lasciò in testamento la corona d 'Inghilterra a Gu- 
glielmo riarmando , detto il Conquistatore , da cui 
era stato generosamente trattato nel suo esilio in- 
sieme col suo padre. Etèlredo , presso cui si ricovra: 
tono per fuggir* la persecuzione de* Danesi. Da. det- 
to Guglielmo ebbe origine latratala de. re normandi in, 
Inghilterra . 
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ili moneta di quell'epoca, e per conseguenza equi- 
valenti ad atlante, mila lire sterline all'anno incir- 
ca in moneta moderna! Ben poco peraltro di ciò, 
secondo Ogni probabilità, rimase ali» Regina, es- 
sendo etati i beni in gran parte divisi fra i preda- 
tori de' pigiati due rogai . Ha qualunque ri fosse la 
cosa che a lei rimase, essa la restituì al suo sta- 
to primiero; e l'Abbadia di Westminster vide un' 
altra volta, dentro le Bue mora un convento di mo- 
naci Benedettini . Ripose in piedi la frateria a 
Greenwich,, a cui erano appartenuti i due frati 
PEYTO ed ELSTOW, i quali ne* $§. 81., e 8a. 
abbiamo veduti difender sì nobilmente io faccia ad 
Enrico la causa dell' oltraggiata lor madre ( la 
Chiesa,) per cui avevano essi sperimentato la fu- 
ria di quel feroce tiranno . Ella ristabilì a Londra 
i frtit i Domenicani; ella ristaurò il monistero a Sion 
vicino a Brentford nel luogo , ove presentemente 
ala Sion House (i). A Sfittai ritornò ella al primo 



(l) Sion-House. Era questo un gran monistcro 
situato presso il Tamigi in Middlesex distante da hon- 
dra circa dieci miglia, fondato con regal inagnificenta 
da Enrico V. nel 1 41 3 , e distrutto da Enrico Vili, 
circa il i54o. Apparteneva esso alle monache le quali 
viveano secondo le regole di S. Brigida, che ne istituì 
l'ordine. Il medesimo Enrico V. eresse pure fra gli 
altri il grandioso monìltero a Sheen , 0 Stane ( oggidì 
Richmond ) dell' órdine de' Certosini, rimpetto a Sion- 
Honae presso al fiume suddetto dalla parte di Surry. 



•tato 1» prioria. Ella restaurò c liberalmente dotò 
1* ospitale, di 8. Gioanni Smithfield . Ristabilì p*. 
rimentì l'ospitale nel Savoy a beneficio da' poderi , 
ed a quello assegnò una conveniente annuale ren- 
dita di sua propria boria; e siccome l'esempio di 
quella avrebbe naturalmente avuto grande effetto, 
egli è difficile ( 1' osservazione è del Dr. HEYLYN 
protestante, e grand' inimico della memoria di lei) 
egli è "difficile l'esprimere quanto diversamente 
„ si sarebbero portoti ì Nobili , ed i Signori , «e 
„ la Regina (osse vissuta alcuni poclii anni di più „, 
aSS. Torono queste azioni cosi lodevoli , così in- 
dobitatamente buone e così manifestamente effetto 
di giustizia, di generosità e di carità nella Regi- 
na, che nel prese nta re isi , che fanno dinanzi a noi 
in un col fervido' di lei zelo per la Cattolica reli- 
gione , diveniamo naturalmente curiosi di somire 
quali osservazioni vi faccia sopra 1' insensibile o 
maligno HUME . Hi sua libera volontà , e pnr 
contro il desiderio di potentissimi personaggi ven- 
ne ella per tal modo a cedere nna rendita annua- 
le non minore forse tV un milione, e mezzo di Lire 
sterline della moderna nostra moneta . E per qual 
motiva} Perchè ella credeva non poterla ritenere 
che per un atto d' ingiustizia j perchè una tal ren- 
dita non sarebbe stata se non una rapina; perchè 
quella erasi appropriata alla Corona per violazione 
della Magna Carta , e di tutte le leggi e costu- 
manze del regno; perchè sperava essa Regina, che 
■ i porrebbe in grado di dare incominciamento alla 



restai! ragione di quella ospitalità e carità , che i suoi 
predecessori avevano bandite da quella terra-, e per- 
chè , com' ella stessa dichirtrò , La gnu coscienza le 
vietava di ritenere queste male acquistate posses- 
sioni, avendola pregio (siccome ella faceva e dì- 
covalo al suo Consiglio) piò „ la coscienza sua, 
„ che dieci regoi,,. E vi fu mai azione di questa 
più commendevole ? Vi furon mai motivi più di 
questi eccellenti ? Eppure Hume , il quale esulta per 
l'Atto su cui i predatori insisterono, onde assicu- 
rarsi la loro preda , questa nobile anione della re- 
gina la chiama „ impudente" e l'ascrive solamen- 
te all' influepz» del nuovo PAPA, il qaalo (secon- 
do eh' ei ce ne dice) diese agli, nmbasciad ori di quel- 
la, che gì' Inglesi non avrebbero giammai avute le 
porte del Paradiso aperte , a meno che non si fossero 
restaurati i beni ecclesiastici nella loro totalità. Quan- 
to però questo sia falso , a dispetto della autorità 
di HUME, apparisce chiaramente da ciò, vale a 
dire ch'ella cede le decime, e le primizie de' frut- 
ti a' Vescovi e Sacerdoti della chiesa in Inghilter- 
ra , non già al Papa , cui anticamente eran pagate (i ) . 



(1) Questo passo di Cobhett abbisogna aV una qual- 
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Ella è questa dunque una falsa relacione. Quindi 
poi raggiunge , che le rimostranze del Papa su que- 
sto conto „ ebbero poca influenza copra la nazione. 
Sopra i predatori , vuol' egli dire ; però , oh' esso è 
Etato costretto a confessare , che in lutee te partì 
del paese la gente sotto il regno di Edoardo di- 
mandava una restaurazione a" una parte de' Moni- 



sola monarchia, e cosi da esso cominciò in Inghil- 
terra la serie de' Re Sassoni . Successo a lui sul tro- 
no nel S3f. ETULFQ , o ETELULFO (padre del 
grande ALFREDO) il quale fu educato dal cele- 
bre monaco S. Svvit/iin, o Suitino, di cui parla Cob- 
bett. Questo Principe sconfisse per intiero i Dane- 
si, che fecero nell' itola vafìe incursioni . Grato egli 
.al Signore per tali riportate vittorie , e mosso dal- 
la sua religiosa pietà fece un viaggio a Roma, on- 
de visitarvi i luoghi Santi, e prostrarsi a baciare il 
piede al Pontefice S. Leone IV. Indi per offrire un. 
omaggio al Principe degli Apostoli rese alla S. Se- 
de Usuo regno tributario di uno sterling (corrispon- 
dente ad un giulio come piace ad alcuni, e come 
piace ad altri pan ad un dettare a" argento) tassan- 
do a pagarlo ciascuna Jamiglia de suoi sudditi ; lad- 
dove un tal tributo antecedentemente pagavasi dai 
oli regni di ff^estsex , e Sussex . Il tributo dun- 
que , che vuole accennare qui Cobbett fu pagato fe- 
delmente ógni anno alla S. Sede fino a' tempi dì En- 
rico Vili, (se si eccettuino di tutto questo tratto 
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stvri. E non È egli dunque chiaro , clip In gftoto 
debb' esserli molto allegrata nel vedere che la lo- 
ro Sovrana dava principio a quella rei ta Orazio ne ? 
Ha la Faccenda , in cai egli ti sbracciò» fu quel- 
la di scemare, per quanto gli fu punibile, il me- 
rito di queste azioni generate e pie delia sì vilmen- 
te calunniata Regioa. 



di tempo alcuni intervalli, in cui nelle varie epoche, 
e jo«o alcuni pochi re £ Inghilterra esso tributo sa- 
li diverse alterazioni , e vicende , ) e chiamavasi il 
Ronieseot , 0 Peterpeoce , ossia denaro di S. PIE- 
TRO , poiché pogavasi in Roma il giorno a S. PIE- 
TRO dedicato. Polidoro Virgilio, che scrìsse la Sto- 
ria à" Inghilterra sotto Enrico VU1 % e a onesto 
stèsso la dedicò , reca pruove convincenti di tal tri- 
buto , cominciato nell'anno 740. da INA (il quale 
impose un denaro argenteo per ogni casa , o fami- 
glia del regno da offerirsi a S. Pietro . onde ciò 
servisse ad indurre l'animo de' suoi sudditi a rico- 
noscer di S. Pietro la Supremazia , e mantenerne 
illibata la fede e ad altri usi da Cobbett istesso ac- 
cennati al §. 90.» e seq,} ed esteso da ETULFO a 
tutta la Inghilterra. Che anzi lo stesso Polidoro 
Virgilio attesta, cìte il danaro veniva raccolto da ut 
Pontificio Questore, ed egli stesso avea sostenuto 
in Inghilterra siffatto u fficio . Vedi Spond. Epìt. de- 
gli Ann. Bar. , Nat. Alex, etc: Cobbett dunque pren- 
de equivoco, confondendo cosiffatti tributi coi pri- 
mi fruttati, o colle decime. 



237- Ma guari non ululò, die 1* evento provò « 
questa baona e giusta , peraltro singolarmente sven- 
turata Regina, che avrebbe ella fatto meglio a ri- 
schiare min guerra civile contro i predatori, di 
quello che assentire all'atto del Parlamento, mer- 
cè il quale fu ad essi assicurato il tranquillo pos- 
sesso della lor preda. Il generoso di lei esempio 
non ebbe veruno effetto su di essi; ma al contrario 
rese coloro mal soddisfatti di quella, poiché siffat- 
to di lei procedere li espose all'odio, presentando ■ 
un contrapposto alla loro condotta con tanto loro 
svantaggio . Da questa più che da ogni altra ca- 
gione derivarono quelle turbolcnac , che la trava- 
gliarono , durante il resto del eoo corto regno. 

238. Non erano molti mesi dacché sedeasi ella 
sul trono, quando si destò contro di essa una ribel- 
lione istigata da' predicatori della Riforma , che 
avevano declamato in favore di Lady GIOANNA 
GREY, e che in tal congiuntura però tra le altro 
cose manifestarono (ì) ch'egli era contrario alla pa- 
rola di Dìo l'esser governati da mia femmina. I 
combattenti ribelli farono disfatti, ed i loro capi su- 
birono il Simplicio in un con la stessa Lady Gioon- 
na (*) , la quale sebbene fosse stata coovinta ili ni- 



fi) Manifestarono, civè, gratuitamente opinarono. 

(*) Nella nota al §. 21?. ho detto cAe l'ascende- 
re die fece Giovanna al trono , fu lo stesso che sa- 
lire tuli' altare del sagrìfizio . Con accettare la co- 
runa it Inghilterra , ella favorì i cospiratori levati 
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to [rudimento, ossia delitto di stato , era contutto- 
ciò tenuta in carcere, e se le era risparmiata 
fino allora , e certamente si sarebbe continuato 
tuttavia a risparmiarlo la vita, «e non fotse sta- 
to, ohe ciò tendeva a mantener vive le sperante 
de' traditori e de' malcontenti . E siccome questa 
Regina è stata chiamata la „ sanguinaria " si tro- 
verà in altri esempio di tanta lenita quanta dalla 
Regina ne fu mostrata verso di una, la quale era- 
sì resa colpevole di tradimento fino a proclamare 



contro Maria. Alla testa di questi si trovò Sir Tom- 
maso jyiat , che fu condannato , e giustiziato eoa 
altri del suo partito. Il duca di Northumberland, il 
suo primo figlio Lord Guidford TSudley , due al- 
tri tuoi figli con la sventurata Giovanna Grey pe- 
rirono sopra un patibolo . Il Sig. di Voltaire rin- 
nova per queste esecuzioni capitali amare lagnan- 
ze contro la regina Maria t ma non fa poi né pur 
motto delle antecedenti rivoltose cospirazioni. So che 
diversi storici hanno pensato in varie maniere sul- 
la condotta forse troppo severa tenuta da Maria su 
i primi tempi del suo regno, ed in modo particolare 
sulla morte di Giovanna: io per me chiuderò que- 
sta nota colle stesse parole del Sìg. Nonnotte T. I. 
Cap. XXIX. „ E' vero che Gioanna Grey campar- 
„ ve di esser più infelice che colpevole ; ma poteva 
„ somministrare ancora un' occasione a nuove con- 
„ giure: la severità sembrò necessaria „. Nota dell' 
editore lucchese. 



se stessa ottualmonte sovrana? Insorta dapoi 
ultra ribellione, la quale fu repressa io siffatto 
modo, e fa seguita dal zoppitelo de' principali tra- 
ditori , i quali erano stati protetti da una fasinne 
protestante in Francia, se pure non dal governo 
di quel paese , il quale era in feroce ostilità, con- 
tro la Regina, per essersi quella sposata con Fi- 
lippo, Principi! di Spagna; matrimonio, che di- 
venne il snbbjetto di amare invettive e di false 
imputazioni derivate da' protestanti , e da' mal con- 
tenti <V ogni sorta . 

23g. Dopo F avvenimento di lei al trono, imme- 
diatamente quasi, il Parlamento la consigliò a ma- 
ritorsi; ma non ad uno straniero . Geme stravagan- 
temente cangiò il nostro gusto! Gl'Inglesi ebbero 
tempro un altamente radicato pregiudizio contro 
gli stranieri lino a tanto ohe, per amore unica- 
mente della religione protestante, cercaronii essi 
e tantosto speri montarono lo dolcea«e di uno, elio 
cominciò l'opera de fondi bancarf, e di Jar de" de- 
biti nazionali) La Regina però dopo lunga deliba- 
razione determino»»! di maritarsi con Filippo (1), 
ch'era figlio ed crede dell* Impera do re Carlo V. 
e che sebbene vedovo ed avente figli dalla sua 
prima moglie, era tuttavia più giovine della Re- 
gina/ la quale era a quell'epoca (in luglio l55<) 
nella età di 3g. anni, mentre Filippo ne aveva soli 

(l) DÌ Filippo, e. del figlio tuo D. Carlos si fa- 
rti menzione in una nota nella lettera seguente . 



a?. Arrivò questi i Southampton io luglio rJj-34. 
scortato dalle flotte combinate d' Inghilterra , di 
Spagna, a ili Fiandra, ed a'a5. di quel mese so- 
guì il maritaggio nella cattedrale 'di Winchester! 
essendo stata compiuta la cer emonia da GARI3INER 
( il (joule era Vescovo di quella Sedo ) accompa- 
gnata da numeroso treno, di nobili personaggi di 
tutte le parti del Cristianesimo. A dimostrare quan- 
to poca filinola è da riporre in ciò, che dice HU- 
MIj, (arò qui osservare, ch'egli asserisce, essersi 
effettuato il maritaggio a ffestminster , ed a que- 
sto aggiunge egli il rncconto di molti fatti ugual- 
mente falso . La sua' barrasene di tutto questa 
trattato non è, clic un puro e pretto romanzo ar- 
chitettato dagli Scrittori protestanti, i cai raccon- 
ti ancora hu egli vergognosamente' storti in pregiu- 
dizio dello vista o del carattere della Regina. 

240. In cosiffatto stato di cose il bene solido ed 
evidente d'Inghilterra fu quello, ette inculcò que- 
sto matrimonio. Ponendo da parte ELISABETTA, 
l'erede prossima al trono erasi MARIA regina di 
Scozia ; ed ella era stata promessa in isposa al 
Delfino di Francia, cosiceli» la Inghilterra poteva 
toccare in sorte al Re francese, lì quanto ad Eli- 
sabetta, supposte, ch'ella sopravvivesse stila Regi- 
na, resta vasi essa basta rdiiaatn da due atti del 
Parlamento } poiché quell'atto, chi' era stato appun- 
to approvato, dichiarando esser CATARINA mo- 
glie legittima di" ago padre, faceva della madre 
sua (quale veramente Cranmer 1' jvcvj dichiarata ) 



un'adultera in legge, come Io era stata in effetto. 
Oltre di che, sé la Francia o la Scozia erano cu- 
deoteinente nella probabilità di addivenir patrimo- 
nio di uno stesso Principe; era n e cellario , ciie la 
Inghilterra prendesse de' passi , onde fortificarsi an- 
che io modo di preparazione. Tale era la politica, 
che dettava questo celebrato matrimònio, il quale 
gì' istorici calunniatori di DIARIA hanno attribui- 
to al peggiore , al più bisso , e più disgostoao de' 
motivi; nel che però hanno essi seguito unicamen- 
te 1' esempio do' maligni traditori dell' epoca , a 
cui noi ci riportiamo , essendo da compiangere que- 
sto solo cioè, eh' essi scrittori non abbiano vissuto 
all'epoca di que' traditori per essere a parte della 
sorte loro. 

i s4l- Niente giammai non fu, e niente esser mai 
non potrebbe all' Inghilterra più onorevole, olio 
ciascuoa parte di questa negoziazione; eppure ella 
si fu, che formò i pretesti de' traditori di quell' 
epoca, i quali per le ovvie ragioni nell'ultimo pa- 
ragrafo menzionato, erano costantemente incorag- 
giati e favoriti dalla Francia, ed altrettanto in- 
cessantemente inculanti dui discepoli di Cranmer, 
e dalla sua masnada di alemanni ed olandesi inse- 
gnatori. Quando i ribelli j prima del maritaggio di 
Maria, eranii tutto a un tratto avanziti sino a 
Londra , essa se n'andò al palazzo, ove disse a' cit- 
tadini \ che s'ellaìfosse d'avviso, che un tal matri- 
monio araste a riuscirà oltraggiosa -al popolo suo, 
od all'onore del suo stato, non tì assentirebbe ; a 



che «e il Parlamento non fosse di parere, turnar 
quello a vantaggio di tutto il regno, din onnina- 
mente non si mariterebbe giammai. Glie però, 
„ quella riprese, state laidi contro codesti ribelli 
vostri e miei nimici; non ne abbiate timore; io 
quanto a me, ve ne assicuro , non lì temo affiit- 
„ to«. Ed in così dire li lasciò, ritirandosi dalla 
sala, che risnonava delle loro acclamazioni . 

s4a. Allorquando comparvero gli articoli ma- 
trimoniali, si dimostrò in questa occasione, come in 
tutte le altre, che la Regina aveva mantenuta la. 
sua parola nella maniera lo più religiosa; poiché 
Marne stesso è costretto a confessare, che questi 
articoli crono il più possibile favorevoli n\V interes- 
se , alla sicurezza, ed anche alla grandezza d'In- 
ghilterra. Che si volea dunque di più? E se (co- 
me Hume dice ohe andò U cosn ) „ questi articoli 
non riuscirono affatto sodisfacenti alta nazione. "; 
tutto ciò, che possiamo noi soggiungere si è, che 
la nazione fu molto irragionevole ed ingrata . Que- 
sto però è una falsiti madornale. Perciocché quan- 
to Hume qui ascrive a tutta lo nazione , avrebb' 
egli dovuto limitarlo ai predatori ed ai fanatici, 
i quali io ogni parte del suo romando dì questo re- 
gno esso sempremai li chiama „ nazione „. Gli ar- 
ticoli tratti da RYMER, che cita Hume stesso, era- 
no, che sebbeoe Filippo Offesse il titolo di Re; 
tuttavia L' imi min istruzione restar dovesse per intie- 
ro nella Regina ; che ninno straniero dovesse oc- 
cupare veruna carica nel regno; che niun cangia- 



mento dovesse farsi nello leggi, ne' coitomi, e no* 
privilegj d'Inghilterra^ che se se anta mila lira ster- 
line all'anno (un milione della nostra moderna, 
moneta ) fissar si dovesse alla Regina , come suo as- 
segnamenti! da pagarsele dalla Spagna , se ella fos- 
se a lui sopravvissuta; che la prole maschile deri- 
vante da questo matrimonio ereditar dovesse uni- 
tamente all'Inghilterra la Borgogna e i paesi bas- 
ti ; e che, se Don Carlos figlio di Filippo del pri- 
mo Ietto moriva senza prole, la prole maschile o 
femminile della Regina ereditar dovesse la. Spa- 
gna, la Sicilia, Milano, e tutti gli altri dominj 
di Filippo. Ed erasi appunto in sul compiere la 
ceremonia nuziale, quando un invinta dello Impe- 
ratore padre di Filippo consegnò ni gran Cancel- 
liere d" Ingliilterra un istroracnto , mercè il quale 
([negli, cedevo al suo figlio il regno di Napoli, e il 
ducuto di Milano, portando V Impcradore opinione 
non esser cosa proporzionata alla dignità della Re- 
gin* il' Inghilterra , die sposasse uno il quale non 
fosse' Re . 

243. Oii-il transazione mai si fu più orrevole ad 
una nazione di quello che questa sol fosse all' In- 
ghilterra» Qual Regina, qual Sovrano si ebbe mai 
più a cuore la gloria d'un popolo? Eppure sem- 
bra, che il fatto siasi, olio vi fosse qualche gelosia 
nella nazione alla distesa quanto a questo straniero 
conjugio; ed io non, sono un di quei, che scotoliti 
disposti a censurare questa gelosia. Ma posso aver* 
io coscienza di commendare, o anche di attenermi 



dal censo rare questa gelosia ne' nostri Cattolici an- 
tenati, senza sentirmi, come protestante, accende- 
re il volto di rossore alla rimembranza di ciù 
ch'ebbe luogo ne* tempi protestanti, e che lo ha 
pure avuto a tempo mio! Quando no'altra Maria, 
Maria Protestante, fu innalzata al trono, si pre- 
se forse il Parlamento la cura di riservare l'am- 
ministrazione t oca lineate in lei, e di dare al colei 
marito il semplice titolo di Re? Si prese egli quin- 
di la cara, che niuno straniero occupasse caricliR 
in Inghilterra? Ah no! Quello straniero, quel ma- 
rito olandese (i) ebbe l'amministrazione in si stes- 



ti) E' questi Guglielmo Arrigo di Nassau , Prin- 
cipe d'Orange il quale ebbe in moglie la suindica- 
ta Maria II. Regina à" Inghilterra , primogenita di 
Giacomo II, Re aV Inghilterra . Perchè questo me- 
ditava i mezzi ed usò di tutto il suo ' impegno on- 
de ristabilire in Inghilterra la Cattòlica religione, 
cui era cordialissimamente affezionato; gli eretici 
tramarono di sbalzarlo dal trono, come Jecero, e 
chiamando à tale effetto dà Olanda lo Statholdtr 
Guglielmo Enrico sud. insieme colla sua moglie Ma- 
ria, ti posero su quel trono stesso, da cui fu depo- 
sto Giacoma II. E la tua snaturata figlia non eb- 
be orrore di entrare a parte nella congiura coatro 
il suo genitore, e non arrossi di sedere su quel tro- 
no, mentre il padre suo esule, e ramingo fu astret- 
to a (rotarsi un asilo in Francia'. Ella mori di 
vajuolo all'età di 35. anni a Kensiagton. 

23 



so investitili, e traportò a torme gli stranieri, li 
sollevò alle cariche più cospicue^, die loro i titoli 
più decorosi, e li ricolmò dì gran porzione di ciò > 
che era rimasto de'bsui delia coroni, e che e. que- 
sta derivava (almeno io p^rte) dal regno di AL- 
FREDO stesso. 1 E questa transazione vieti chiama- 
ta „ gjorwsa " e pur da ijuellc persone etesse j ló 
quali parlano del regno „ inglorioso „ di Maria! E 
sarà dunque possìbile , che buon senio, e verità non 
abbiano a regnar mai in Inghilterra ? Ed avremo 
noi ad essere uccellati per tutte le generation! ? 

244- Ora se discendiamo ai nostri cari giorni pro- 
testanti , troviamo noi il Principe di SAXB- CO- 
BO ORO aver il retaggio di poderosi dominj ? Re- 
cò egli in questo paese, come Filippo sei fece, 
ventinole casse a? oro, e ti' argenta massiccio, carican- 
done la torre; ventidue carri, e novantanove cavalli 
da soma , onde traportare il corredo? Lo vediamo noi 
assegnare alla prole -di sua moglie grandi stati, a 
regni? Vediamo forse il padre suo farlo Re in sul 
compiere il rito nuziale, a motiro che una perso- 
na d'inferior titolo mal si addirebbe ad una Regi' 
na a" Inghilterra? Lo vediamo per avventura offri- 
re alla sua Sposa, qual presente maritale, giojclli 
del valore di mezzo milione di nostra moneta? Lo 
vediamo iìisare alla I'rincìpaisa Carlotta l'assegna- 
mento d'un milioni di lire sterline all'anno, s'es- 
sa a lui sopravvive? Mainò. Anzi (or venite, o 
ni ila statevene voi sfrontati infamatori di questa Cat- 
tolica regina) al contrario noi vediamo, che il aa~ 
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stro Parlamento protestante fissa PER; LUI cinquan- 
ta mila lire sterline all' anno da rica Tarsi da Ile tas- 
se sn di noi imposte, se quegli a lei sopravvivesse ; 
In qual somma ora noi precisamente , ed effettiva- 
mente paghiamo in stretto conto, ed avremo a pa- 
garla forse onelie per quarantanni a venire! Co- 
me ci sentiamo rimpicciolire , allorché facciamo un 
tal pareggio tra la U09tra condotta, e quella de' 

245. Nella mia narrazione io non ho seguito 
l'ordine esulto cronologico, il quale avrebbe di 
troppo interroLta, e divisa in parti staccate la ma- 
teria, clic impresi a trattare; ma questo sarebbe 
il luogo ove far dovrei osservare, che il matrimo- 
nio fu anteriore alla riconciliazione col Papa , e del 
pari alla generosa restituzione, che fece la Regi- 
na de' beni della Chiesa e do' poveri, i quali beni 
erano in potere di essa Regina. I5i si fu parimen- 
te anteriore a quelle severe punizioni , ch'ella fe- 
ce applicare agli eretici , punizioni , di cui seno 
ornai in sol punto di parlare . E sebbene quello 
sicno mostruosamente esagerate dal bugiardo FOX, 
ed altri suoi pari; sebbene sieno un niente in pa- 
ragone di quelle date poscia a' Cattolici da Elisa- 
betta; e sebbene difficilmente chiamar si possano 
crudeli, poste. a confronto co' fiumi di tangue de' 
Ctttolici, che scorse per l'Irlanda; pure quelle si 
furono tali da esser deplorate da ognuno, e da niun' 
altro più che da' Cattolici , la cui religione (co- 
mechò siffatte punizioni cagionate per vernn conto 



non foisero dulie massime di quelli.) è stata rim- 
proverata siccome causa, e causa unica dì quelle 

246. Ne' §5. 200, e Sol. abbiamo osservato qual 
Babele di opinioni e di religioni eru stata intro- 
dotta da Cranmer, e dalk'sua masnada, od abbia- 
mo similmente osservato , clic la immoralità ed i 
vizj d'ogni sorta, che le inimicizie e le contese 
n'erano state la conseguenza . Oltre a ciò era co- 
sa tanto naturale per la Regina il desiderare di 
gettare a terra tutte questa sette , e l' essere ansiosa 
ri sollecita quanto al suo progetto, die non ci fi 
sorp.esa veruna, l'aver' ella adottate le misure più 
Severe, che le leggi del paese le concedevano; ve- 
dendo tutt' altri inezzi inefficaci a compiere quel 
eoo disegno. 1 traditori ed i capi di rivolta del suo 
regno erano tutti , od affettavano di esserlo , di nuo- 
ve sette . Sebbene ristretti nel numero, a questo 
«vantaggio supplivano essi colia loro indefessa ma- 
lignità, c 00' loro incessanti sforzi, onde eccittare 
turbolenze nello Stato e distruggere a dire il vero , 
la Regina stessa . Io però son disposto a rigettare 
tutte le apologie in favore di lei , fondate sulle pro- 
vocazioni fatte a lei stessa; e la sono parimente 
per e 6cl ode re. tutto Io apologie fondate solla disposi- 
zione, e mila influenza de suoi consiglieri; poiché 
quante volto si fosse ella opposta all' abbruciamen- 
to degli eretici, egli è corto, che qoell' obbrucia- 
mento non avrebbe avuto luogo. Quello dunque, 
a dirla candidamente , si dee attribuire a lei . Ma 



siccome pur' il maligno HUME a lei di il carat- 
tere di sincerità; non è egli giusta il concludere, 
che il motivo ond'ell» era mossa, fu quello di por 
fine alla propagazione degli errori tra la ano. gen- 
te, i quali ella giudicava, che andassero a distrug- 
gere le anime di quella, e la permissione della 
propagazione do' quali venisse a distruggere l'ani- 
ma sua propria ? E qui tanto si offre a dire in di- 
fesa del motivo, ch'ella in ogni modo ebbe io tale 
sua deliberazione, inquantochè questi nevv ligkts 
(nuovi lumi) ( in quantunque sette eglino si divi- 
dessero) tutti si accordavano ad insegnare i'abbo- 
minevole dottrina della eterna salvezza per la so- 
la Fede senza riguardo all' opere i 

afa. Come preliminare alla punizione degli ere- 
tici vi fu un atto del Parlamento approvato in de- 
cemhre i554- (un anno, e mezao dopo l'avveni- 
mento della Regina al trono) onde richiamare ad 
osservanza gli antichi statuti riguardanti l'eresia. 
Questi staluti furono dapprima approvati contro i 
LOLLARDS (i) sntto i regni di RICCARDO II, 

(l) I LOLLARDS (o Lallardi) erano i segua- 
ci di Wnlter Lollard , o Lolhurd alemanno, il qua- 
le se n' usci in campo colle sue eresie verso C anno 
iSi5. Egli fattosi Lucifero in terra, si era posto a 
difender la causa dì Lucifero discacciato dal Cielo 
co' suoi demonj , e andava spacciando, c k' essi un dì 
ritornerebbero colassà , affermando , che andrebbero 
dannati tutti coloro , che non avessero creduto a 



e di ENRICO IV. pe' quali si itabilira , che gli 
ereticij i quali si ostinavano, venissero bruciati, t 
menzionati statuti però furono alterati nel regno 
di Enrica Vili, con intendimento ch'egli si appro- 
priasse i beni degli eretici e nel regno di Edoardo 
essi statuti furono rivocati . Questa determinazione 
peraltro non girl partiva da spirito di clemenza ; 
ma ciò era, perchè, secondo quegli statuti, l'ere- 
si» facessi a- divulgare opinioni contrarie alla fede 
Cattolica; o di vero ciò non era d' accordo collo 
«tato delle cose sotto la nuova chiesa „ come dalla 
legge stabilita,, (l) E però fa quindi fissato, clic 
la eresia crasi punibile per la legge comune , e die 
in caso di pertinacia , gli eretici avessero a bruciar- 
si; ed in conseguenza di ciò parecchi di loro furo- 



questa, ed altre simili scempiate non meno, che 
empie sua dottrine. Si era scelti dodici satelliti fra 
suoi furiosi seguaci, eh' ci chiamava suoi apostoli, 
e secolaró faceva ogni anno delle corse per la Ger- 
mania, onde disseminarvi cotali errori. Alla fine 
arrestato , e trovato pertinace nelle sue detestabili 
dottrine fu condannato alle fiamme in Colonia . I 
suoi settari " sparsero dopai anche per le Fiandra, 
e per la Inghilterra , quindi facero lega co' Wiclef- 
fìti, e prepararono lo scisma di Enrico Vili. 

(l) Infatti come poteva essere d'accorda, se ere- 
tica essa medesima la nuova Chiesa riguardava per 
eresia la dottrina stessa della Cattolica fede , per- 
seguitando come eretici i Cattolici} 
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no poniti » eri alcuni bruciati in quel regno, pro- 
cedati a formo della legge co ma ne ; e furono que- 



iti anche protei 


tanti, che dissenti- 


■-ano dalla chic- 


sa <Ji Cranmer ; 


le r cui egli stesso 


li condannò al- 


le fiamme - Tornando perù dappoi 


la Cattolica reli- 




la religione ilei p 


icse; fu creduto 




ornare ai primieri 


statuti j i quali 


per conseguente 


, furono richiamali ad osservanza. 


Ciò ch'era stati 


1 legge, doranti . 


site regni, che 


comprendevano 




, ed alcuna de' 


qnali regni era 




osi e più felici, 


che abbiasi inai 




terra , essendosi 


un de' Re guadi 


ign;ito il titolo di 


Re di Francia , 



ed un altro di quelli efsendo stato in effetto coro- 
nato a Parigi (l) ciò, ch'era stato legge per ti 
luogo periodo di tempo , tornò poscia a prender 
vigore di legge, cosicché non v'ebbe in modo al- 
cuno di nuovo cosa che si Josse . E sebbene questi 
statuti (fate attenzione) fossero di nuovo aboliti, 
quando la politica di Elisabetta la indusse a farsi 
protestante; ella ne fece degli altri, onde sostituir- 
li a quelli; o tanto ella, quanto il suo successore 



(l) Pare, che qui si J accia allusione ad Enrico 
V. ed Enrico VI di lui figlio ambedue re <C Inghil- 
terra , de'' quali il primo riportò la famosa battaglia 
di Asiticourt sopra Carlo V. re di Francia; ed il 
secondo regnò di fatti in Francia sotto la tutela, 
del Duca di Bcdfurdt , ed in Inghilterra mediante 
quella del Duca di Glocester. 
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GIACOMO I. braci/irono gli eretici i ( i ) «Aliene co- 
loro avessero (come vedremo) una vis piò spedita 
e meno strepitata di togliere dui mondo quelli t i 
quali avean tuttavia la costanza di serbarsi fermi 
nello religione de' loro antenati. 

3(J8. Approvate che furono le leggi, non v'era 
probabilità, che star si dovessero nella inerii» . 
Furori' esse poste i'n esecuzione da BONN EU Ve- 
scovo di Londra, principalmente in seguilo delle 
sentenze di condanna Dello spiritual tribunale. La 
punizione fu inflitta nel modo consueto , traendo 
cioè, ciascun reo al luogo del supplici», per indi 
bruciarcelo , legando il paziente ad un palo in me)i- 
eo ad una catasta di fascine; alle quali appiccato 
il fuoco, quegli da questo venia consumato. Il Ve- 
scovo GARD1NER, gran Cancelliere ò stato dagli 
scrittori protestanti accusato di aver suggerita co- 
siffatta misura, lo non so trovare alcun' fondamen- 
to di tale accusa, mentre tutti convengono, che 
FOLE, il quale era divenuto allora Arcivescovo 
di Canterbury, in luogo di GRANMER, disappro- 
vò questa cosa (2) . Egli pure innegabile , clic 

(l ) Qui vaglia la osservazione nella nota antecedente. 

(2) Leggasi la vita del Card. FOLE; e si ve- 
drà , come questo rispettabile Porporato Ministro , 
ed interprete della volontà di GIULIO III. Sommo 
Pontefice, che lo aveva spedito in Inghilterra colle 
opportune istruzioni e facoltà , onìle riunirla alla 
Chiesa Cattolica , mostrò in ogni circostanza la sua 



un frate Spaglinolo, confessore di Filippo, predi- 
cando intimisi alla Regina espresse della cosa stessa 
la sua disapprovazione. Ora siccome era molto più 
verisimile, che, seppure poteva avvenire, avesse 
solla Regina influenza FOLE, e specialmente FI- 
LIPPO « anziché GARDINER; ogni buona ragie 
ne vuole, olie un* siffatta misura fosse effetto del- 
la libera e propria di lei volontà. E quanto a BON- 
NER il (joule su questo conto h stato tanto incol- 
pato , di vero egli era stato in un modo il più 
crudele trattato da Oumner» e da' suoi protestanti; 
ma (iravì il Consiglio, il quale non fticea che ac- 
cusare di contìuuo tutti i Vescovi , (e quello più 
die ciascun' altro ) di esser troppo lenti noli" esegui- 
re questa parte del loro dovere. E per verità egli 
è cosa manifesta, che sotto qtiesto rappporto, il 
Consiglio allora parlò il linguaggio del scotimento 
quasi universale; poiché sebbene i Francesi non ces- 
sassero di covare ribnllioni contro la Regino, i ri- 
belli giammai non ebbero in conto alcuno per fon- 
damento di rivolta la punizione, eh' ella applicava 
agli eretici - Le loro querelo riferivano quasi uni- 
camente agli stretti rapporti'che passavano fra quel- 
la ,* la Spagna , e non alle „ fiamme di Smithfeld" 
quantunque in qnesti ultimi tempi ci si è dato a 
credere, nient* altro all' infuuri di quelle, esserne 



moderazione , e V animo avverso a tuttociò, che non 
si conciliasse co' diritti della Chiesa del pari che 
con quelli della umanità . 

22 * 
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«tata la cagione . Il fatto però sta che gì* indivi- 
dui messi a morte arano sopra tutto iV infamissimo 
carattere, parecchi de'quati stranieri, e quasi tut- 
ti residenti n Londra , e dui popoli) unire realmen- 
te per derisione chiamati " Evangelizzatori di Lari- 
dra " - Sonia dubbio delle dugento settantasette per- 
sone ( numero fissato da Hume (all' (i utori ti di Fox ) (i ) 
che furono così punito , alcune possono essere state 
realmente martiri delle loro opinioni , e persone 
■incere e virtuose: (3) ma io questo numero del- 



ti) II falsatore della storia, il sognatore di aerei 
sistemi , il beffardo (f ogni religione , il cinico^ se- 
dicente filosofo di Ferney, il quale acciecato dall' 
odio specialmente contro la Cattolica religione ha 
travisato ed esagerato tutti i fatti, che potevano 
favorire le maligne e perverse sue mire; nel suo „ 
Essai à"Histoire generale '- , asserisce che ottocento 
„ persone furono da Maria date in preda alle fiam- 
me «. Lo stesso protestante Hume (come nota il 
nostro Autore ) sì maligno contro i Cattolici distrug- 
ge una tale assertiva, portando il numero di quelle 
punizioni non più che- a Alla notizia storica 

di Hume giova aggiugner quella pur di Ilouced 
scrittore inglese, e Rapin Tùoiras nella sua scoria 
d* Inghilterra , i quali auturi certo non sospetti di 
parzialità verso i Cattolici , sono in tal punto a" ac- 
cordo perfettamente con li urne . 

(a) Sincere e virtuose davvero? Noi abbiamo let- 
to nella lettera a questa antecedente §, 2o3. che „ 
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te 277. parecchie furono convinte di fellonia, alcu- 
ne di provato tradimento, come Ridley , e Cranmer. 

duo veraci Religioni, due veri Credi, che discor- 
dano V un dall'altro, che C un l'altro contra'dìcon- 
si ci presentano cosa assolutamente impossibile „ . 
Abbiamo letto nel §. 204. „ che so da un lato la 
sua durata (della religione Cattolica) si lunga, e 
presso tante nazioni era una forte presuntiva prua- 
va degli ottimi suoi morali effetti sul popolo; dall' 
altro lato la discordia fra i protestanti fa , ed è 
una pruova presuntiva non meno Jorte della verità 
di quella stessa (Religione''). Abbiamo osservato 
nel paragrafi medesimo la ingegnosa , e concluden- 
te supposizione delle quaranta persone, 'e quella del 
piato iotorno allo dimensioni d'un terreno, suppo- 
sizione ideata per semprepiù convincere dell' errore , 
in cui vivoasi quelli, i quali per la menoma parte 
si scostano dalle massime della Cattolica religione, 
supposizione , che più e più prende lume e robu- 
stezza in tutto il §. 2o5. e ci conferma la verità 
delta fede Cattolica. Ora a fronte di tutte queste 
pruove dov esser può ,, la sincerità , e la virtù " di 
quelle penane , le quali sono state martiri delle loro 
opinioni , ma ili opinioni colpevolmente erronee ? Sep- 
pure non vogliansi chiamar sincere , e virtuose queste 
persone , per esstre state nel numero di quegli alcuni 
tra ì fanatici i quali peraltro non avevano il sac- 
cheggio, e l'unico saccheggio in mira, di cui si 
parla nel fj. 197-, In tal supposizione vedi la nota, ivi . 



Queste bisogna sceonrarlo dal mimerò; e noi pos- 
siamo con sicurezza sceverar quelle, eh' erano vi- 
venti , allorché Fox da prima pubblicò il suo libro , 
e elio pregarono es pressamente di evitare l'onore 
d'essere arrolati tra i suoi H Martiri. ** Che Fox 
ponesse affano in non cale poi la verità , eccone 
unii pruova. Vi cblm «otto il regno susseguente (l) 
un parroco protestante (conio ridice Antonio fVood 
protestante anch'esco) il quale appoggiato all'au- 
torità di Fox in uu suo sermone riferì , che un 
Cattolico di nome GRIMWOOD , eecondochè ne 
disse il medesimo Fox " era stato punito per giu- 
dizi di Tito, essendo nimico giurato degli Evange- 
lizzatori , e che „ gli uscirono dal corpo l* intestini . „ 
Ora .jucsio GRIMWOOD non solo era Vìvente , 
ijuando si predicava ijuel sermone ■ ma avvenne 
eli' ci si ritrovasse presente nella chiesa ad udirlo; 
onde fu» ch'egli istruì dinnanzi al tribunale un giu~ 
disio, accusando il predicatore di calunnia e diffa- 
mazione 1 . Un'altro argomento della falsità di Fox 
è quello, elio rigoarda la morte del Vescovo GAR- 
IHNER. Fox e Burnet, ed altri vili calunniatori 
delle azioni e degli agenti nel regno della Regi- 
no Maria dicono, che Gatdiner nel dì della esecu- 
zione di Latimer, e Ridley differì il pratico, aspet- 
tando finche gli giugnesse la nuova del seguito sup- 
plichi; e che il Duca di Norfolk, che stava per 
prauzar secolui espresse gran dispiacere a siffatta 



(]) Cioè sotto il regno di Elisabetta. 



dilazione; e che non sì tosto ne fu loro portata la 
nuova, ch'eglino „ nel trasporto della gioja " si po- 
sero a mensa , ove Gardiner tutto a un tratto fu 
preso da diottrìa , e indi a quindici giorni ne mori 
fra' tormenti orribili. IL folto -però ito, che Lati- 
mer, e Ridley furon messi a morte a' 16. di otto- 
bre, e Collier nella sua storia ecclesiastica peg. 386. 
fissa , che Gardiner aprì il Parlamento a' 21. di ot- 
tobre, che nei tratto successivo diede opera al Par- 
lamenta stesso per ben due volte, ch'egli si morì 
a' 12. di novembre di gotta , e nou di dissarta; e 
che quanto al Duca di Norfolk era un anno, dac- 
ché egli era morto, quando ebbe luogo il suddetto 
avvenimento! Qual ipocrita dunque esser dee qucH' 
uomo, che presta fede a codesto ffaxl Eppure que- 
sto libro infame per gli arlincj de' predatori o de' 
loro discendeoti si è fatto circolare ad una «ermi, 
nata estensione tra i popoli d' logliilterre , i quali 
sono stati ammaestrati a considerare tutti 1 ladri, 
fellooi e traditori (che Fox appella „ Martin » ) 
come altrettanti martirizzati eroi «migliami a S-a- 
to Stefano, San Pietro, e San Paolo. 

249- La schietta verità intorno a codesti martiri 
*i è, che quelli erano una caterva de' più ueqtiit. 
tosi birbanti , i quali cercavano di distruggere la 
Regina ed il suo governo, e di ottenere i memi 
di nuovamente depredare il popolo sotto il prete- 
sto della cosciènza, o della superiora pietà. Non 
volsero messi, comechè miti si fossero, onde ri- 
chiamare a dovere la loro vita malvagia ; poiché 



siffatti mezzi ernnsi tentati. Alla Regino non ri- 
maneva se non «e impiegare delle forti misuro, a 
soffrire che il popol suo continuasse ad esser lace- 
rato in fazioni religiunarie create non giù da lei , 
ma da' suoi duo immediati predecessori; i quali 
erano stati ajutati « lavoriti da parecchi di colo- 
ro, che solito il regno ili lei furono puniti, e che 
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l'autorità ed il governo di quella. Il fare psrtico- 
lar menzione di tatti i masnadieri, clic in quest' 
occasione perirono, sarebbe una faccenda quanto 
increscevole, altrettanto inutile. Bla v'ebbe fra 
loro tre Vescovi di CRANMER, ed egli stesso; 
poiché allora finalmente la giustizia sovraggiunse 
rjuest' uomo il più tristo di tutti quanti gli scelle- 
rati, il quale doveva giustamente andare a qael 
palo stesso , a cui aveva egli ingiustamente fatti lo- 
gore tanti altri, (ili altri tre furono Haoper, hati- 
mer, e Ridley, ciuscuu de'quali era per verità in- 
feriore a Cranmer in furfanteria , ed a ben pochi 
altri di quegli uomini di tal pece che abbiano mai 
esistito. 



e5o. Hoopìr era monaco : ei rappe il suo foto di 
celibato, e ai sposò od una Fiamminga- Essendo egli, 
strumento sempre pronto al servigio del. Protetto- 
re Somerset , da lui ajutato a più potere nei suo 
taccheggio fatto alle chieie , si procacciò due Ve- 
scovadi; sebbene egli stesso avea scritto contro la 
pluralità . Desso fu un cooperatore ih totte le rao- 
etruose crudeltà praticate versu il popolo, duran- 
te il regno di Edoardo , e fu in modo speciale at- 
tivo nel raccomandar l'uso dello troppe tedesche , 
per curvare la cervici degl' Inglesi sotto il giogo 
protestante. Latimcr cominciò la sua carriera non 
solo come Prete Cattolico, ma come nn impugna- 
tore il più furibondo della religione della riforma. 
In riguardo di ciò egli ottenne da Enrico Vili, il 
Vescovado dì Hfarchester . Esso da poi cangiò le me 
opinioni; ma non esdette il suo Vescovado Cattoli- 
co ! Quindi , essendo caduto in sospetto , ei fece 
V abiura del Protestantismo, e cosi ritenne il suo 
Vescovado per vent'noni; meotre in suo cuore ri- 
provava i principi della Chiesa (cattolica) e quel 
Vescovado egli ritonno in virlù di un giuramento 
di opporsi cioè, quanto più il potesse, a tutti co- 
loro, che discordassero dalle massime della Chiesa 
cattolica. Sotto il regno di Enrico ed Edoardo ni 
mandò al palo i Cattolici e i Protestanti perchè ri- 
tenevano quelle opinioni, ie quali egli stesso ave- 
va per lo avanti ritenute apertamente, o segreta- 
mente tuttavia riteneva al tempo stesso in che ve 
li mandava . Ultimamente ei si fu lo strumento prin- 
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ciprie, di che fece tuo il tirannico Protettore Sa- 
merset io quella infumi! e «naturata aziona di man- 
dare il soo fratello LORD TOMMASO SOMER- 
SET al patibolo in sul palco . Kidley era, stato Ve- 
scovo cattolico sotto il regno di Enrico Vili, epo- 
ca , in cai mandava al palo i Cattolici i quali ne- 
gavamo la supremazia del Re , eii i Protestanti, i 
quali negavano la transustanziazione. Sotto il re- 
gno di Edoardo ci si fu Vescovo protestante, e De- 
gù egli stesso la transosta ni iasione ; e quindi man- 
ili, al palo i protestanti, i quali differivano dal Cre- 
do di Cranmer . Sotto il medesimo regno si procac- 
ciò il Vescovado di Londra per via d'un concor- 
dato il più furbesco di trasferire , cioè , la più par' 
te de beai vescovati a rapaci ministri e cortigiani 
di quo' tempi. Ultimamente ei fu trovato colpevo- 
li: di lesa maestà contro la regina alla palese (co- 
inè abl)iam veduto nel §. 2'2o.) esortando dal pul- 
pito il popolo a stare dalla parte della usurpatri- 
ci: Lady Gioanna, facendo in tol guisa ogni sfor- 
zo di occeudere una guerra civile, e di produrre 
la morto della sua sovrana , afliochè ei potesse , per 
sia di tradimento, essere in grado di ritenere il Ve- 
scovado, che aveva ottenuto con simonia inclusiva- 
mente allo spergiuro. 

OÒt. Ecco an terno perfetto di Santi Protestanti 
degni però del tutto di SANTO MARTINO LU- 
TERO, il quale nella opere sue dice, che dagli 
argomenti del Diavolo ( il rjaale die' egli , che man- 
giava, beveva a dormiva accolui) esso fu indotto 
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«d apostatare e farsi patriarca del Protestantismo: 
tre degni seguaci di qnel Lutero, die dal suo di- 
scepolo Metantone viene appellato „ nomo brutale, 
vuoto di pietà e di umanità, più Giudeo, che 
jj Cristiano*'; tre seguaci onninamente degni di 
questo gran fondatore di quella Riforma, die ha 
diviso il mondo in riottose Sette. Ma per quanto 
neri quelli cianai , essi bianchiscono , allorquando 
Cranraer appare ne' snoi veri colori.. Ali! dov'è 
però la penna dove la lingua , che quei colori ci 
somministri? De' sessantacinque anni ch'egli visse, 
e de' trentacinque della sua virilità ventinovc ne 
furono spesi nella commissione d'una serie di azio- 
ni, le quali per la muli-agita nella loro natura, e 
per i danni nello loro conseguenze sono tali, dia 
non v'ha cosa , da poter' neppure approssimativa- 
mente stare loro a parallelo negli annali dell'urna, 
□a infamia. Estendo Convittore in collegio a Cam- 
bridge, essendo conseguentemente obbligato (come 
por lo sono i collegiali a [nostri giorni) di non am- 
mogliarsi, durante la eoa dimora in quel colle- 
gio, ei si tolse moglie clandestinamente , e conti- 
nuò a godersi il convitto. Ammogliato poi si fe' 
prete, e prese il giuramento ili celibato. Recaio- 
si quindi in germania, si tolse una seconda moglie, 
figlia di un Santo « Protestante, cosicché ave- 
va egli ad un tempo due mogliere, quantunque 
il suo giuramento l'obbligasse a non averne al- 
cuna . Li come Arcivescovo costringeva altrui al- 
la legge del celibato , mentr' egli stesso tenea- 



bì furtivamente la bus (edema druda nel palnu- 
eo a Canterbury, avendola , come abbiamo vedu- 
to nel §. 104, ivi fatta trasportare dentro un» cus- 
so. . Ei come giudice ecclesiastico, divorziò Enrico 
Vili, da tre mogli, essendo lo ragioni fondamen- 
tali dello sua deciiione in due casi direttamente 
contrarie o quelle , eli* egli stesso aveva rissate , 
quando dichiarò validi i matrimoni . E nel caso di 
Anna Boylen esso , come giudice ecclesiastico , pro- 
nunciò , che Anna non era stata mai moglie dui Re ; 
mentre, come membro della Camera de' Pari votò 
per la morte di colei, per esser stata adultera, e 
perciò colpevole di tradiménto verso il suo marito. 
Come Arcivescovo sotto Enrico (net quale ufficio 
ei s' intruse con un premeditato giuramento falso 
tulle Libbra) mandò uomini e donno alle fiamme 
per non esser' eglino Cattolici; ed alle fiamme egli 
stesso mandò pur'i Cattolici, perdi' essi ricusarono 
di riconoscere la supremazia del Re, 0 per conse- 
guenza di spergiurare, come soventi volte aveva, 
fatto egli stesso. Divenuto apertamente protestante 
sotto il rcguo di Edoardo, e professando alla pa- 
lese quegli stessi priiicipj pel professare de' quali 
nveva egli fatto bruciar gli altri, Jhcé allora bru- 
ciare i suoi comprotestanti , perchè le loro massi- 
me fondamentali del protestare erano differenti dal- 
le sue. Coinè esecutore dell'ultima volontà dell'an- 
tico suo padrone Enrico, il quale lasciò la sua co- 
rona (dopo Edoardo) alle sue figlie Maria ed Eli- 
■allctta, ci corpirò con altri a dispogliare quello 
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due figlie del loro diritto, e * dar" 1» corona a 
Lady Oioanna , regina di nove giorni , la quale 
egli eoo gli altri fece proclamare . E malgrado i 
suoi parecchi mostruosi delitti , confinato semplice- 
mente nel palazzo a Lambeth egli in contraccambio 
della lenità della Regino congiurò co' traditori as- 
soldati dalla Trancili, onde rovesciare il colei tro- 
no. Assoggettato alla fine al processo, ed alla con- 
danno, come eretico, si dichiarò pronto a ritrat- 
tarsi. A tale oggetto gli fu accordata la diluzio- 
ne di sei settimane, dorante il qual tempo, ei se- 
gnò sei differenti forme di ritrattazione, essendo 
la susseguente sempre più ampia dì quella , che 
la precedeva. Ei dichiarò che lo religione prote- 
stante ero falsa , e die lo Cattolica era la sola ce- 
ra , ch'egli allora credeva in tutte le dottrine del- 
la chiesa Cattolica, ch'era stato un orribile be- 
stemmiatore contro i Sagrarnenti; diesi riconosce- 
va indegno di perdono; che scongiurava il popolo, 
la Regina ed il Papa ad aver pietà di lui, ed a 
pregare per ìa pnsero anima sua, e che aveva fit- 
ta e sottoscritta ijuesta dichiarazione non pel timo- 
re del gastigo, nò per la ;peranza della grazia; 
ma pel discarico della sua coscienza , e come per 
ammonizione altrui . Fu questione nel Consiglio 
della Regina, s'egli esser dovesse perdonato, co- 
me lo erano stati altri, che ritrottaronsì ; ma la de- 
cisione si fu, essere i suoi delitti cotanto enormi, 
che sarebbe stata cosa ingiusta il sottrarlo allo do- 
vuta punizionej al die si sarebbe potuto aggiun- 
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gere, die non avrebbe fatto certamente onore alla 
chiesa Cattolica il vedere eoa rjuella riconciliato un 
furfante macchioni rli ruberie, di spergiuri, di 
trailimenti e di sangue (i). Portato dunque alla 
pubblica lettura della sua ritrattazione, e nell'in- 
ca minarsi al palo vedendo preparata la catasta , c 
fatto allora accorto, elicgli era forza morire, e co- 
vando in petto tutta intera la sua malignità, eì ri- 
trattò la sua ritrattazione; cacciò tra le fiamme 
la sua mano che V avea sottoscritta (*), e così spi- 
rò protestando contro quella stessa Religione , in 
cui di creder fermamente aveva novo ore sale in- 
nanzi dilaniato in testimonio Iddio! 



(i) Al clic si sarebbe potuto aggiungere eie. Di 
quest aggiunta si poteva, anzi si doveva far di 
manco. Poiché, se si fosse potuto giudicare sincera 
la resipiscenza del Cranmer , sarebbe stata benissimo 
di onore alla chiesa Cattolica la riconciliazione di 
quello. Tìgli è certo, sempre onorevole -ad essa Chie- 
sa il seguire gli esempi , ed ammaestramenti del Di- 
vino suo Fondatore in ammettere alla sua pace 
chiunque pentito faccia a lei ritorno. 

{*) I nomi di Enrico, di Anna Boy leu , di Edoar- 
do , di Cranmer di Elisabetta sono troppo cari a Vol- 
taire per dover essere celebrati dalla sua penna men- 
dace e prevenuta a loro favore. Quantunque mi pro- 
ponessi di dir poco, ma pure di ciascuno volessi dir 
qualche cosa , passerei oltre ai limiti della brevità 
diana noia. Di qual naturo fosse Cranmer, quali ii 



2&-1. E MARIA avrà ila chiamarsi 1» n sangui- 
narra", perchè diede a morte mostri d' iniquità. 
p.iri a questo! Ali si, eli' egli è ben tempo numi 



fossero le sue perfide azioni, quanto fosse simula- . 
tare mensognero spergiuro e crudele , lo abbiamo po- 
tuto conoscere da quello che fin qui li è letto dì 
lui; pure se ascoltiamo Voltaire , la cosa prende un. 
aspetto tutto diverso . „ Questo primate , egli dice , 
„ che aveva avuto la debolezza di abjurare, (questa 
„ dobolezza l'ebbe per lo meno sette volte) ripreso 
3 j il suo coraggio sul rogo (ma quand' era tuttora 
„ spento). Dichiarò che moriva Protestante , e fece 
,i realmente ( facciamo conto del realmente ) ciò che 
3 , si è scritto e probabilmente finto dì Muzio Sce- 
„ vola.. Immerse subilo nelle Jiamme la mano (quan- 
j, do comincia questo subito ?) colla quale aveva snt- 
„ toscritta fabjura, (doveva dire la nbjure) e non 
„ slanciò il suo corpo nel rogo, se non quando la 
„ sua mano J it caduta, (cioè quando Io legarono al 
„ pilo i carnefici.) Azione più lodevole « tanto più 
„ intrepida di quella che si attribuisce a Muniti . 
j, (e questo gii ci s' intende.) L'Inglese si punì 
„ per aver creduto a ci», che sembravali una delio- 
j, lezza , ed il Romano per non aver compito un as- 
„ sassinio „. Vedi Nonnottc tfrrori di Voltaire T. 
I. Gap. XXX, cui rimetto volentieri il lettore per- 
ché possa formarsi una giusta ed adequata idea di 
questo Scrittore francese , che ha macchiato brutta- 
mente il suo nome per le tante mcnsogne spacciato 
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di render giustizia alla memoria di questa cai on. 
niota Regina . E ad oggetto di non fur ciò solaraea- 



col Suono di verità , e per le molte cantradilioni 
nelle quali spesso è caduto . Ma per tornare a quel- 
la celebrata mano di Cranmer che brugiava placida- 
mente come se ni pure fisse stata roba sua , cosa ne 
diremo? Il nostro autore dice che caccici tra le fiam- 
me la mono e così spirò: lo che è molto diverso dal 
dire che non slanciò il suo corpo eoi rogo , se non 
quando la sua mano fu caduta. Dai racconto che 
ne fa il Sig. Cobbett , può benissimo intendersi , che 
essendo già tra le fiamme, vi stese la mano; e ve- 
ramente per Cranmer era lo stesso brugiare a 'mani 
giunte, ovvero distese; ansi l'attività di q Ki ' ile- 
mento ni gli avrà fitte distendere . Pero noi ne pen- 
seremo appunto come fu scrìtto del filosofi Anassa- 
cro di Abdera, il quale volendosi far passare da ta- 
luno par uomo fine e coraggioso , si racconta che 
dicesse al tiranno di Cipro che lo faceva pestai vi- 
vo in un mortofi : tu pesti il sacco di Anasjurco , 
ma non pesti Anassarco. E qui soggiunge il cele- 
bre Agalopisto Cròmaziano : „ un uomo che sente 
„ mettersi in pezzi da grossi pistetli di j erra dentro 
s , un mortajo , certo non ha voglia e tempo dì re- 
,, citar belle sentenze . Se Arias sarco disse quelle 
,, eleganti parole, le avrà dette , io credo, fuor del 
„ mortajo,,. Storia della Filosofia . T. IH. p. 86. 
Cosi appunto, se Cranmer stese tra U fiamme la 
sua mano, ve l' avrà stesa quando il doUrt prodot- 



te por mEt»; io mi veggo contro la min intenzione 
nello necessita d'impiegar porte del numero «eguen- 
te per dorè il resto dello Storia , che a. lei con- 



il Sig. Voltaire non sapesse, che bruciata il corpo 
del Primate, alcuno storico protestante pretende , che 
gli sì fosse trovato intatto il suo cuore. Un tal prò- 
^igio non c appunto simile a quel fianco d' oro mos- 
sicelo che aveva Pittagora, e lo faceva cedere pùb- 
blicamente nei giuochi Olimpici^ Terminiamo que- 
sta nota colle stesse parole del Sig. Nonnotte . 
„ 'Voltaire non ha mai fatto tanto onore ai più illu- 
„ ..w i martiri della chiesa . Non gli trattò comune- 
j, mente che come ribelli e sediziosi . JSa riguar- 
„ do a Cranmero, egli è V esempie della più eroi- 
„ ca magnanimità. Frattanto la storia della sua vi- 
,j ta punto non si accorda còl magnifico ritratto , 
„ che di lui se nejain questo luogo ». Nota dell* 
editore tacche». . . 



